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Sa renità fi ‘dee 


4 ‘confagrare la, 

;. © Geografia. del 

Padre Daniello Bartoli,qua- 

le io hora humile, e proftra- 

to a fuoi piedi , Je prefentos 

| acciò ella fi degni d'aggra- 

dirla;-&-come quei, ch'è 

ftato ih molte parti, & nel- 

.le principali del Mondo con 

» honoreuoliffime carriche> 

per quefta Eccelfa re 
, a | 1- 


n Pr 


| 


blica scome-nella-Olanda , 
Spagna, Francia; & poi,per 
Ambafciadore ftraordinario 
nell’Alma Città di Roma: & 
in ogniluogo fempre ben 
. dato faggio di prudentifli- 
mo Miniftro : &-hora, per lo 
fuo gran merito,è ftata elet- 
ta, prima dal Ciélo,é poida 
gli Huomini , per digniffi- 
mo Principe,e Doge di que+: | 
fto Sereniffimo Stato: laon- 
de io, come fuo vilferuo, e 
fuddito ralegrandome, per 
infinite volte ; affieme co’ 
Libro dedico me fteflo alla 
Serenità Voftra :& con. 
profondo inchino humil- 
mente la riuerifco . Dalla, 
"ftampa quefto di 30. Ago» 
fto, veramente per Voftra, 


Sc- 








,. Serenità, & per tutto il 

 fuo popolo Angillo, @eli 3 - 
‘anno 1676... 
Di V.Serenità 


Humilis. & Reuerentifs. Sergi 


Ifeppo Prodocimo . 
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IOANNES PAVLVS OLIVA 
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Vmprimam partem Geographie in 
moralem translate, opusP. Danie- 

lis Bartoli noftra Societatis Sacerdotis.alie 
quod eiufdenf focietatis Theologi reco= 
gnouerint » & inlucem edi pofse probaues 
rint.facultarem conecdimus.vt typis mane 
detur , fi ijs adquos pertinet ita videbitur: 
cuùius rei gratia has{litteras manu noftras 
firmatas, figilloque noftro munitasi dedi 
musRoma 17.Decembris 16634 I 


“Toannes Paulus Qliua. 


IN- 


1 NITRO DVTT TON E. 


Ita non truouo ; nè con più otio 
più occupata, nè con più ftabi- 
lità più vagabonda, né con più 
innocenza più auida , e preda 
trice de beni altrui, di quella 4 
che vna lunga parte dell’anno menauano 
gli habitatori d’Oftilia ; raccordata da Pli» 
nio 3 aterra antichiffima sù le riue del Pò; 

Quefti;al primo muouere;e fiorir della pri- 

mauera , tratte fuori certe loro ampie bat= 

«che, e piatte ,racconciauanle a gran curaz 

fpalmauanie , e con edorofi profumi fpens 
tone ogni puzzo, ogni reo fiatore , le fornis 
vano di ciò ch'era meftieri a vn lungo 

viaggio :il che fatto, fopra effe , catiche di 
null'altro sche per tutto insù l'orlo alle 
fponde vn bell’ordine d'alucari, con entre 

aciafcunoil fuo fciame, metteuanfi terra 

terra sa remi lento lento battuti, per sù il 
‘Pò contr'acqua tele apiin calca, via da’lor - 

vuoti melari gittandofi fopra letampagne» 
che all’vna, e all'altra fponda di quel tutto - 
delitiofo Rèé de’ fiumi foggiacciono, vfciua» 
ho ‘a foraggiare : e quindi al legno, per.lo 
fuo poco and*re non mai guari lontano » 
tornauanfi cariche delle innocenti lor pre» 
de, in ottima cera, e mele. Doue in prati 
herbofi , in giardini, în pomieri, in campa» 
gne variamente fiorite , fi auueninano; il 
nocchiere daua fondo tungo cffe ; e tutto in 
penfier di nulla , ftauaft al rezzo di quelle 
annofè querce,dì quegli altiffimi pioppi» 
* 5 che 
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INTRODVTTIONE. 
che riueftono , e ombreggiano le belle rive 
del Pò; ele valenti pecchie per tutto intot» 
no fpatgeuanfi a prendere » tato nel louorio 
più allegre, quanto più v'era che lauorare. 
Poi ftanche, îiui medefimo in sù l’orlodcll’- 
acque, imbagnarfi , sbrattarfi pulirfi com” 
elle fogliono, animaluccio mondiffimo:e 
all'imbrunire , tutte ricoglierfi dentro a’ lo- 
ro aluei , fino a paffatoil freddo; el’ofcurità 
della:notre. Così andate le naui,delle gior» 
nate a lor piacere, contr’acqua, prende: ns 
la volta indietro, elafciananfi giù per la» 
contraria riua portare paffo paffo , fino as 
veder le foci del Pò : indi ripigliauano il 
imontar come dinanzi : e-ciò fino tanto, che 
dal carico delle cere, e del mele, che le met 
tea più fott'acqua., gli fperimentati noc» 
chieri amuifano , gli alueari horamai effer 
pieni: e allora, fefteggianti , tornauanfi alla 
lor terra, ricchi di quella dolce mercatantia, 


che il guadagnarla era cofto toro non altros. 


che vriollazzeuole diportarfi. — n 

D’wn fimigliante andare mi fembra efle- 
rel’altretranto ameno, che profitteuole fu. 
diodella Geografia. Tutta la terra,di qual 
ch’ella fia conditione,e poftura,montagno, 
fa © piana;ò colta ò diferta,nell’eftreme zc- 
ne geketa , ò nellamezzana ardente; ei la- 
ghi.e i fiumi,e quanto è in ampiezza il ma+ 
ro,e le tante ifolegondeegli é altroue (parlo, 
altroue anche gremito; tutta, dico è campo 
aperto a fpatiarufi , con vn niente fatiche 
mole correr degli occhi, c con vn tutto gio» 
ueuole ricrearfi del’animo . Quiui vn_s 
continuato cambiamento di teatri , edi (ce- 

ne, 
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- INTRODVITIONE. 
nes anzi vn variar di medi s'incontra : ta 
to il fà fuo proprio queafi ogni particolar na» 
tione a ciafcun altradiffimile, di colore__o è 
di fatrezze,d’habiti.di coftumi, dilingue_cp. 
di religione , d’iftituti di leggi. Di quel poi 
ch’è sì diletteuole a vedere , varierà di ftra- 
ni animali,terreftri, e acquatici; e vécelli dè 
inufitate forme, e pellegriné piante, e ‘mille 
ftupendi miracoli d'acque ; e proprietà di 
terreni, € ciòche altro per accozzamento 
di qualità,e generatione di forme si lanorar 
la Natura nella sì feconda: materia degli 
elementi, hauuene adogni poco vna mol. 
titudine in moftra, innanzi a.cyì degna» 
mente fermarfi per marauigha; difcorrere 
peraddottrimento,e perderfì per diletto. Al- 
tro che il paffeggiare degli otiofi , per quel= 
l’antica piazza di Roma, cue ognidifi te» 
netta il curiofo mercato de’ moftri, recatiui 
da lentaniffime parti del Mondo, con eflo 
quant'altro nulla fentifse del pellegrino ; 
dell’ammirabile » del: diflifato in genete_> 
dinatura. rn pei 
Facciam poi [ quel ch’é sì fouente ad au 
uenire } che vi fcontriate.inqualche hotho 
reuole adunanza di gentil'buomini.bdi let= 
terati , a quali , hor fian le correnti. guerre 
chor le pec’anzi fornite , hor te antiche side- 
‘gne di rammemorarfi,ò qualch’efser fi vo» 
glia delle mille altre cagioni che ve ne hà, 
portino il fauellar di .pacfi a voi del: tutto 
ftranieri, edal voftro nazio a difmifura lone 
tani : il poterui far fentire frà gli altri ragio» 
nandone franco ; e vero;al pariche fe di ve- 
duta, egli è, oltre all’honore, yn diletto , d'- 
o _* 6° alua 
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INTRODVTTIONE.. 
altra conditione , sì com'è d’altro merito; 
che l’vfcire a moftrarfi di quel faftofo De 
metrio, 4 fopranomato l’Epugnatore delle 
città,con indoffo il reale ammanto, rappor» 
tataui fopra coll’agoin beltrapunto d’oro, 
tutto di perle,e dicare gemme fiorito,l’vni» 
werfal defcritrione del Mondo. 5 Qu obie= 


vant Marsa, © Terras pre Macrobio ]. 


gander, cum de ignoto maultis vel terraruno 
fitus vel finu maris interrogantur: libènters 
querefpondent, & deferibent modò verbis , 


modo radio loca : gloriofiffimumns putantesa 


na ipfi viderint , alioruns eculis obijcere> . 
Daanco più il mai né efferui ftato, e ragio» 
marne ficuro, come pur teftè ne venifte? 

Ma fingiamo, che l’honore ; che il poter 
tanto,è moltiffimo, nulla fia. Non è mica 
da hauerfì in conto di nulla il dishonore,; 
che dal non poterlo ; è ageuoliffimo a pro- 
ueniruene : fe in tanto, mentrei più de gli 
altri ragionano ficuramente diqualunque 
fia ftrano paefe, ò lontan luego ; che di fe 
faccia dire al prefenté, d agl’hiftorici, ò a” 


“publici nouellatori , voi, come fi ragionaffe 


de’ mondi inuifibili d’Epicuro;ò dell’ Atlan- 
tide di Platone, fiate condannato adiuenire 
vna ftatua d’huomo al naturale , cioé mu- 
tolo , perlo gran rifthio a che volendo dire, 
fenza voi Pride s vi efporrefte , d’i- 
maginare; i Climati,e 

tori, vna generation di Giganti; le sì temu= 
te Sirti di Barberia, ftuolidi galec Africa» 
ne ; moftruofe » e velociffime fiere gli Euri= 

pis 
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“INTRODVTTIONE. 
pì; il-Capo di buona fperanza, qualche 
gran configliere ; POrizzonte vn barbaro 
Imperadore ; gli Antipedi vn. capriccio 
dellà Vera Hiftoria di Luciano: è credere; 

il Mondo nuouo effer tanto dalungi;e fe= 
parato dalvecchio, che vi fivada namigane 

do per aria, Lia 

Vdire [parla di fe Luciano ] quelchein_s 

rapprefentarmifi alla memoria; m’°hà ine 
dotto a dare di piglio alla penna, ediufare . 

in quefto libro Je più acconce manieredaza— _ 
ordinatamente 'difporre ; e in conueneuole 
ftilesemodo: deferiuere vn Hifteria . Bolli- 
ua tutta di e nottein faccende di guerra e» 
Corinto » sì come ftrettamente premuta .. 
dalla neccffirà, e dalbriene tempo, a recarfi 
indifefa contro al Rè Filippo ; che giù dalla 
formidabile.fiua Macedonia, fdegnatiffimo, 
eterribilmente inarmi fcendena; ad affalie | | 
la, combatterla; e renduta, ò.vinta, darlaa 
farne quel che può vnRè fdegnato, quel 

che fwrole vn efercito vittoriofo.. Perciò; 
tutti, mano'al riparo: Rinforzarledeboli 
mura,arginarle,rimetterne, e feccareifof= 
fi ,incaftellarne le porte, fpinar d’attorno | — 
ogni impaccio d’alberi ; e cafe; rifornirfi di 
viueri, ed'huomini; fabricar macchine; ed 
armi. Facea quivifua vita;sià da moltian= 
ni a maniera di cittadino, Diogenc; e auue= 
gnache omai preffo a. decrepito ; pur meno 
intolerabil parendogli la ftanchezza delfa= 
ticare, chela vergogna dello ftarfifpettato» 
reotiofo delle fetiche altrui, ftrettofi per ina 
torno a’ fianchi 11 fuo logoromantelletto , . è 
fi dita rotolare sù e giù per vn erta,la "I" ! 
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| INTRODVTTIONE. 
ibil cafasil filofofico canile,la grommofa fua 
botte: ea quanti l’addimandauano [ch'eran 
quant il vedeuano] Diogene; a che prò co 


tefto inutile dilombarti ? Eglisfenza nulla 


*fntermetterc;affannofo, e fudante, Che che 
è _ 1* . . .0,° ò . A 
fia dell’efsere inutile [ri{pondeua]pur fi cone 


uiene . 4 Voluto ettam eco doliuma menna , vi 
ne fotusotiose fertart videar inter tot labo- 
rantes. Edic[ripiglia adire Luciano ] che 


douunque mi volga mi. veggo innazimez- — 


zo il Mondoin rinolta,douunque vada,odo 
fonar per tutto intornochi ne ragiona fat» 


tafi ogni adunanza vn mercato sin cui non 


altre che dolorofenowelle, hot d’vno , hot 
d’altro paefe fi efpongono ; mi vergogno di 
non parere huomo frà gli huomini , e folio 
fenzalingua in mezzoa tanti che parlano ? 
e inquefta publica fcena delie humane fac= 
cende, rapprefentar lamutola parte di que” 
perfonaggi » che fan corte agli Imperadori 
delle Tragedie, dicenti gh altri, foli effi, 
Spettatori in habito di Recitants cella boc- 
ca aperta nor fiatano. Così egli di séranzb 
fotto finta di sè, in condannatione dello 
ftarfiche i neghittofi fanno nel Mondo, sì 
come fofser colà nell’vitima Tule, gittati 
dalla lor volontaria ignoranzain efilio fuo= 
ri del Mondo; de” cui paefi, de’ cui habitato= 
ri,de' cui anuenimenti, non curano di faper 
più oltre, che , come difse lo ftcico , cento 
pafli da lungi alla cerierede lor miftri fo» 
colari. Equì mi fi apre Ja via a farmi al 
quanto più okre, e non fenza altrui vtile 
nel(eguwitarmi. di I 


a Lucian quomodo BHiftorio confcrib.fit. 
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INTRODVTTIONE.. 

Vn gicrane Ateniefe sinuaghito di quel 
fommo bello c’è la Filefofia > fi condufsea 
dare in lungo addio alla patria, econ fol fe 
medefimo f& co, gittarfene a gran pafli ino 
cerca per iftranipacfi, prefumendo;cosìido- 

‘ merglivenir fatto di fcontrarfi in lei, com”- 
era auveriuto 2 quanti altri Filotofi di gran 
nome fiorivano in Atene; de’ quali chi Ins 


Iralia, chi all'Egitto, chi fino agli vltimi re-. 


giri dell’India, erano it pellegrinando : e__p. 
comgi fiumi, quanto più fi dilungano dalle 
lor fonti , tanto più ingrofsano d’acque , al- 


tresi quegli ; di (apienza; per nodoche,do= - 


ueceffi dianzi partendefi dalle lor patrie , n6 


che F.lofofi, appena erano huomini , pofcia: 


a Qualche anno tornatiui, fi moftranano al 


gran fapere meglio che huomini.Ma il gio- 


vane, poi. ch’ebbe corfo va mezzo Mondo 
% È e x PI . 

di terra, fino alle più rimote fue parti, e alle 
più frane, dié infine volta,e rornofsene al- 


la fua Atene,tutto ftanco,e nulla più fauio:- 
sì come quegli che altro di nuovo non vi 


portò onde rawuifarlo Filofofo, che la barba 
screfciutagli in que’ molti annidi viaggio; 
ae ilmantello più lacero che fdrucito ; In 
tale habito:, € portamento , fiprefentò as 
compiangerfi,e domandar Socratedella cq- 
gione, perche folo frà gli altri hauefse cerca 
indarno la fapienza, egli. che pertronarla , 
hauvea caminato più. Mondo che gli altri ? 


A cui fubitanaente il Fi ofofo : Percioche__s° 


tu feitoconfoltemedefimo teco. . 


Il qual detto, auuegnachein verità havef=*. 


fe 
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INTRODVTTIONE..: 
£ealtroriguardo:prefol qui hora tutto fem- 
plice come fuona . ame torna inacconcio 
di rendere auuertito,della poco diletteuoles 
e troppo meno vul fatica , che intraprende » 
chi tutto da fe folo fi accinge a pellegrinare 
per sù e giù il mare, e la.terra delle carte__s 
geografiche , fenza a null'altro intendere 4 
che con quanta più può atrentione ye forza 
di tantafia , diuifareipaefi, e ben ordinar= 
fencin capo la fituatione ». appuntare ins 
cinfcun d’effti più memorabili loghi e_> 
recarfene alla mente i nomi indi , come già 
ìprimi ftopritori delle indie, farfi fempre 
più amanti, e dali’vn peefe all'altro, fenzas 
refta , he pofa ,. via via trafcorrere, e inol- 
trarfi.. Vn così andare a ftracca, benche 
defte la volta pertutto attorno il mare , e la 
terra..in mano giorni , che non vi fpefe ane 
ni la famofa nave Vittoria , né però fiamai 
wero,che vi rifponda l’yn per millede' benis 
‘ehe oltre all'impareggiabil diletto, haure= 
fte ., prendendo a are i geografici voftri 
viaggi, accompagnato ; e non da cuiche 
fin, ma , per mio configlio , dalle due ,.le più 
fperte, le più faconde..Je più (auie parlatrici 
«infra quante habbiam gratia nel'dire $ e fo= 
no l’Hiftoria la Morale le queli (doue 
woi le accettiate per compagnare ): recato= 
wifi in mezzo xhor lvna:hor Paltra, as 
‘reso a luogo fermandoui »doue voi, puro 
Geografo, non vedrefte punto altro, che la 
fuperficie della terra; vi trarran di fotterra 
quellaztefi Ori di.pretiofe contezzesgueftaro, 
satmere d’oro di falutewoli ammaeftramen= 
u Così auerrà , che quel vofiro, che fena 
È Za, 
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-INTRODVTTICNE GI 
za effe farcbbe yn viaggiardacorriefo, con 
effe; fia vnpellegrinar daFilofofo.. 

E quanto all’Hiftoria, ella, fenza la Geo= 
grafia è come orba ::così tutta al buio non 
sà aqual parte della terra fi volgere per rin- 
ucnire il doue de’fatti, che fo mefticro è 
far palcfial Mondoz e conuenendole collo=i» 
car giuftamente og cofa a’ fuoi luoghi, e’ 
quetti il più delle volte rapprefenrarli alti 
sì defli di li dia poco men che à vedere 
miferas come può farlo fe effa medefima_o 
nòli vede? Somigliantiffima: quella parté 
della: Pittura che ricaua dal naturale (che 
tale.é il fer.dell'Hiftoriaz la qualenonlane»' 
tad’inuentione a Capriccio s ma.di ritratto 
infulvero:) mache prò hauet buondife- 
gno; colorfini , nobile argomento , fela» 
&eografia nonle dà il piano ; e la tanolam 
cuifola il tal fatto può hifforiarfi , come sì | 
proprio di talluogo, chea niun altro.fe non 
inganneuole fingimento fi adatterebbe 3 
‘Cieca dunque è l’Hiftoria,fe a vederla tere 
ra, le manca il Lume della Geografia. Ale 
tresila Geografia, fe l’Hiftoria non Je di 
che parlare, da fefola è mutola : e come ta= 
le,null’altro fa, cheaccennare coldito il fe= 
‘conome de’ luoghi, ch’è il quanto,ciltutto 
del faperfuo. Hor facciafi che con ifcam= 
bieuol ferwigio , fi preftino ,l’vna gli occhi s 
Paltra la lingua: Eunimarauiglia , e diletto 
parial vedere, quantol’Hiftoria sà trouare 
occultarfi fotto quel nudo fuolo che la Geo 
grafia le addita. | 

Raccordiuidi ciò; che rapito în ifpirito di 

l’octa antiuide Virgilio, e profetizzò fo 
vas pra 


e. 
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pralaftmpre odicuoL Tefsaglia ; ftata poc*- 
anzi campo dell’atroce battaglia ; lago del 
viuo fangue ; fepoltura delle infelici ofsa di 
mezzo ilpopolo ; edi tutto il fiore della no- 
biltà Romana; conuenuticolà più tofto co« 
ine fiere in n fetraglio a sbranarfi, che co- 
“me remiciincampo a combatterfì in tanta 
loro'empierà fol perciò pij, che lungi dag)- 
occhi della fuenturata lor MadreRoma_» 4 
andarono a sfogare in paefe barbaro vn 
furore da barbaro. Ma non farà , dice il 
Poetaschefe ne perda iui fottetra, ò già mai 
fene ceculti a? fecoli che verranno , ]a fem» 
pre frefca e fempre dolorofa memoria . . 
aScilicer,& tempusveniet,cum pit illsa 

«Agricolaincuruo terrans molitho aratros 

Exelainueniet (cabrarnbigine pila, | 

Aut granibus raftris galeas pul[abit indè 
I © MOT, = 
—__ Grandiaqueeffoffis mirabiturooffa fepul= 

Chris. I 
Horquefto appunto è il continuo: fardell* 
H ftoria; ricauar di fotterrà i teforidelle__s 
più pretiofe memorie;che il Tempo vecchio 
decrepito ) è vi perdè come fmemorato ; è 
vi fepellì comeavaro. Efe vèin grado d* 
hauerne vna ò due pruoue, ma folamente 
accennate: facciamo che la Geografia dica 
all’Hiftoria , Quefti, che premiamo horas 
col piede,fenoi campi Maratonij, vnqual- 
che dieci miglia lungi da Atene. In fole 
vdire, Campi Maratonij, l’Hiftora;recatafi 
tutta fopra fe ftefsa, non altrimenti chei 
“Sullo RE le dio ,, Poeti 


__i 


à Lib.1.Geore. 











INTRODVTTIONE. 


Poetifingerebbono vna:Mag aycoll’incata» 


ta verga, e' mormorio degli fcongiuri;fpie- 
garii innanzi fcene, e teatri, ò che che altro 


v'è in piacere ; fpettacoli di mirabile appa . 
renza; altresì ’Hiftoria, ma.tutta fu? vero » 
quel che ne medefimi Campi auvenne 9 . 
[haurà horade' fecoli prefso aventi }il'tor- - 


hadi novello ag efsere , quanto al darlowi . 


prefentementea vedere.E che ? Quinci, du». 
centomila Perfiani pompofamente in habi= . 
to,e-diuerfamente in armi: quindi,fol dieci» - 
mila Greci,e non. tutti fior d’huomini;ordi+ 
narfi a battaglia, muouere con ardire; 9 » 


fcontrarfi con arte: quiui petto a petto, &_9 
(pada a fpadaspuntare, viraresein più ripre- 
fe romperfi serannodarfî: alla fine, i meno 
in numero,ma in valore a più di mille tanti 
ehei lot nemici; sbaragliasli, metterli ino 
difordine,e in volta, caricarli, farne vn fan- 

QLsA adele seno alta PNFONA rfà. Miltiade,con- 
duttiero de’ Greci, colla più illuftre viro- 
ria , e piantar quiui colle fpoglie de* vinti, 


memorie,e trofei,che non dico la Grecias,. 


ma Europa , e perauuentura il Mondo , 
non fà dove moftrame altri più gleriofi , 
E {ul mare, per quantola Geografiavi 
cerchi, sà ella vedere altro che mare ? mas. 
fe ne additi all'Hiftoria în quantunque fi 
voglia fpregienole,e piccol feno:e per none. 
dilungarci da Arene, fia quefto delso ;il Sa- 
ronico. L’Hiftorir, foloin quante. glicl no- 
minoafte ; vene trahe quafi del fondo in 50- 


ino al mare, evi fchiera innanzi, colà cir- . 
cuite da’ litidi Megara,edi Corinto, le mile. 


e più navi di Serfs , e nonguari lontano » la 
gran 


_ 
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gran giunta dell’altre preffo a duemila , tré 
guerriere,e da carico + Qui alle fpalle di Sa» 
lamina, le fol centottanta, del valorofo Te- 
miftocle , diftefe in due bell’ali, e lor fra 
mezzoil corpo della battaglia : e ve ne dì 2 
godere,peco meno che agli occhi, il memo= 
fabil combattimento nauale, tutto di palfo 
in pafflo condotto, fina quell’vitime atto, di 
veder Serfe, dell’immenfa calca di tante na 
mi, fottole quali hauea nafcofo vn mare 
| intero,efattolo diuenire vna folta felua di 
legni, e d’alberi , lafciatene mille in predaa 
Temiftocle, mille in profondo a quel golfo 4 
‘vha, a gran pena , € è gran ventura troual= 
ne, carica di'null’altro:che di vergogna ; fo 
pra cui rifugirfi in Afi ‘agran foruuna ree 
candofi ; l’incontrar fortunadi vento , che 
fol fauorenole sfé nemico, il cacciaffe d’Eue 


dg È inquefto fuo precipitofo andarfe» 
ne, € 1 ve pefà (nti e diranariontr e ” 
minili voti , per cu haiter placabile alla fua 
fuga ilmarc:e tutto infieme raccordani,luts 


hora sì altro da sì medefimo;effer quel Ser= 
fe, chehauea poc'anzi gittato da lito a lito 


infu?l mar viuo » e corrente ,;vn prodigiofo 
pente, percui, inonta della Natura , chele. 


vuol difgiunte, egli pur congiunfe l Afia al- 


Éuropa.E percioché quell’indomabile ele 


méto, né fofferendo ilpremerlo che faceua 
fotto forma di ponte vn giogo dibarbara 
feruità,per torlofi d’in fu?l collo,tato fi fcofs 
festanto fi dibattè,che il ruppe;madogli dare 
.a braccia dimanigoldî vna fermil batutura. 
Così per tutto altroue,appena v'é vu 


-_ 
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di terra, appena vn pafso: di mare y:che fol 
«Quanto la Geografia il nomini, l'Hiftoria 
. nonne habbià prefta alla mano vna ric- 
chezza di pretiole memorie; etiandio f@__s 
null’ altro fivoglia » che auuenimenti di 
guerra: che a chiluogo per luogo la fudia 
tuttala terra fi ttoua efsere vn continuato 
campo di fanguinofe battaglie : auuegna- 
che fucèeffiuamente l’vna {ua parte in vn 
tempo » l’altra in vn'altro fieno ftatein bri- 
ghe d’armidi guerra,teatri alla gloria de 
Vincitòri,e cemiteri alleofsa:de’vinti. | pe 
- Quanto poifi èa quelche fimaneina' 
ogni altro genere d’auuenimenti, che il put 
faperli è d’ygual prò che diletto;(o! mi farò: 
adomandarui, Dou' è ella 9ggidì quella 
ran maeftra del mondo? £doue le sì 
amofe Spartase Cotinto G@Hue Argo € 
Micene,e P’yna,e l'altra Thebe ? doue Alef- 
fandria,Babilonia,Cartagine,Siracufa , Ca» 
 pua,Rotna ? cento altre tali Città, ftate più 
- d’vna d’efse, donne,e reine d’yn mezzo 
“mondo? Tal vene hàal prefente s*che la 
Geografia, quantunque al rintracciare de- 
gli etiandio fe menomi luoghicciuoli fcli- 
cemente fagace,pur noti fi. ardirebbe a giu- 
rare affermando; Qui fù tanto ne fon caf- 
fate,e rafe d’in fu’ pian della terra per fine 
quelle grandi veftigie,sti tequali già fette» 
ro sì orgogliofe in picdi,e sì {upgrbe in atto 
di comandareal mondo. Altre,puùr tinttauia 
fol tanto di sè , che quali fofsero già le lor 
‘pafsate graudezze nol moftrano altrimen- 
ti,che colla grandezza delle prefe pu rout 
| Dea 
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ne : nonsò fe più felici perche ron affatto 
di@rutte ,Ò più mifere perche non del tutto 
fepolte;che èla gratia la qual lola rimane è 
farfì a'cadaueri: durando elle turtawia fopra 
‘terra con alcuna parte delle ignude,infra te» 
e quàselà tragittatese (parte loro offa,fther- 
zo de'venti,berfaglio de’ fulmini , coui alle 
-fiere,e nidi a male agurati vccelli notturni. 

- + Taliin'verità elle fono è riguardarle co= 
me cofadella Geografia , la quale non pof- 
fiede più che îl prelente , ne vede oltre alla 
sutuparficie che lefi moftra innanzi, Ma co- 
pag i: si rondo perdute, elle pur fi con- 
nòonell'Hiftoria ye vi fi trouano quel- 

8 furono, e tuttora iui fiorifcono s 
èiimmortali è gloriofe di quegli 
Hi fenno, d'armi, òdilet- 








pre durevole vita cella famasin che 'Hifto- 
riale mantiene. Cosìperl’vna parte può 
dirfi, cheil mondo vecchio è morto, é__9 
dentro sè medefimo fotterrato;a fat le fon 
damenta al nucuosedificatogli fopta, con 
‘iftiled'altro difegno, altra pianta , altro 
crdine , altro lauoro e quefto medefimo - 
anch’egli,col voltare de’fecoli rowinerà as 
pezzi a pezzi,.e quelche hora è fabrica , die 
cuerrà, quando che fia fuftruttione,e porta» 
re vn'altra(Iddio sà quale ) alzata di natio- 
ni.diccftumi.di cofe. Ma non per ciò fia 
verosch'egli perifca all'Hiftoria,a cui nulla, 
«che a Iti zioui di mantenere, fi perde__9 è 
°  Nonhebbi io dunque ragion di dire ; che il 
metterui in viaggio con effa a cento » per 
douungque puo la Geografia codurui;e vdit 
di 





diluogo in luogo quelch* clla sà rammens 
tarnesé vn pellegrinar filofoficos vn-dipot= 
tarui,nò sò fe pui diletteuole;ò fruttuofo « 
«Her chenonfia dì meglio, fe al femplice: 
rammemorardelEHiftoria colla fpofitione 
del già pafsato,vi.fiaggiunga compagno il 
difcorrere della Morale,per ammaeftramé+ 
todell'anuenire? Quella, come dicenamo 
poc’anzi,vi moftrerà fotterta citrà ftate__9 
capi d’Imperio,fignoreggiatrici, guerriere ;; 
foltiffime-d’habitatori, fmifurare, quanto: 
hora:ilmondo non nehà d’vgualpopolo, e? ; < 
| circuito; fiorito vatempo colà doue-horaè: 
campagna,ermabofcaglia involta»tetrot.o; 
diferto» folitudine abbandonata. Sopra ciò: 
la Morale filofofando;ripiglierà :Dunque s. 
eccoui comenulla fi ven qui giù chenon_s: 
ifdrucciolise cada,nulla foprauieue,che: non: 
ifcorrase pafituu str ara 
Paffanvoftri trionfi, e vostre pompe». | 
Paffantefignorse, paffanot Regni: 
Ognicofa mortaltempotaterrompe, + 
Vn4orrente di rouinofo pendio fono le iu=; 
nane cofe;egli non:-difcende precipita je»: 
quanto: più d'alto corre,tanto più tofto {cor 
rese trapaflise come ne’torrenti dell’acque è; 
Pacque Pynal'altra fi cacciano, ele fevuéti» . 
incalciate. dalle fuperiori , fofpingono--le 
fuggette;così città A.città;rcgno'a regno», 
natione;a narione (quanto più huemo 4 
huoma;e fortuna a. fortuna:]dà 'yrro-onde 
trauolgerla, e.atterrarla .. 4 Caduca nimiu 
bac,& fragiliaspueri'ibufasevfentanca cre- 
pundijs.que vires atqueopes hbimana vede: 
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iuv. Mffluunt (ubito srepente dilabuntur }. 
nullo in loco > nulla in perfona frabilibus ni 
wa radicibus confiftunt ; fed incertiffimo: 
flatu fortune buc atque illuc alta, quos in 
(ublimeextulerunt,improuifo decurfu de-. 
fistutos, profundo cladium miferabiliter 
2RET QUAL A kei | 

Parrauui,econ ragione, ftrano altrettan= 
to che miferabile,quel che confueto è d’au,.. 
ucnire agli habitatori della Libiadifertao » 
qualora iui infuria l'Oftro: e puollo a fuo 
talento; peroche (come altroue dimoftrere= 
mo)quiui tut c è capagna aperta;e diftela , > 
fabbion trito.poluere morta:e giacentein_o - 
pianura sì eguale,chenon che moti, ò felue, 
con cui cozzi,e rompa, ma nov'ha vn pal- 
| moditerra,che rileuando contrafti , e inde- 
bolifca la gagliardia el veto. Hlor quadoegli 
sù quell’ondeggianti,e ad ogni fiato moue» 
uole mardi rena.fi diftende, e’ tempefta, e 
tutto fin giù nel fondo il penetra. e fcouol4 
gesfpiitare le città licui poueri edifici: e via > 
fecc per aria aggirindole inuolte in vn pol» ” 
werofo turbine letrefporta, finche ftaco, ne 
Jafcia piombar giù conhorribile ftrefcio ve 
na rempefta dicofe,che l’vna addofso l’altra 
fiaccidofi ) e tuttein difordine ammotare 4 
formandi sè vn nuono edificio di rouine + 

. Regna videt pauper Nafamon errantia . 
) VERIO 3 i a 
si Difcufegnue domossvolitantque à eulmai= 
_»_ MCrApra N I 

- Deferto Garamante cala » 
Miracolo nel difertodi Libia : ma vaglia il 
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vero continuo a vederfi in tutto il mondo » 
che tutto anch’ egli come la Libia , fabrica 
sù larena .Iltempo se imille rouinofi acci» 
denti,che l’accompagnano, fe non portano. 
viadi dow’eranole città : e fe non anco le 
Monarchie,gl’Imperi, i Regni, pure almen 
li trafportano .. E quante volte il veggiamo 
auuenire,quafi in yn foffio divento, 4 & 


ntcr fortunam Maximam,é& vltimam ni-. 


hil interelfe . Quindi il cambiar che fà sì fo- 
uente faccia il mondo, e come già del belli {- 
| fimo Alcibiade,pofcia con gli anni trasfigu. 


rato;e in tutt’ alta apparenza di volto » diffe 
il Filofofo Fauorino , c Alcibiades 11 Al Ci. 
Viade querebatur, altresì hora, Chi sà rau- 


uifar la Grecia nella Grecia;chi l'Egitto nell’ 
Egitto, chi Roma inRoma, chiil Mond 
d’vna volta in quel d’hora. ni 
E queftetante variationi/rade volte inzo 
meglio , percioche le cofe intriftifcono tan= 


to più, quanto più inuecchiano ) farà egli 


da dirfi nè fterminato , nè wn: non sò, 


che fimile jadinmenfo , lo fpatio » in che. 


elle auuengono . Nò;fe non folo ad huomi- 
niche in quel ch'è fenno.e cuor dahuomo, 
nonoltre paffivo le formiche : alle quali , 
a Si quis det intellettum bominis, nonne, 


slla vnam aureazs in maltas Prouincias dî. . 
uident. Tolgafi dunque primieramente dal-: 
la terra quella gran mezza parte di lei; che. 


fe ne bàinghiottita l'Oceano, ei tanti altri 
marie golfi,e feni,che le fi adentrano : pos 


quanto ne fepellifcono te ds ei la-, 


ghi, 
2a Se.l.6.de ben.c.33.b Stob.fe.160. 
c Sen Preff.1.nat.q. Le 
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ghi;e 1 fiumi, quanto ne impaccia il grande 
‘ingombro de’monti j que nto ne confegna= 
noalle fiereibofchi, ele felue, quanto ne 
fanno eremo,e folitudîne i dferti ; quanto 
ne rende inhabitabile il fredd> delle due_s 
vltime zone gelate; chene rimane, onde 
poterfì in verità chiamar Grande,chi etian= 
dio fe tutta la poffedefie'6 Alexander Ma 
cedonuns Rex , difcere Geometriam infelix 
Caperat : (citurus, quam pufillaterra effet » 
ex qua minna occupantrat . Ita dico in= 
Ffelixzob hocsquod intelligere debebat,falsu 
Jegerere cognomen : quis enirns Magnusin, 
pulito eft #È non per tanto , a più dila tarfi 
sù quefto piccol mucchio diterra , per farfi 
grande nell'ime punto dell’Vniuerfo ch’ el- 
laè, che rifpettohaff all’ inuiolabi) diritto 
della natura;, che vbbidienza alle fante leg- 
gidel giufto ? Onde altro gli ardimenti., e 
gli inganni,le violenze, e gli {pergiuri, i tra- 
dimenti,e i parricidi,e armi, e le battaglie, 
el diuenir barbare l’vna all'altra le nation 
confinanti,e l’huomo all'huomo vna fiera? 
ahi quanto mal conofcente del vero, effer 
fuò, e diqualfiala grandezza, che folo è 
propria , € degna diche è nato maggiore. 
anche ditutto il maffimo della natura! Dal. 
fommociel fra le ftelle, doue la virtù porta 
Fhuomo, vuolfi , come lo Scipione-di M. 
Tullio , chinar gliocchi quà giù a cercarui 
la terra;e poiche a gran pena, e ben bene__y 
aguzzando le ciglia, hauretc in fine tronato 
il pulito quafi inuifibile,che vi parrà rt a 
Ca quell’. 
——r —r—annfg@ee stra 
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quell’ altro,il quale la vedea cofa da nulla,e 
pur v'era fopra : 4 Zdec eSt materia gloria 
noffra,bac fedes. Bic bonores gerimus , bic 
exercemustimperias hie opes cupimans , bic 
rumultuatur bumanuns genus > hic inftane 
ramus bela etiam ciuilia,mutufquecadib. 
laxiorem facies terram. Hacinquacon= . 
termainos pellimussfartoguervicint cefpitera 
viftro afedimus:S vt quis larifime ruras 
metatus fuerktyvltrag; fines exegerit acco= 
lassquota terrarum parte gaudeatVel cina 
ad menfura anaritie (ua propagaueritsgua: 
sandem portionent cius,defuntius obtineat? 
Così perauuentura,ò in altra, hor fomi- 
gliante;hor diuerfa maniera, fecondo il va- 
riaredegliargomenti,vi ragionera.La Mos 
rale , fe nel voftro pellegrinar de Geografo 
we Paggiungerete compagna; e non farà s: 
chel’vdirla non vitorni il più delle volteà 
bene , comegiaà alpoco dianzi raccordato 
Alcibiade,l’vdir Socrate fuo Maeftro,fargli 
fu°l Mappamondo quella sì memorabilelet 
tion morale, 4 che baftò a tornargli in capo 
glifpiriti, che troppoalto volarido a quel 
aftofo giouane, glie ne portawan per atia il 
ceruello . | 
Hor percioche nelle due altre facoltà ,n6 
vimancano in abbondanza Geografi d’o- 
gniluogo , e Hiftorici d’ogni tempo j io mi 
fon prefo ad aggiungerui la Morale :.n60 per 
quanto fi allargail troppo a difinifura gran 
campo dell’intera Geografia, cercandene di 
paffo in paffo, e diluogo in luogo ferman= 
2 dofi, 
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dofi,a difcorrere fopra ciafcuno: ma d’vna 
parte, parutami poter baftare in efempio 
del rimanente, quel poco, che hora mi fi 
confente di fcriuere , pervna certa non ir 
ragioneuole. intromefsà ad altro lauoro di 
più faticheuole argomento. Per. la quale 
ftefsa cagione di fuagarmi vn pò l’animo 
col vatiar penfieri,altra difpofitione più ac- 
concia, altro ordine più ftudiato non mi fi 
conueniua dare a’luoghi de’ quali rigione- 
rò,che quello del venirmi alla ventura ins 

‘ente, e daleifubito alla penna ; l'vnluo- 
a prima dell’altro.Nè vi faeefse a temere, 
che l’accettar compagna di queft’ opera la 
Morale , fia vn obbligarui a vdir prediche + 
hon troppo ben confaccentifi co’pellegrinè 
in viaggio, del cui ordine fono i Geografi ; 
peroche ella , fino alafciarui in Terra San» 
ta, fi terrà fedelmen e dentro a’ confini del 
puro naturale Honefto ; e fempre difcretas 
mente partendo, fuo da vero all’ vtile , e} 
fuo piaceuole aldiletto:onde anche ofser 
uarete, ch' ella a bello ftudio fi afterrà dal 
produr fatti ,0 allegartefti, prefi da -Auto= 
re,che fia Autore da pergamo. 
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LE SPERANZE. 
"ME I i ” 


N vdendo I. S O LE 
FORTVNATE mife- 
rovoi seme, fevi ve- 
nifse talento di correre 
à metter fuoco in que- 
fvnico noftro IEgno ; 
fu quale habbiam na» 
uigato , cercandole fin 
di Europa , mille miglia ‘d’inquietiffimo 
mare . Così già fecero le ingannate madri 
Troiane, poiche il lor condottiere Ened_s 
prefe terra in Sicilia, Paruta loro quellace 
efsere vnHola Fortunata per chi nonha- 
uca ftanza aluroue, noti ‘vollero andar più 
tapinando ; à difcretione deventi, € cer- 
cando in ferrain mare: chedoue la troue-. 
rebbon migliore ? Dunque per non tornare 
addietro , e non pafsar più guanti fi confi- 
gliarono ad abbrucciar lenani. A chi non 
de’ altro che pafsar lungo queft'Ifole,c ins 
vno ftefso, vederlese andarfene, non È fal- 
lo che nuoca in crederlè quel che non fono, 
efipuòper diletto vdire quel che la Fatal 
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6 L'ISCLE FORTVNATE. 
Donzella,che sù lo fpeditiffimo fuo legnet= 
to fi conduceua Carlo,e Vbaldo per quell’- 
incognito oceano, poiche fù di rincontro à 
queft Ifola , contarne quel chela femplice 
Antichità ne credette. 

Quinonfallaci mat fiorir gli olini.a 
E°l miel, dicea , ftillar da l’elci cane » 

E /cender giu dalor montagne iriui, 
“Con acque dolci se morsnorio foant : 

E zefirs eragiadeiraget eftini 
Temprarui s1) che nullo ardor v'e grane 
E quigli Elift Canapi , e le famofe 
Stanze de le beate 4nsnoe pofe 
Ma chi vuol farle fia patria, emenarni fua 
vita,altri.che sè non incolpi , fe inal glie ne 
incoglie, credèndo all’ altrui dire quel che 
puòdintendere da’ fiwoi occhi: Hor à voi, 
chele haucteinnanri (coperte e tuttolle(- 
| feschenediecnoi voftri? fe già nonvé più 
in grado d’vdir quelche è me ne diconoi 
miei. SI 

Iprimi primi rozzifimi Dipintori , 4 
Quando ars quodammodo in latte & fa- 
(cis verfabatar che che rapprefentafsero 
ip ritratto , hauean mefticri di ferivergli à 
piè quel ch'era; d:per più veramente dire , 
quelch’effi volenan che fufse: altrimenti 
correua pericolo,che yn buomo?fi credefse 
yn piantone,ò vna pecora;vn cant .Î Cosìà 
mepare, che à chi nauigalungo quell’Ifole, 
faccia bifognodidarfi à legge e in qualche 
piapa cofta di monte » alettereni v:fibili 

È dal 
go —______—_—t—___________ et 
a Tic.14,2.360. | o 
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dalla lungi,Quefte dodici in vn gruppo,fon . 
PIfole Fortunate, altrimenti » auuerrà di 
leggieri, il.trapafsarle, credendole sfortu- 
nate , Come nò. Selle non rifpondono in 
nulla alle promeffe delgran nome che por- 
tano. Se vna d’effe è l’Inferno;vn’altra è do» 
minata da’Lupi;e tutté da’Cani:perciò der... 
te anco Canarie, e cof tal nomeconofciute 
in Europa»per lo ballo delle Canarie, quin- 
ci portatoci,e peri Canarinisvccelletti , che 
cantano d’ogni ftagioni . Hor ditemi, (e dì 
_  queft’Ifole non È vero quel che ne fcriffle_9 
vn'antico Geogra fo, Da barum nominibus 
expettari magnum mirum reor: a Sed IN- 
FRA FAMAM VOCABVLI RESEST 
Tal che tutta la forza c6 che allettare il de» 
. fiderio de gl’inefperti, e pofta nell’ ingannar 
dél Rome, nei. mentirdella fama, -nelfauo- 
leggiardella poefia : altrimenti,doue anche 
i lor beni foffero in egual mifura con que’d- 
Europa;chi,fe non forfennato,per hauer di 
più,danze di barbari se mufiche d’vccelletti, 
abbandonerebbe la patria ; e per attrauerfo 
vn sì rempeftofo oceano, anderebbe à viuc=- 
re forcftiero nelle Ifole Fortunate ? 

Horio non vo’fàrmi à moftraruele ad 
‘vnaadvna, € contaruene quel che fcuer- 
chio farebbe al-baftevole,che ne hò,perrau= 
wfare'in quefteIfcle, enellor pome;le__9 
Speranze‘della Corte.Ma da me tanto hab - 
biatene l'argomento , il ragionare fia vo« 
ftro:perche in tutto fimigliante al Vecchio 
Teronefe di Claudiano , 

A 4 Pre 
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'. Proxima cui nigris Verona remotior 
Indis, bi i 
l Benacumque putat Jsttora Rubrala- 
i CUT è 
mainon mi fonlafciato indurre a mettere 
Il piede fuor della fiepe del mio a me fertilif- 
fimo campicello : nulla ne sòdi veduta, e 
per vdita,poco più di nulla: cioè fol quanto 
ancor da chi non vorrebbe fentirle, pur fi 
fannofentire le troppo alte vocide’miferi , 
. cheà guifa de gli f(campatidalle galee di Tu- 
nifi di Biferta,di Tripoli, d’ Algieri,colle ca- 
tena.in ifpalla, fcotandole,e chiedendo mer- 
cè d'vn danaio, contano le paffate loro fcia= 
gure etiandio a chi non hà di che fouue= 
nitli. 


‘A Helo sfortunato Sertorio, è vdite in 
W_, Africa mentouare,edefcriuere l'Ifole 
Fortunate,s’inuogliaffe di dare vn perpîtro 
addio all’Europa , e gittarfene in cerca falla 
: ventura de’venti, nonm'è punto ftrano 
I’vdirlo » nè malageuole il crederlo . Egli fi 
vedeua à fronte , alle fpalle, ai fianchi vn 
inezzo mondoin armi : combattuto pri- 
ma dall’vna,e poi dall’altra delle due poten- 
tiffime fattioni in Silla, e diMario : cen- 
tomila occhi nemici in cerca della {ua vita » 
edegli con vn folo:, rimaftoglià guardarla, 
e queftovdir delle Ifole Fortunate, per co- 
ftante fama anco de’ barbari, Effe i illis 
Elyftos Campos , & Beatorum , quam de- 
fcip/it Homerus, habitationem, chemara= 

Sai > ha ui- 
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u'gliasche rate ne inuaghific? incontrereb- 
be teinpefte in mare ? lehauea maggiori, e 
più perigliofe in terra : pafferebbe à menar 
‘fua vita in paefe-ftraniero ,) efule dalla {ta 
Rema? già più non hauea patr'a in Europa. 
Doue ben gli falliffero per metàle fperanze 
-de’beni che vel trahenano , vn gran bene 
‘era, vfcirde’ gran mali, che d’ogni lato il 
‘premevano in I{pagna, e finalmente l’op- 
preffero, vecifo a ghiado dal viliffimo tradi 
‘tore Perpenna. Ma che chi và penfata- 
mente al Mercato delte vite , per proucder- 
‘uifi della migliore che vhabbia , confidera- 
‘ *tele tutte efpofte in moftra;lafcile tante che 
‘veneha, nulla pericolofe ; e fe fi vuol cre- 
dere alla {perienza; ficure,ò a dirne il men, 
che fia,quiete, perche non han riuali cene 
chi queftionare,e combatterfi, non calun= 
niatori, dallecui ma.ignelingue, chi può 
fchermirfi,fe ferifcono dopò le fpalle ? non 
if pafimise crepacuori fe fi merita , enon fi 
“acquifta ,mon pericoli d’improuife ruine + 
quali sì grande ingegniera è l’inuidia di ma. 
‘chinarli à chi fale,comungue falga , ò colle 
fue medefime forze,ò portato ab eftrinfeco 
‘dal fauore:e [finianta}deue altro ben non vi 
fia,vite che vi lafciano voftro.Quefto,dico, 
hauute-per di niun conto fembra miracolo | 
ailvedere,che ad vma tal fi appigh,parte della 
cui copera è di primo sborfo la propria liber 
tàincatenata all’altrui volere: E in dirlo mi 
fowuien di Diogene, ch’etiandiodi vna me. 
noma padronanza di sé tito fi gloriaua, di- 
‘c&do, Ariftotele cortigiano e maeftro dAlef 
sadro,fame,ò no fame couié che defini qua. - 

l À JI do pia» 








piace ad Aleffandro: Dio9 


“Sci di sé fteffo,dcfina qu 
Diogene. Poi dietro à queftofi 


do piace As 
gue il paga 
amento delle quotidiane fatiche , il cui meri 
to fpeffo auw'en.che fia il men che fi guarda 
nell'atto del rimunerare, mentre dall altrui 
mera liberalità dipende l’hauer quello , che 
comperato sì caro,nondimeno al darfi obli= 
gacome dono , equante volte dopò mol- 
ti anni di fatichewole feruitùà » ò fi È da ca- 
-poò più da lungi, che quando fi cominciò : 
come vn:pianeta retrogradò, che quanto 
pi va Innanzi, tanto più torna Indietro + 
Nulla dico de volti, che fi conuengono ha 
eredi sì {uariate ftampe, e sì prefti à cam- 
biarfi , come le mafchere ; 0 1 perfonaggida 
-fcena: trasformandofi al di fuoriia tutt’ al- 
«trodiquelche fi è dentro. Non de gli ftra= 
“ni linguaggi, che fa meftieri d’apprendere , 
fopra vn cotal proprio vocabulario » che al 
parlare vfato, e corrente infegna dare vn_s 
diuerfiffimo fignificato: el Si ,e’l Nò, che 
fono i Poli Artico,e Antartico, fopraiqua» 
li tutte-le lmuinane facende fl girano quiui , 
\ nonfon punti fiffîse mifero 1] nocchiero che 
fi gouerna con effi. Non dell’ inghiottir che 
bifogna;a fpeffì, granbocconi l’amariffimo 
aloè de gli ftrapazzi , delleingiurie, e. degli 
affronti; efentendofene attofficato il cuo- 
re,e fimaniantelo ftomaco , far rioridime» 


‘no fembiante di bere ambrofia perfetta. 


dalla tazza della Giouentù, coppiera-alie 
I più 


‘® 
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«più folenni tauple de gl’Iddi}. E ve ne hà, 
dicono legge offeruanuffimada chila vuol 
«durarein@®Bric: comedisé , ein sé di tutti 
gli altri à lui fimigliantisconfefsò vn chi che 
fi foffe,il quale > a Cu illum quidam in- 
.terrogaffet, Quomsodorari[fimam resin, 
Aula coufecutus efer,Senettuteng> Iniurias 
-inquissaccipiendo, & gratiasagendo . Ma 
doueentro io ? fenza auuedermi , che vo- 
lendo andar oltre, doue tutto è torcimen- 
v,errori:laberinti , non troverei la via div- 
fcirne. Dunque fermiam quì il pericolo, 
‘che in sù il Mercato delle vite da eleggerfì , 
fiera moffo à vedere ,c ftupirela magica» 
virtu cheha la fperanza,; d’incantare co?- 
fuoi preftigi gli oechi de’ credulidefiofi , col - 
far loro vedere quefte Ilole Fertunate ine 
apparenza diCampi Elifi, doue effer bca- 
ti fin dalprimo metterni in piede;. celane 
do loro in tanto ciò che v'è di pericoli nel 
. vlaggio, ciòchev’è-di miferie nel termi- 


Ne» 

Hor vada Plinio à dolerfi, £# che indo- 
randole poppe» ornandoa millefregi ibei 
coloriiftanchi, -à gli fpron delle naui, pe- 
ricula pingimus. quafi è fin di fu'are col- 
la dilettenole apparenza il penfiero da” 
rompimenti , e dall’ affondare , dou’ elle 
-si (ouente ci portano . Pur non v'è chi 
Fer ciò chela naue fia bella vi falga ediafi à 
qualunque fpira ilvento,alla ventura ins 
cercadi fina ventura » Fallo ben sì chi inua» 
, A 608 ghi. 
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«E lutodi quel folo bel di fuori, che tiene ins 
moftrala Corte , tutto fi abbandona allo 
fpiro delle lufingheuoli fu fperanzé,che__p 
‘ gli giuocano in aria:e ibmal configliato cre- 
dendole cofì fedeli all’attendere, come lat- 
ghe al promettere , via con effe , lungi anco 
‘’dallaterranatia,à ingolfarfi dou è più va- 
fto il pelago: eil femplice non sà delle fu- 
‘riofe tempefte » che dormono fotto quellans 
‘infingenol bonaccia;e à rifuegliarle baftas 
| © che fifchi yn vento : nè de’gran monti d'ac- 
‘que, che vedrà leuarfiin piè sù quello ho- 
ra vgualiffimorifpianato,ecome viuì , e_5 
‘ forfennaticerrere a fcontrarfi, vrtar fronte 
‘afronte,e fianco à fianco, efpezzarglifi (o- 
» prail capo. Allorasì, ache comeil Pceta 
pponatte diffe di quei che fiammogliane , 
‘ch'egli han due di della lor vita allegrifimi, 
"Pvno quel delle nozze,squando la nouellas 
‘fpofa entra loroincafa; l’altro quel dell e- 
‘fequie ,quando morta l’inuiano fuor di .ca- 
fa: cosìin certo modo ancor quì, ron sò 
‘qual de’duefia il più allegro,o’l dì in che en. 
‘tranoinCorte perlo sì gran bene chein- 
gannati dalle loro fperanze vi afpettano » ò 
‘quello in'che n’efcono) per lo male, che all'=. 
‘oppofto della loro efpettatione vi trouano + 
Madoueben nalla foffe dell’incontrare in» 
fottuni ,e correre trauerfie parui egli poco 
quel fempre viuere è(peranza ? quel conti- 
nuo pendere dall’arbitriodel vento è quell” 
‘hauete ; fe piacerà altrui di dare ? e non» 
merita che fe ne dica troppo meglio che non 


| n <poiitàBIN 
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“Alcte a Geffredo , che a fuftentar l’efercito 
in terra abbifognaua del (truigio delle naui 
‘che portafsero la vittouaglia. 00 
Daiventi dunque tl viuer tuo dipende? 
Matroppiv’hà di quegli , che fognano ,° 
come Galba; ala Fortuna, con in mano le 
due chiaui d’oro ; fotto le qualii pazzi cre- 
don ch’ella habbia i tefori de gli honori,e__9 
delle ricchezze;ftar icro all’vfcio,e picchiar. 
lo;e dire,Rizzati,e tofto m’apri,che n’hau- 
raitua . È fe nulla s’indugiano,minacciano 
di dar volta, e andartene , doue pofeia tardi 
‘pentitidel non hauerla accolta ;-in vano fi 
ftruggerebbono al cercarla. Con ciò da sè 


* medefimi perfuafi,e ribadita loro in capo la. 


_. 


perfuafione dal predicitore Aftrologo ; che. 
‘ne fquadra la nafcita , e lor truoua fubito in 
Cielo que’ beni, ch’effi mai non troueran- 


‘noin terra, fon cosìcerti , la grand’ombra 
‘ efserevn grancorpo » che a guifa dell’idiota 


cane di Efopo , firecano il perdere a guada- 


» gno; elafcianfi cadereil pane di bocca, per 
. così bauerlaf; sg cine auventarfi coi dé- - 





‘ti, eafsannar quia tanto più falfa, quanto 


idi efsothe lor fi riflette 
innanzi. Per duhqite honorewolmente”_o 
recarfi in habito y e impiù che bafteuole ac- 
compagnaméto,e molto più, permcompera= 
resà rato il pafso,le Infighe,e girewoli vie,per - 
cui fi fale,e s'innalza,com’ifiumiin piamira 


maggior imagifà 


— ‘Amezzo piede il miglio. fpédonsdonano,git- 
tano,sfondano»fino a difertare i patrimoni, 


ele 


a 
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e le cafe. E te lor domandate, Col tanto da- 
realtrui, Quid ibirefcrunasì acome già difle 
Perdicca ad Alcffandre , che fu l’inuiarfì al 
conquifto dell’Afia, donaua, prodigamente 
PEuropa >» virifponderanno quell’animofa 
parola» che egli pur diffe, Riferbomi, ncn_s 
aàtro che, Spems meam, e in tanto ne vi ns 
feco medefimi sì contenti, che più non l'è 
qualunque fia il più logoro , e affumicato 
‘ Alchimifta, che non hauendo inpugno vn 
danaio con che fuftentare la magravita do. 
mani, pur nondimeno fin da hoggi, collas 
pietra filofofale che cerca , sìcome già l'ha- 
ueffe, fabrica monti di oro, e in quegli habi= 
ta se regna,faricco segrande chi vuole, e 
‘s°èquanto il vuole beato . 
Dietro poi è quel fi hà ,la Speranza vuol 
che fi dia }l principale per giunta » cicè sè 


medefimo in feruità ; anzi tutto lo fpender . 


p: ffato,à quefto immediatamente fi ordina, 


dicomperarfi vn padrone . Hnome d'Ippo- 


crate , e la gloria degnamente douuta al fuo 


tantofapere, e altrettanto potere in medici» 
na,quante é baftato à farlo in quella profef=. 


fione l'oracolo, giantoin Perfia ; inuogliò 


\ 


il Rè ,dibauere vn tanto hnomo nella fua. 


Corte, e mandò per efflo: mà indarne; pero - 
che ben fapendo Ippograte , così bene all’ 
animo come al corpo addatrarfi quell’afo- 
rifino sonde Cornelio Celfo cominciò le__s 
buone regole del mantenetfi , a Sans bo- 
mosqui& bene valet,S fve fpontis eSt,nul- 


lisobligare fe legibus debe, negda gliam-. 


ba- 
aPiut.in Alex. È 


<. 
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bafciadori di volerfi condurre per vn sì Hî- 
goviaggio a trouar nel termine di elfo las 

«Seruitù; e ripigliando quegli, Seruinù ma di 
Ré,edi cheR veniffe ; e gli danan:pegno 
la lor fede giurata, ch'egli haurebbe vn bud 
padrone : il fauio vecchio incontanente rif- 
pofe > a Dominone bono quidem:mihi opus 
‘€5à: conciofia che l’effer buono, nonifcemi 
ne tolga a lui la fouranità di padrone,e à me 
la fuggeftionedì feruo . Ed io natolibero,e 
padron di me fteffo; fe tutto l’oro del voftro 
Rè mi:fabricaffe vn paiodi ceppi, e tutte le 
più care fue pietre m’ingioiellaffero , ediue- 
niffero miei col perui dentro il piede, non_s 
vel porrei,che quanto.altri‘fi fà d’altruî, ta- 
to non è più (10; e chi può ricenere quanto 
da, dando fe fteffo,e così detto, fpaccioffene. 
Il che à:ben confiderarlo non è da farfene 
Imarawiglia :conciofia ché egli interndena il 
feruire,feruwires doue al contrario quefti, de”. 
‘quali qui ragioniamo,l Seruire, l’intendo- 
no Comandare;che è il doue afpira la fervi- 
tù., radice amara; ma di qual frutto madre, 
nol sà, dicono, chi nonpruona il delce ch'è 
vederfivn non sò che più glialtri; comei 
vapori , che da vna baffa palude lenatifi per 
sù i raggi del Sole che li fublima » tanto alto 
montano, che formontano le più fuperbe 
tefte de gli apennini, e colà , come non più 
cofa terrena, paffeggiano, fatti nuuole ; il -. 
Cielo : fplendono indorate, anzi tutte den- 
tro orodi luce:proteggono cui fouraftanno 
colla grand’ombra; fecondano colle faluse- 
\ uoli 
a i 
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voli pioggie ; vdite , e remute da yn mezzo 
Mondo fe tuonano ; e dalli folgori loto non 
vi è lauro regio che ripari. Conciò ecco il 
lor venderfi che dicenano,tutto fimigliante 
‘a quello deltante volte ricordato Diogene » 
afe non folamente,che quefti fi tengono 
dentro al cuore ciò che il Filofofo publicò a. 
fuon di tromba, quando mefso all’incanto » 
e corfo ilpopoleo alla chiamata ; gridando + 
come de gli altri ,.itbanditore, Ecco vn fer- 
neda vendere; che vidice? gridò egli più 
, alto, Chì vuol comperarfi van padrone __94 
trage# innanzi, ecomperi me ,che fon def- 
to © Così appuito di sè internamente fen- 
tendo sma tutt'alto in apparenza moftran- 
dofi,eccoli colben agurato pie deftro auane 
ti,econattorno la fefteggiante comitiuas 
delle loro fpetanze , isatromeffi nell’Hole__y 
Fortunate ye fatti Huonio di Corte: fiegue 
horaa vedere quel che vitrouano .. . 

Seneca,dowe fà del Filofofo naturale,non 
fi puòdarpace della,come a lui pare.troppo 
baidazofa licezadi Virgilio,e d’Omero,che 
non cotenti del verifmile,entro a’cuiecéfini 

purvorrebbe tenerfi la Pocfia, eri trafcorfî 
fino akimanifeftamente impoffibile,che non 
è campo da loro,fe voglione lawora re, d’in= 
ventione sì, e di fantafia, ma con regola xed 
«arte. Vdite, fregue egli, come fuer del poffi= 
| bileà tolerarfi, Lan fauoleggiato de’ Ventà. 

Eohia, di procellese d'_Auftri, b 
E de le furîe lor patria feconda . 
Eolo e fuo Resch'iniin vn antro imumenfo, 


Le fomoretempefte,e itempeffofi 
CH= 
@ Laerso Diog.b Enti, AG 
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Venti, stcomse e d’vopo , affrena,e regge. 


Felino impetuofi, ersbelanti, (mito 


T al fra lor fano,e per que’ chioftri vn fre. 
Che netremalaterra en vrlail monte: 
Edetlor fopra,realmente adorno | 
Dicorona, e ai (cettrosin alto affifos 

- L'ira,egl'impetslermitiga, emolce, 
<. Se cio non foffe,il mar, laterra, &l cielo, 

Lacerati da lor, confufi, e [parfî» 

Con i andrian per logran vano A volo. 
Mala pof]amaggior del Padre eterno . 


Prouide a tanto mal (erragli, e tenebre” 


° D'abi/ft,e dicauerne. | 
Come,dotnin, Serraglio a’ Venti, e Cauet- 
na?C6 vao fimifurato (cheggion di rupe che 
; netura la boccase fugellaneogni felsura 4, 
| “@gnifbiraglio,si che n6 v’habbia onde sfia- 
tino; Se il vero è chiufo,è morto: che morto 
è fe n6 ifpira, né pira fuor dell'aere aperto . 

a toc non intellexerunt : necid pane clan- 

fum cfteffe adbuc ventuns, nec id quod vè- 
tus eft,poffe claudî. Nam quod in claufo eft, 
quiefcit ; aerts ffatzo est; ommes in fuga ven- 

rus eft.Così egli,edio con altrettanto,e for- 
fe più di ragione mi fò, del fuo nò vedere,la 

medefima marawiglia , ch’egli dello ftraue- 

der ce Poeti.Peroche,comeefser può che n6 
inrédefse inquato Filofofo,poterfi chiuderi 


veti dentro il vano di vna fpelbca.fe in qua- 


to Cortigiano l’hauea cotinuo innanzi nel 


palagio del fuo Neroneanziegli purera vn. 


de’ Véti, chein quella grade fpeloca,e ferra- 
glio di mali fpiriti,fi chiudeua:piaceucle egli 
nel niego, e più de gli altri fereno, ma quaui 


pur 
a NVat.g-1.6.C.18. 
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gurne vedeua gonfiarfi, fremere, aggirarfi 
per quelle anticamere,e fale,inquieti, torbi- 
di, violenti,che l’vn l’altro fi battagliauano 
a chi più può, con foffi di foppiate calunnie, 
con bufere di nimicitie manifefte,imperuer. 
fando, e menando fremiti,e mifchie , quan= 
te non ne hà il terzo di finto Ja fpelonca d’ 
Folode Pceti?esà il Mondoi turbini, le_p 

‘tempefte s il conquafso , in che per clli ogni 
cofa andaua , e Roma ogni dì ne vedeas 
nou’ e ftraniffimi effetti : falir chiera ins 

‘ fondo, roninar chi era in cima; vno ftrione, 

vn ceterifta , vn liberto, guadagnare in vR 

dì-quantodi ricchezze e di honori perdeua 

il nuedefimo di vn Patritio, vn Senatore,vn 
Confolare , beredità in più fecoli addietro 

venutagli dal merito deifuoi maggiori.Hor 

2 dir vero, non v’hà Corte, etiandio fe d’iti= 

teriffimo padrone, alla quale più,ò men non 

fiadatti il nomedì Cafa de’ venti: concio- 
fia che tanti pur ve ne fiano, quante fon le 

Speranze, che vedemmo portarfì da chiv’= 

entra: edhannoelle altresì, come il vento, 

per natura il pendere ; il tenerfi in aria, efe 
così vogliamdire, ancoralo fpirare , fe non 

il viuere d’aria, 

Ma percioche per l’vna parte ilbilanciar 
sé ftefso » e conofcere quanto veramento fi 
pefi , econofciutolo, non prefiumere oltre 

21 giuftoconueniente a’ fuoi meriti ,e raro 

a vederfi quanto vnimiracolo : per l’altra, il 
capitale de’ beni ché fi offerifcono a ripartit 
ne le Corti,e a di(mifura meno delnumero, 

cel ceficerio , del merito de concorrenti: 
quindi ordinario è che ne fiegua in > i ) 

i | dle 
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TPaunentarfi a gittare molti infieme le ma- 
ni, pertrar cialeuno a sé quello che non_s 
può toccare fuorche ad vnofolo ; e qui fe- 
guurne tiri, e mifchie , e rabbiofi conflitti: E 
ne’ padroni,fol tanto ftudiofamenteferuiti, 
quanto hanno in.pugno ilcoh chemeritare 
Ja feruinù ; e confueto di menarle fperanze 
alungo; e quel che Democrito potè fol per 
tre giornisforlo effi anche a melti anni, cioè 
fuftentarei famelici a bocca aperta col folo 
cdordel pane. Horquanto fi è aquelcar’io ‘. 
diceua, delpoco;che nelle Corti, pereid che - 
È poco, fipiatifce con molti: Fù bendegno 
del genercfo Prencipe ch’era Traianoiil fate 
to >» che Dione hiftorico ne tafcida memo. 
ria,e ad efempio de fecoli auuenire,per imi» 
tarfi da chi fi pregia,di Signcr magnanimo, 
e grato. 4Roctta la guerra a’ Daci, e forni- 
tala in vna vittoriofa; ma fanguinofa gior. 
nata ; riportoffi.la gran moltitudine ch’era= 
noiferitia curarne gli allogiamenti, e Tra- 
iano, che a cefto del fangue loro fi godena 
la gloria di vincitore,conofcente del dcbito, 
fenza trarfi l'’armadura di dofso yne niune:. 
ripofodare alla ftanca fua vita, così:com” - 
era tutto polucre, fudore,e fangue, fù folle 
citamenteloro intorno, einopera di medi» 
carli colle fue mani, econ sì vinemoftredi 
fratelleuole amore che i tornatiiriteri dalla 
battaglia, vergendolo, bebber molto che_.9 
inwidiare a’ feriti, e più allora, chemancato 
ilcon che fefciar lorole membra aperte, e 
rotte dalle fcumitarre de’ Daci s egli, trattafi - 

di 


—_, 
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dì dofso la porpora.la ftracciò in quante più 
pote farfene falde, e bende, econ efse legò 
quelle lor gloriofe ferite. Mai tanti ch’era- 
‘no ì mal conci se poco pannoda ripartire, 
, fù cagion necefsaria a fare sche altri fe ne 
andafser falciati di porpora , altri di puri 
:ftracci: né fi potè incolparne il buon voler 
di Traiano mail non potere altro che ripar, 
tire quel chesvolendo fodisfare vgualmente 
à tutti, farebbe bifognato vn miracolo chel 
multiplicafse. Hor de così meriteuoli,e__9 
de’ così feriti, che fenza altro impiaftro,con 
folo vnasì honoreuole fafcia fi trouerebbo= 
no tutto infieme legati, e guariti,e troppi ve 
ne hà :il corto panno, per quantunque fot= 
ulmente diuidafi , non può baftare a tutti: 
necefsario è che ì più fene rimangano come 
pofsonoil meglio, proueduti al puro bifo+ 
gno fenonancho -donoral quanto A T0rA 
cefiderio , e fors'anche al merito fi conuere 

rebbe, o 

: Quindi eccoui l’altra parte,dal trarre 2ua- 
ticgniuno, erompereper lo mezzo dellas 
foila,chi da sè,chri facendofi fofpingere,c chi 
portare , e fuà ragion dicendo , e moftrando 
fuoi meriti, procacciarfi l’efsere vn de gli 
afsortiti a quell’honore : e le arti, ele forze 
per farsè più innanzi, eìconcorrenti più 
. addietro: fopra che, ò quanto haurebbe che 
- feriverfà; mail farlo non é cofa da me_». 
Traggia dunque auanti lo Stoico , € cel dia 
glia vedere, rapprefentat o al viuo, in vna, 
te nonla vogliam dire proprijffima imagi. 
pe, certamente in nulla difsomigliante_». 
AdunatoinRoma il gran popolo a gli ia 
di  tacoli © 
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tacolidelteatio , vi&nza de gl’Imperiadori 
era», gittar loro d’alto a mani piene ; il più 
delle volte, palloto!e di legno » dentrow vn 
bullettino , colla ventura incerti caratteri 
contrafegnata , a chi d’vn cauallo in dono » 
a chid’vn’arma, a chid’vnatazza, e per fin 
anco d’vna cafa,ò d’vn poderetto:le più,mi- 
nuzzame , matramifchiateui delle gratie di 
conto;.è non poche: e ne trouerete memo- 
ria, oltre à Seneca ; più d’vna volta nell’ab> 
brewiator di Dione,e in Suetonio . Hor quì 
alcominciarfi di quell’afpettatiffima gran- 
dine » tutto ibpopolo, di {pettatore diveniua 
fpettacolo , della sì amuiluppata mifchia el 
baptaglia fenz’armi , ma non fenza fangu e 
che gli accoltellanti , è gladiatori che chia- 
mano, non fi azzuffauano più da vero. Au- | 
uentarfi a ghermir quelle palle per aria; e 
ecadute gittarfi loro addofso in calca as 
naucchi, a folle; e chi peftoui fotto,chi for 
pio,chi fchiacciato : indi frafe alle mani, chi 
a difender l’hauuto > e chiatoglielo: e ins 
quefto fare,vno fcombuglio,vn bollimento. 
dipopolo, vna tempefta , e grida , e fremiti 
da finimondo. Hor che di peggio auuereb- 
be fe piouefser difgratic, e ncn gratie in.ca- 
po à vn talpopolo ? tanti più fono gli fuen» 
turati che fe ne tornan mal conci, che gli. 
auucnturati.conyna ancordelle menome 
buone ferti. Dunque .via dal teatro chi è 
fauio,grida lo Stoico:lungida sì nodeuoli 
competenze . 4 Prudemiffimus quifgueo 
cum primum induci-videt ppt 5 3 Ad 

T hea- 
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T heatrofugit, & (cityYMAGNOPARVA 
CONST'ARE. 27770 manum confcrit eurs 
veccdente : nemo exeuntem ferit : cîrca pra- 
 vsium rixa eft. Idemin his cuenit queror- 
sunadefuper saltai . Affuamus miferi: di- 
firingimur; multas babere cupimus manus 
© gncdotnbuc, modo inillum refpicimus; nî- 
mistarde nobis mitti videntur que cupidt- 
rates ncftras irritant : ad pancos pernentu- 
ra, expelttata omnibus. È poco appreflo : 
,Secedamus îtaqueab'iffis ludis, & demus: 
raptoribus locum. Illi (peltent bona s$tas 
pendentia, © ipfi magis pendeant . Mutato 
il nomedì Teatro in Corte,& alla Fortuna 
fantaftica de gli «ntichi , fuftituito chi hà in 
mano il con che f: re altrui contento del ben 


che afpetta, e defidera, tutto il rimanente ci 
và acapello. Come altresi quel che il me- 
defimo Seneca fcriffe in diuerfo rifguardo y 


ma voglia Iddio che non s’auueri de con 


correnti d’vna medefima cafase dà vin mede- 
fimo bené da tutti vgualmente pretefo , 4 
AVcn alia quaminludo gladiatorio vitaeft,. 


crm yfdens viuentinm pugnantinmque . 
. a o. 
Reftaper vitimo è vedere, il tormento 


. dello ftrafcinar le Speranze: intomoa che. 
haurà per auuentura faccia di paradoffo il. 
dire, che quanto elle fi ftrafcinan più alune. 


go,tanto fi ftrafcirano più ficuro ; e coll’efi 
{cr maggiore il tormento, riefce è più tole= 
robilesò più neceffario à tolerarfi: altrimene 


te , chi vintodall'impatienza dell’afpettare . 
fe ne andaffe, ganto più afpettando hà fer- . 


LItO, 
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unito, tanti più meriti perderebbe. Talchea - 
bcn giudicarne, imeriti acquiftati dal ferui» 
dore, fono Oftaggi che il padrone hain ma- 
no, ne può quegli partirfene che nonli peg 
da : onde l’interefieil tiene obligato alla fer-$ 
uitù, e patiente allo ftratio : doue il padrone 
altro non hà che l’aftringa fuor che il con- 
ueneuole al debito di gratitudinein quanto. 

èhuomo,e di gentilezza in quantoè gran- 
de. Oltre-a ciò, com'è proprio de’ miferi 

’effere (uperftitiofo,e d'ogni cofa far.predit- 
tioni,e aguri,così de’ lungamente,e focofa- 
mente fperanti, il perfuaderfì , chefe hoggi 
rompeflero iltormentofo afpettare , chedi 
tanti anni han fatto , domane appunto ver- 
rebbe in cerca diloro l’auuenturofa e tanto 
fino allora fofpirata fortuna, e non trouati- 
li , farebbono tutte loro le béffi ; e il danno: 

‘come chi foprafatto dal tedio, del. nanigare. 
cinque, ec fei mefi , di qua fino allIndie_s. 
d'Oriente , quando è già sì preffoa terra» 
ferma, che vna velata d’vn dì il mettercbbe 
in porto, mandaffe illegno alla banda ; d lo 
fpingeffe arompere contra vno fcoglio. 

Dunque nonbà qui luogg il giocheuole 
detto di quello Spartano Paufania,a che__s 
innalzaua alle ftelle come pietofi , oltre che 
gran maeftri nell'arte, que’ medici, che non 
lafciauano ftruggere adoncia ad oncia,e__9 
morire a membro a membro l’Infermo,ma 
lo fpaccianano in pochi di vecidendolo colle 
lor medicine , per così torgli il penare nella 

fua 
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fua infermità. Né altre sì quel che Giulio 
Cefare proteftò , ma da vero , quando letta 
nel Filcfofo Senofonte la lenta malattia;e la 
ftentata morte di Ciro, propofto come idea 
de gli Eroi da quel fauio fcrittore , egli l’ab- 
bominò : e addimandato , quel dunque a sè 
.defiderafse la morte? rifpofe che fubitana»: 
— el'hebbe, foracchiato cen ventitre ftoccate, 
«che ilbatterono morto a piè della ftatua di 
Pompeo. Fine così f edito non hanno le 
fperanze di Corte:tutte vi muoiono ti fiche, 
parlando, promettendofi ; e facendo difegni 
{opra il tempo auwenire, fenza auvederfi 
che mancano al prefente. E in ciò interuen= 
gono marauiglie, che vdendole raccoùtare, 
fe l’occhio non fi facefse innanzi a giurarle 
«come teftimonio di veduta » Appena è che 
‘trouafsero fede: e in verità vna fimigliante;. 


‘auventura nel ordine della natura. vna.:vol 


tas corte fra’ miracoli d’efsay e fi pena à cre= 
derlo. Vn gran troncodi Platano , 4 tutto 
dalla radice recifo, pafsato per fcuri , per fe» 
ghe, per pialle , a fcortecciarlo , fpianargli i 
fianchi, riquadrarlo; diuenute vn cadaue- 


To; cioè d’albero viuo trauemotta; tornò a: 


rimettere, e tutto rinuerdì ; gittò gemme, e 


tampolli, e rami a pocoa poco fogliuti; mi- 


fe radici in terra , etornò albero viuo : ò fe 
già eraconfitto con amendue i capi nel mus 


ro a portare vnfelaio , Babilonia non vide 


Orto penfile miracolofo al par di quefto ; 

_.Horio non vo quì dire , fe mai n°habb'aw 

weduto niuno di così fatti Platani del'e Cor- 
tit 


A gn 
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tira voi nedomando»fe riandati i tempi vo- 
ftri ,d’alcuno virifeuuiene, che fpiantato , 
recifo dalla radice, affottigliato, e fenza più 
rimanergli fronda nè ramo, condotto ad ef- 
fcr d’vn albero vna traue.fia per ciò morto 
in lui il fempreuiuvo verde, e dicianla così, la 
feconda loro anima della {peranza,;di torna» 
re vndì a rimettere , a ripullulare, a ripiane 
tarfi nella primiera pofta, d'onde , quel che 
fene foffe la cagione, fù fuelto. Doue ciò 
fia; dunque , ò quando è più difficile à fec- 
carfi è morire la fperanza in quei che tutta- 
wia la durano, cda molti anni fermi sù le 
tante radici de’ meritiò imaginati , ò veri, a _ 
che fi tengono in piedì , enon fi rendono à 
venti, a fcoffe ,a cambiarfi di ciclo, a gelici= 
di, a verni! Horche farebbe , fe le fperanze 
di Corte non fcffero Palme,fia?l piantar del 
cuinocciolo,e l’hauerne i primi datteri,cor= 
ron cento anni; ma di tempo in tempo frut= 
taffero? | 

° Marte chiamauano gli antichi certa ge= 
neratione di viti, a che al medefimo tempo» 
e sù i medefimi tralci,han P’vuesaltre matu- 
re, altre in agreftosaltre in fiore: danle ma-. 
ture, preparano le acerbe s promettono le. 
fiorite . Hor quefti delle mal conofciute 
Ifole Fortunate , quando fe ne gittarono in 
cerca, per auuentura credettero dî trouarui 
“tutte le piante , e delle commodità, e de gli 
honori, e delle ricchezze; e quante più ne 
poffono hauere i giardini del bello,e gli hor- 
ti del buon tempo, tutte fimigliantemente, _ 
cioè tutte prodigamente fruttifere : do- 


ue 
a Idem lib.6:c.26. 
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ues'elle deopò yngran volgere di ftagioni, 
alle ignude foglie delle {peranze aggiungo- 
no il fiore delle promeffe,quanto il gran che 
facciano , vditelo anziche da re, dal loda» 
toredella Corte, e della magnificenza dell’ 
Imperador Theodofio : 4 Cum hbaltenus 
(dice egli) ratura effet Statutum , vt bonas 

ua homines nefcirents & tum primuminci- 
perent falicitate gaudere, cum capi(fera ef- 
(e falices, tù promittendo praStanda , inue- 
snistitempusiquo nobis natura fabtraxerat: 
ut quos adepta folumiunabant , erians adi 
pifcenda delettent. Ma fe io hò adire quel 
che forfe è il più ordinario à vederfi , eccoui 
e fia la conclufione del tutto; vna fimbolica 
imagine dell’huom di Corte,in quanto allo 
- fperarfuo » ch’è quel folo , di che hò prefo à 
difcorrerne : cidè quel chi che fi foffe , cui 
Polignotodipinfe à mezzo vna fcala, conls 
vnandamento di sì artificiofo equiuoco , è 
che da qualunque lato il miraffero gli fpet- 
tatori, fempre vna metà vene hauea , che 
giurauano come certiffimo,Egli falcraltret= 
tanti all’oppofto, Nò; egli {cende: effendo il 
tutto vero » che quel fuo era vn falire che 
haueua dello fcendere , evno fcendere che 
pareua f2lire,. Così ancor nella Corte fi au- 
vera, quelche della Reggiadel fuo amore 
inTrionfo cantò già ilPoeta.. | 
| Errori, fogni, &' inengini morte; € 

Eran d’intorno dà l’arcotrionfale , 

E Falfe opinion in sule porte , 

E Lubrico Sperar su perte S ne i 
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LINEF AMIA 
Freno alla Licenzade Grandi 


I LI 


x, Lle ampie falde; alle fio 
ritecofticre » a’ poggi iri 
prima dolci ; poi fempre 
più difagcuoli è formo- 
tare yIndial fuperbole- 
uarfi della montagna ; al 
gran Circuito 5 a° gr 
. dofli » alla grand’erta, e 
per tutto cà, qui bofchi , Jà diferti di cene» 
re. edirupi,ebelze;efolitudine , e horro- 
re; finalmente, alle neuofe cime, all’orlo 
d’vna immenfa voragine, al fumo » al fuo= 
co che continuo n'efalano; fenza io altro 
dirti, voi v'accorgete , che fiamo innanzi 
21 Mongibello. Cento Poeti, Oratori, Hi- 
. florici; che P'hannoin più menicre defcrit- 
to,non bifognano à nof, che liveggiamo , 
nealui che fà lumea fe fteffo, eben fidàa. 
vedere. Anzi, fiuamercè, che a rauuifar- 
lo deffo nor ci dà maggior fegni: muggiti 
horribilifimi dentro le vifcere, fuori della: 
granbocca frenyiti) etuoni, e crollarfi di 
tremuoti la terra, e vomitar foco è tor- 
renti, e fofpignere fino alle nuuole nuuoli 
di denfo fumo, e lampeggiarui per entro 
| .B 2.0 fpa o 








28 =MONGIBEILO. 
fpauenteuoli vampe , e tumulti , e {coppi , e 
lor dietro i branidelle rouenti fue vifcere, 
vna fpeffa tempefta di maffi , e pezzi di fco- 
glioriarfi , e delle ceneri.tuttauwia bollenti 
biancheggiar d’intorno il paefe,fino à Tau- 
romina , e Catalana. 

Hor fe quefto non è vn Fumaiuol dell’ 
inferno; di cui fcintille , e fauilluzze, e fioc- 
chidi folligine accefi fian quegli che a noi 
paiono incendi,che mai farà che mantenga» 
enutrifca, e sì furiofamente attizzi quella 
fempre viua f6rnace? ed’onde la sì abbon- 
dante materia , che bafti a fatiare l’infatia- 
bile veracità d’yna bocca fempre aperta ye. 
larga il circuito di venti ftadi >» Dimandate» 
ne a’ Filofofi sche van ficuramente per tut- 
to,e fopra i Cieli, e per entro l’occano, e__s 
fotterra , e veggono quel che vogliono , e'l 
danno altrui a veder? : e delle immenfe ca-' 
uerne , de’ fotterranei condotti, delle vene 
d'incftinguibili minerali, de graffi haliti del: 
mare,edi chesò io è vi conterah merani- - 
glie. Io sper non vi dir mendi loro, m'at- 
terrò a’ Poeti,lealiffima gente, che come__s 
quì vedrete, non fi ardirebbono è fpacciar 

per veduto da effi quel che folo han per vdi- 
to :perciò quanto ff è alle cagioni dell’ar- 
dere Mongibello , e dello ftraordinario ri 
fentirfi . he o 

E fama,che dal fulmine percoffo » 

E non eltinto, fotto a quefta mole 

Giace il corpo d’Encelado fepolto » 

E che quando per duolo, ò per laff: dr 
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E fitrauolue, 0 fofpirando anbela , 

Si fcuoteil monte se laT rinacria tutta». 

E del ferito petto sl fuoco arr, | 

‘Per lecauerne mormorando efala.» — 

E tutte intornole campagne, e’l cielo» 

Di tuoni empie, di pomici, e di fumo. 
Tanto effi nedicono: ed io lor ne fento gra 
do, per l’vtileammaeftramento, che com'è 
lorconfueto ciporgono. . - ci 
° Solcolvelame degli verfe firrani. 
Cicè la Condannatione all’Infamia » terti» 
biliffima efecutrice della Giuftitia punitina, 
e fola effa dalle cui mani non vi è doue fug-. 
gire.a camparfene ; per la poffen te virtà 
ch’ella hà di punire altrui etiamdio doue_» 
egli non è ,-con vntal rendere immortalii 
morti , che immortali fono folamente: al. 
fupplicio; con vn farli chiari ranto,th'etiane 
dio fotterrati fiano in veduta del Mondo; 
ma ns altrimenti» ““ al gn dell*= 
incendio che li tormenta . E quefta,ordina- 


—_ 


rio-dobe-fra- pena IMicrFata a coloro , i quali. 
erla fommità del grado in che fono,non_s 
elet fra gli buomini chi delle loro ri 
balderie poffa prender caftigo, lInfamias 
.almen dopo morte, li dà a farne ogni huo- 
‘mo proceffo, giuftitia, e fcempio : oncde__9; 
come è ciafcuno è in piacere, ne inquieta- 
no. anzi ne peftano l’offa, né abbruciano. 
mille volte le ftarue,ne lordano la memoria 
sì che appuzza il Mondo, ne crocifiggono i 
- fatti, ne lapidan la generatione, ne faettano 
inomi,conquant’altrosà , e può farne chi. 
hàin ciò sìageuole il farecome in pugno 
lo fcriuere., e fu la lingua il dire. Tal è il 
3. fup- 
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fuppliciò dell’Infamia: fupplicio da Encela= 
«di da Giganti , da Grandi : fauiamente in- 
futuito, giuftamente adoperato ; e gioue-. 

uolmente temuto . 


TUE (ul capo a gli huomini il ti- 
moerdella pena debita al misfare;ha- 
vete tolta dalla cauerna d’Eolo la gran pie- 
tra, che turandone ben fuggellata la bocca, 
vi teneuain carcerei venti, incatenai tur- 
‘bini,e le procelle: libero il varco all’andarfè- 
nefcapeftrati. i 

Qua data porta ruunt,@ terras turbine 
E rflant. i 

Le PaMioni sì turbolente , si pet natura dif- 
cordi come i venti fono frà sè contrari di 
qualità, e di luogo, hauuto il poterfì impu- < 
nitamente sfogare , mettereBbono tutto il 
Mondo in conquaffoì. Hor podeftà de’ 
Grandi è chiuder le altrui nel petto: ividerte 
tro,came fiere in ferraglio f(chiamazzino, 
imperuerfino , romoreggino 210r dilteo è 
vf(cirne nò,che ditietalo il pagarnela teme 
ritàincontantidi dolore , e di fangue. Ma 
— confolquefto,paruiegli che proueduto.ba= 
. ftennolmente fi foffe alla conferuatione del 

publico. mentre i grandi, che più de glialtri - 
il poffono ,fi faccflero , comedifle il Pocta 4 
a Licito il libito ? e perche effi fono 1 Capice 
gli huomini, che loro ftan fotto i piedi, nul- 
la temeffero a lor capi? Inrifpofta di cid, 
vdite vna forfe non ifpiacevol lettone del'a 
naturale,e morale infieme filofofia di Sen: -— 

| de 
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ca. Hawwin tutta la terra rete per foura* 
mità più eminenti , che lc altiffime.punte de” 
monti:le quali al tantofollenarfi che fanno, 
fembranoattenerfi più al cielo doue metto» 
. holfcapo che allaterra in sù doue pofano 
il piede è hauui maggior beffure che la pro- 
fondità delle valli,che lor giacciono fotto à 
piedi? ed abi,che in verità quelle altezze. 
. purhannoaffriche temerd: quefte baffure : 
peroche tal vifiaduna, e fe ne alza vn fottil 
vapore in aria,e col magiftero della Natura 
tal vi filauora dentro scome in fucina, e fi 
tempera , e s'infuoca‘vn terribiliffimo ful=. 
nine , che mifera quella cima dimonte, fo» 
pra.cui fi difcarica ; tanto può à fenderle; e 
poco men che norrdifli, a sfracellarieil ca+ 
po. Hor quefto è il publico parlare etian 
— dio de’ baNfi, terribili, perche tanti,in efecra» 

tione del'misfare de’ Grandi, queftoè il ful- 
minar dell’Infamia meritata: e chiamianla 
ficuramente colnomeche Seneca diede allo. - 
fcoccare de’ fulmini , 4 /zemtabile nalum ; 
maneceffario quanto il fiaognigran bene , 
b Ad'conterendos eos. QVIBVS.ENNO- 
«CENTIA NISIMETV NONPLACET. 
'Cheineuitabil fia quefto colpo,il vedrem 
‘ quinci a poco. Hor che altro non ve ne_s 
habbia né più. penetrante alle vifcere, nè 
più intolrabilmente fenfibile 511 dimoftra , 
la qualità Stella. de’ Grandi , gelofiffimi della 
fama; e teneriffimi a rifentirfi ad:iogni qua. 
tunaue leggier tocco in fw] viuo dell'hono- 
re. Perciò, comela Natura,yconamore , e 
| B_ 4 piu 
[mini 
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denza di madre , hì dato atuttala genera» 
tionede gli huomini quell’vniuerfale pre- 
feruamento ; e ritegnodallo ftraboccare__9 
ne’ vizi, la Vergogna , ch'è vn difpiacer de 
mali che apportano dishonore ; così , ne’ 
Grandi più che in niun altro, hà meflo l’in- 
horridire all’efpettatione del publico  ch’è 
l'Infamia: e da ciò confeguente , il tenerfi 
lontani da quanto v'è che giuftamente las 
meriti. E qui tornaa farcifimnanzi, come 
fempre vtilmente, lo Stoico, e nell’Impera= 
dor fuo difcepolo ammaeftrando l’vniuer= 
fate (cuola de Principi , a Veftra (dice loro) 
Fatta Diltaque Rumor exciptt:(0 ideo nul- 
lis magis canendum eft qualem famar ha= 
beant,quam qui,qualemeunque mernernnt: 
. Aflagnambabituri unt . A 
Il darlo poi, e quel ch’è pur la gran giun= 
ta, Dureuole, fe non anche Perpetua, e più 
che di verun altro podettà dell’Hiftoria? e 
tanto glie nedee-percid il Mondo , quanto 
effa , come diffe vn de* migliori Scrittori, 6 
Improbos, Timsore Infamia, amalis facino= 
ribus detercet . A\che fare ella mente me- 
no vtilmente imita (pare a me ]quell’anu= 
chifimo Rè de Romani Tarquinio Prifco, 
che a fanare il popolo dalla furiofa pazzia. 
in che daua, d’vcciderfi per non lauorare in 
bene del publico;adoperò quello ftrano,ma . 
folo efficace rimedio , d’inchiodare a Vis 
tronco di croce i cadaueri de gl’indarno fug. 
gitifi colla difperata anima all’altro Monda, 
mentre ilor medefimi corpi al publico fuer- 
—r———————_————L——————__—_——_—_—T—T——k€m—————_——_—_—_—_——_—_————__— 
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gogmamenio ignudi, in veduta del popolo 
eran lafciati pendere da que’ tronchi,fin che 
gli auoltoi, icorbi, i cani rampanti; he con- 
fummafler le carni ; e Poffa tenerfi infieme 
aggroppate da’ nerui. È in verità quefto 
fecondo vecider de’ morti; baftò a fare, che 
già più non voleffcr morire i viui; a CVM 
PVDERET VIVOS, TAMQOVAM PV- 
DITVRVM ESSET EXTINCTOS . E 
quì non haurebbe luogo ad \vfarfi quelgra= 
tiofo motto , con che Antifonte Poeta.s 
.fimorzò vn intempeftiuo roffore che venne 
in faccia a’ condannati da Dicnigi tiranno 
‘ dì Siracufa,a morir fw']medefimo palco egli 
ed effi,di vergognofo fupplicio . -Videli dal- 
Fauuiarfiche rutti infieme faccuano dalla. 
prigione abpaubolo »scerrere colle mani ad 
incapperrucciarfi , trahendo giù a ricoprir- 
fene il volte quelche che s'hauefferoin ca 
po. Oh, diffe loro Antifonte,fingendofene 
‘avamirato : A che fare vicoprite è. Tomete 
per annentura, d'hauerura feontrar doma» 
nicon alcuni quegli,che horhora faranno 
fpettatori della nora morte , e veggendoli 
arroffire è Così égli a"compagni : Ma qui, 
| PInfamia; per eui.i morti che là &i meritare- 
no reftarfra’ vini quafi inchiodati al pati= 
bolo,nel perpetuo fupplicio della vergogna, 
alla Natura impatientiffima del dishono» 
‘rey inche che fia, è di noi, ò del noftro.,/= 
é la sì formidabil pena, che men. penofas, 
men infofferibile éla.morte e ben il parue 
aCleopatra y etiandio per fottrarfi colla_s 
mortal puntura d’yn afpido dal vergognofe. 
È So appa 
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apparire vndì folo a glocchidi Rem , in- 


© carenata dietro al trionfal carro d’Auguftc; 


e giuftamentei vini temendola fi ric: pric- 


‘ciano, e dal meritarla fi guardano, a 7 a72- 


quam pudituruza effet extinttos . I 
Hor percioche contrari, col metterfì 1°- 
vnoa fronte dell’altro , fi raddoppiano con 
ifcambicuol feruigio il lume onde darfi me- 
glio a conofcere,faccianci vn poco a vedere, 


‘ condettoci quì avanti da M. Varrone, che 
- nelafciò alla memoria de’ fecoli , di fuama- 


noil ritratto dal naturale , quell’ Achille_.s 


* Romano( così il chiamauano eglino effi) 
+ quel Sicinio Dentato, il cui mo@rarfi cras 
‘tutto infieme dare a leggere la prodigiofacs 


hiftoria della fua vita , e recitare vn panegi- 


- rico delle fue lodi : percioche trowatofi a» 


combattere in centouenti battaglie, compa- 


‘ rito in nowe trionfi colla gloria dell’effer 


douutiin gra parte al luo valore, otto vol- 


‘te sfidato à duelloincampo aperto fra due 


eferciti che ne furono fpettatori,e altrettan= 
re torrtatone colle fpoglie dello sfidatore_y 
vecifo: moftrava il petto fcolpirogli da qua- 


«rantacinaué punte di {pada, e d'haBa,cops 


‘ altrettante belle ferite : ma la fchiena illiba- 
“ta,peroche mai niun memico potè,non dico 


- 


ferirgliela, mia vedergliela. è Hor quetti, al 


“cOparir che faceva nelle publiche folennità , 


C Totius Cinttatis oculosin fe numerofas 


\ pompa coruertebat : peroche gli fi portaua- 


no innanzi quarantadue fpoglie di nemicî, 
si i “0° 
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‘co”qualifi cra combattuto a corpoa corpo ;- 
‘egli hauea vinti;e vccifisventifei d’ogni ma- 
niera corone ; e d’effele men rrobili d’éro , 
rifpetto alle pregiatiffime 08 cincm ferud-: 
- -tumsch’erano oltrealla metà. diciotto Ha- 

fte pure : venticinque paramenti da: pala- 
freno, cento feffanta maniglie d'oro,e cento 
‘ottentatre collane,emenili; che fommano: 
‘ tutti infieme quattrocento cinquanta,e più 
‘tefimoni d'altrettante fuc geftein operato 
d'armi ,:ciafcuna d’effe a grande; e publico. 
‘honore »cofì alcun dique” premi, rimune- 
fate. Ormamenta Legioni, nedum Militi 
farismulta 5; che mi fàfoumenire , per giù 
‘famente adattarlo a Sicinio ». quel belliffi- 
mofcorcio , conche il Poetain vna briaie 
linea, com'è la tratta d’vn verfo, rapprefen= 
tò quanto apperia con mille dir fi potetae 
| della terribilità d’vno fmifurato leonescom-” 
patito nell’ Anfiteatro diRomia., >» 
* aQuis no effet Gregecrederet? Vans erate 
Tanti premi per merito’ d’altrettare attioni 
chi norrli crederebbe ricompenfa d’vna 1n- 
teraLegione ? Tutte erîno d'vn Soldato + 
Tal fù Sicinio «né perciò ch'e” moriffe ,an- 
daronolefue glorie feco a fepellirfi fotrerra.. 
netanti doni chehbe in teffimonianza 
del fuo valore» paffati in heredità a pofteri 
del fino fangue » fi trahean fuori di tempo in 
‘tempo ,e portauanfi a riuederli Roma , con 
‘ifplemdidiffima pompa: lor dietto Sì cinio 
iniftatuadicera, ritratta dal'natarale, eo 
con in petto le margini di quelle fue qua- 
B 6. ran 
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rantacinque gloriofe ferite: il che fare vera 
‘’vn tante volte rinnouargli il trrionfo,€ ripa» 


garlo de gli antichi (uoi meriti: e’ uittauia 


ricordarlo dopò duemila cento e più. anni , 
pur è vncerto rinfrefcarne i colori all’Îma» 
gine , e mantenerlo viuo nella memoria de 
fecoli, ° 

—_ Seciò éè vero, vero altresi è il rinnouarfi 
l'obbrobrio alle vinefe imaginidi coloro , 
cui l’infamia 2° lor misfatti giuftamente 
douuta,haà mefli, e li tiene alla vergogna;al- 
“ F'odiosall’efecratione de’fecoli.Va loro altre» 
siinnazi tutta in lunga ordinanza la disho- 
noreuol popardelle loro triftezzesefpreffe in 
figure atreggiate tanto al viuo,quato alve- 
ro han faputo rapprefentarle gli fcrittori, 
nelle cuicarte tutrauia fi veggon . E tragga 
quanti fe v'è a cui foffre,di mettere in opera 
tito lorda e fchifa le mani:e innazi alle lai- 
diffime imaginidi Tiberio » di Caligola, di 
Claudio,e di Nerone.dìi Vitelio;di Domiria. 
no [diciam folodi quegli antichi diRotha, 
come ogni età , eogni terra non hauefi@i 
fuoi] affili,e incamini con ordine,fecondo le 
“dinerfe fpecie fotto ogni genere di maluggi= 
tà,quel che di loro hà raunato come a fafci, 
pet non dir de gli altri ; Suetonio . Son di 
poche parole 1 capidi quelle abbomineuoli 
vite,main verità e fon tatti capi d'Hidta , 
perche ciafcun d’effi ha egli (olo in ragione 
di vizi più peftilenza;e più veleno;che le vi= 
te di mille altri infieme . Quefta è l’obbro- 
briofa pompa ; con che l’Infamia vendica- 
trice li uicn tuttora. viui alla memoria del 
Moindo ; come moftri del Mondo , e pos 


la 
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: fomacheucleafpetto s che finoi ben mal= 
‘ wagitormentano hel mirarli, e fi rivolgono 
ih dictro ,come delle frpi che rampollaua- 

ho fuor del capo a Medufa diffe il Poeta, 

Ipfique retrorfuma a 
Effufefaciem virabant Gorgonissangues. 
Ne mi fi d'ca con Seneca fdegnofiffimo cé- 
tro gl’Hiftorici, fercioche ne temena quel 
che poi n’hebbe, Che :prò del mettere ins 
“eterna memoria così fatre cnorimnità di co- 
‘ftumi?a Quanto fatius eSt fua mala extin= 
> queresguam alicna pofteris tradere? Fare in 
vnlibro vna Galeria di Moftri imbalfama» . 

| ti, accioche f&mpre ne durino in vedutale 
‘difformità in obbrobrio della natura. Di co- 
sì fatti, meffane in tacerela vita , altro non 
dovuerfene raccordare, che il dì in che mori» 
rono : come della peffima Afrania diffe 
quell'altro, 6 Tale Aenftrum » mazisquo 
tempore extintum, quans quo fit ortum:mse- 
moria stradenduma eff. Ma vagliail vero, 
‘che alla virtù de’ viui fervono in gran ma- 
niera i vizi de’ morti,mentre veggendefi 1 - 
Infamia che gli acc6pagna,imettono hertor 
di sè, Taquarmpuditurneffetextinétos,ime 
pararnoa viuere per tal modo, che merti né 
babbiano à vergognatfi : altrimhéti, che fre- 
ne rcfta a’Gradi, percuifiritégà dallo ftra» 
boccare devique lì traportano gli appetiti £ 
Seppiano dunque; che gli Vliffi hanno 
dietro gliOmeri, che a paffo a paffo nere- 
giftran gh errori, non come a quello de 
viaggi, madella vita. e 
I Sap- 
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Sappiano, 4 che v’è chi fà d’effî come_s 
Dicgene a certi fcapeftrati giouani di Co- 


‘tinto . Ne fcriffe a grandi lettare i nomi en- 


tro vn carteltone,eteuatili insù.la punta d’ 


| vnhafta,partolli fimche ne fù fatio » ò ftan= 


coa legger per dovunque era. il popolo più: 
numerofo .. ; di 
Sappiano» 6 che fénza la publica folen-- 


«nità,ma non fenza il medefimoeffetto d’al-. 


lora,fi pratica in tutto il'm6do quelche già. 


nell’Egitto ». fopra'l cadauero- d'ogni Rè 


defonto. A chi chefi foffe,ctandio fe dell’-- 
infima plebes,. era lecito l’accufarlo :' e feil 


delitto appoftogli fi.comprebaua,giudici a. 


tal miniftero deputati ne:fententiauano il 
nome‘all’infamie,el'cadauero a gli anoltor: 
nè l’Egitto donette a null'altro tanto il buo: 


‘gouerno de’ Rè,che vin tempovhebbe inte- 


rifimi,quanto al giufto timore d°yn sì for=. 


“midabile efame .- 


Sappiano » che per quantunque fians: 
Grandi, tutto il lor potere è fenza verunns 


‘«porerecontro all'Infamia , che lor viene ,. 
‘quando,che poffono almondo , fe pur non 


fono al mondo ?. Odano-irler Configliero 
Tacito, quì dowe parla da fauioyciò che: _p: 
non fà pertutto vc Secordiaz corus trti- 
«dere libet, qui prefumenti: potentia eredunt 
‘extineui poffe etiam fequentis' aui memso= 
riam. Leggono la mifteriofa Vifione d'E- 
ro,nel decima Libro', in che Platone finiil 
È dife- 
r————  » yy vr 
—& Laerrin Diog. 
bb DiodSic.lib.1.p.2.C.9. 
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- difegno dellafua.iicale Republica; e quiui 
rotin lofcriuere,chefi fà lccolpe fula fchie- 
‘nade’ rei, Cosìè: quandofi và. all’altro 
‘monde ; e per andaruifi voltan le fpalle as 
‘quefto; fopra effe fi fcrine il proceffo dellalus 
rea vita la cuivergognofa memeria:qui f 
lafcia. Dunque po 
Wos Patrittus fcrnguis s quos viuerei 


fas € a, vc EA dm 
RA AAA POSTICA OCCV- 

RITE SANNZA.- i... 
“Non ifdegnate d’hauere inciò maeftro va 
«recitator di Commedie, ma in quell’arte 
vn prificipe,per l'impareggiabilfapere ,che 
“m-hawea:dico Rofcio . Quefti mai non-fi 
“cenduffe a moftrarfi in palcesetrccitar , ché 
ché fi douefîe,fe prima a grande ftudio ; € 
con egual patienza » mon fi era effai delle 


.-volte prouato in cafa ; finfopra il comedo» 


‘uer pofgeresè girare col mifurato s e cone 
“ueneuole atteggiamento alla talparola v- 
na mano, alla tal altra accompagnar colla 
‘manoil piede , a quiefta volgere ò affilar 
‘l'occhio a quella s"inacerbirfì , addolcirfi + 
prendere altfa aria in volto ; pci muoueré 
“vn po’pocos equitatta recarfì indiverfais 
‘attitudine la petfcna :non altrimenti,che fe 
‘ad'ogni pericelo sche recitamia, deffe nella: 
fua vita il medello ad vn eccellente ‘fculto= 
té daritanamein marmo vna ftarua , in 
cui fol veggendonelà viua,e propria cfpref: 
fione delF'atto ;-e s'ititendeffe ciò che in lui 
concepiua la mente; e recitauano le paro- 
je. Tanto gli erainrifpetto ; el sì gran che 

ui eli 
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gli pareua l'hauere il Popolo Romano fpet- 
Tatore , € giudiec del fuo artificiofo rapprc- 
fentare. Eccouenein fedeiltefto: 4a Null 
vuquara (peltanti populo geffuns( Rofciss.] 
mifa quem domsi meditatus fuerat > ponereò 
au fus e(t. Hor fecondo regola di propano 
ne; che fi dee farda quegli » che hau d’ogni 
horala vita propria, è non come ilcomme. 
diante Paltrui,e con.effa quanto dicono 7 € 
fanno,e poco men-che non penfano; tutte: 
‘ in veduta delmondo :e intorno a sè. copia- 
tori, che glitudian celFocchio filamente 
intefo,e colla mano prcfta a ricamare ins 
difegno quanto è di viviefe, e di ledcuele v°= 
appari(ce» Hauui egli fenfa aklnon prender. 
fi nium penfiero del. eosìdirittamente ope- 
craresche almen non ne kabbiano a vede- 

ref ta grampiazza dell'fnfamia , Imagini 
fconce d’opere vergognok# Non va.la cofa 
del.pari fra voi e mefdiffe Ariftippo amari 
--mairimproeuerantigli, ch'egli Filofofo fi fof= 
&impeltidito à.vn pericolo d’annegare, do- 
nec, huomini di tutto altro meftiere, ton 
baucamcambiato né color né fembiante: ) 
Nonva la-cofa depari fra voi,e me.In. voi 
pericola vna vita + cite poco perde fe nce 
anehe guidagna il mondo perdendola : per= 
ciò giufamente fate a non ve n: da#pene 
fiero. Io sì di me sche ildebbo, perche per= 
duto Ariftippo.il mondo hèdi meno vn Fis 
lofofo ». Flor che non enrinodi qual nome 
lafcino doppo sè colore », co’ quali feme va 
i | mi 
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tutto infieme lo fpiriro, e la memoria, che 
inai fofferoalmondo; e perciò mentre vi 
fonc.viuano come il meglio,0’| peggio tot- 
nalortoin piacere non èda gran fatto ma 
rauigliarfene. Tutto altramente de’ Grandi 
de’qualihanrioà foprauiuere i nomi, € lata. 
Famase 4 Qualenscunque mernerint; Mar, 
gnam hbabituri funi: e perpedua perla fem 
pre dureuol memoria che ne rimane seine 
uitabile ‘perche non la fuggono i mort pei 
quantuvgue vadano nellabiffo , non che 
fotterra: ond’è più vero d’effa-che nel Tre-. 
muoto quel che ne diffe lo Stoico » ch'egli è 
la più formidabile d’infia tutte le humane 
fciagure : conciefiacheil faettare de’ fulmi- 
ni,il correre de gl’incendi , il conquaflo de'- 
venti,le furie del mare intempefta, l'armi + 
lapeftilenza,la fame, pur-hanno qualche 
difefa,qualche ritnedio,qualche fcampo,ma. 
nel Tremuoto,4 Quanslatebraz profpici- 
mus, quod auzilinn, ff Orbisipfe ruinas 
agitat? Quid tibi effe,non dico auxily, fed 

alutis poreft, vbi TIMOR FVGA M 
PER DIDIT? Così è del Tremuoto,] così È 
dell'Infamia,che non v'bà nafcondiglio do- 
ue cccultarfi da lei , non vale ingegno 2 
(chermirfene,mon fuga » e (campo a fotrar- 
fene. Nè può cadere in cuore a Grande ,, fe 
veramente hà cuor da Grande , quel per al- 
tro non condannevole fent'mento:e grauo- 
fo motto , 6 cortche Ariftotilefi beffò è del 
morderlo; che facea da lontano con ol. 

I trag- 
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traggiofe parole vn vil mormotatore: Do: 
we lo non fono , diffe, ini anco mi batta , mi 
ferifca, m’vecida. Tutto altramente de- 
Grandi. che hannoa contar per vita pro= 
pria quelche mort effi faràil viuere de’ lor 
nomi: equîhoraasigran cura guardarfì 
da ciò che operando li condannerà all’ Infas 
mia def«coli, TAMQOVAM PVDITV.. 
RVM ESSET EXTINCTOS. 
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LASOAVE VIOLENZA 
sUSTU 3, Del Genoa : e 


E seeds $ I c ] « Lc € z 
eT.GUAI Nchinateni a quefto ma 


SA 44 le ordinato mucchio’ di 
27 faffi@chehanete innanzi, 
SL 2 cauuenga; cheegli pur 
MI 79 fia vn infelice fcoglio > 
GS. voi chiamatelo va Ifola 
Og fortunata;peroche tal y° 
I "e nato fopra,chela gran 

Creta per Gioue la nobil Delo per Apollo , 
eLatona;non fonoalpardi quefta famofe. 
Vedete voi colasù quel picciol gruppo di 
ruftichi habituri, che raffembrano, più che 
altro,vn nido appiccato avn faffo ?quella è 
la patria d’ Vite, equefto fcogiio è Itacas . 
Horfevnaqualiche:fi foffe Mama vfcitao 
| dallemani di Fidiasrendea sì ch'aro quelune 






que ofcuro luogo l’haueffesche doue innane 


zinon fene fapea pureil nome , d ch'egli 


foffe 21 mondo; pofcia alla f.ima , che nefo- 


nauaintolno tutto il mondo, gliene inu!-: 


diana la £ lorissquante più Itaca, per quella 
Viua,e fbirante ftatua cella Prudenza, VIif 
fe,tuttalavorio di Pellade,e auorio di fanti 


| annisperli naturale imagine, ch' ella volle 
ricauar di sé ftefsa,e quanto far fi potena in 
materia fenfibllese repportarla inlui. — > I 


Nè 


- 


% ITACA. 
Nè vi di 


a niun penfiero ; il veder vfcir d’= 
Itaca Vliffe giouane,e non tornarui che già 
erad’età oltrea matura. Anzi nullatanto 
l'honora quanto vn tale andarfene,e vn tal 
ritornarui. V{cinne pouero di virtù, ignudo 
di meriti , incognito fuor che a fuoi fcogli * 
corfe ftrani paefi,prouò mille diuerfe fortu. 
nea Fece colfenno affaie con la fpada:in-. 
di come al defcriuer d’vn circolo, che fi vie- | 
ne a ferrare colà medefimo, ende fi comin= 
ciò,tornofsene alla patria , a farui gloria d- 
Kaca quanto hauéadi gloriofo Vliffe . In- 
tanto,douunque il teouiate,ò nell’Vliffea d° 
Omero, ò nella deferittion geografica de?- 
fuoi viaggi del nuono Atlante , mai non fa- 
tà,che nen gli veggiare la punta del cuore 
inuariabilmente volta verfo Itaca. 
Cometa calamitarancorche lunge 
Il fugace nocchier la porti errandos' 
or done nafce, bor doue more il Soles 
Quell'occulta vîrtute , ond° cella mira. 
Latramortana fua,mon perdemai. 
‘Conféfsò egli medefimo alGritto, # con 
cui Plutarco il mife a pruoua in difcorfo, d* 
hauere in quella sì gran parte,edi terra,e di 
mare che nauigò,e corfe, vedute Ifole d’am 
piffimo circuito;porti,e fcale di traffico a vn 
mezzo mondo, terre ameniffime, ec altret- 
tanto feconde;città, prouincie,regni , inna- 
zi a’ quali la fua Iraca,piccolo fcoglio, faffi 
igntidi,habitation diferta, cra nulla . Egli, a 
quegltaltri luoghi hiuer dato vn mondo di 
Jedi ymariferbato fempre alla fua Itaca il 
CARI Ò | —  fuo 
———————_—_—_———————————_____-_--- mm... 
a Iuferc.16.b Plusin Gryl. 
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fo amore. Perciò lieue cofa a dire é quel 
che tanto parue allo Stoico . a77y/fes ad 
Ithaca (ua (axa fic properat, quemadnso- 
dum Agansemnon ad ALycenaruza nobiles 
muros: Ei fi vuoldire col padre della Ro- 
mana cloquenza,nè delitie,nè tefori, nè re- 
gni,né l’immortalirà fteffa offertagli, hauer 
potuto daleidiuolgerle, e fraftornare: « 
Tanta eft visstanta natura, vt Ithacam sl- 
lam în afperimis faxulis tanquart niduilun 
affixam, fapientiffimus vir immortalitati 
anteponeret 


| On ciò eccoui in vn fingolare effetto,,. 
. rapprefentato al vino l’vniuerfale » 
della foaue,ma infuperabil forza, che in noi 
hà il pefo dell’ inclination naturale , di pot+ 
tarci con tutto il defio dell'anima, chi ad v- 
na;e chi ad altra,frà fe differenti, e contrarie 
profeffioni di vita:in armi.in arti,in lettere , 
ein ogni fpecie d’affari, che in prò del publi- 
co mantenimento fi adoprano . È infupera- 
bil forza l'hò detta,in quanto vna taleiuna= 
ta inclinatione,mai(faluo al cuore Ja conté= 
tezza)no può eflere nè ritenuta,nè diftorna 
rasmolto meno volta in cétrario a quel che 
che fia,di che fi porta impreffo nell'anima il 
talento,e di che fi nafce per ifpontaneoinua 
ghiméto della natura bramofo.E il cofì ve- 
nir al mondo;co iftipato in fronte a ciafcu- 
noil carattere della fina propria attitudine a 
e magiftero della vniuerfal Prouidenza, or= 
sO di- 
C—___ _———— _-b-.i-ksce----e-.tiite---ets: 
a Ser.Ep.66.ad 67. n 
b Lib.1.:de Or.15. 
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dinante à difegno l’efsere » e l’operar delle 
parti alla confecratione,e ben efsere del tut= 
to. E perciocheil viucr dahuomo , ch'è 
compagneuole,e cittadinefco , abbifogna ws 
d'innumerabile varietà , e communication 
d’opere.tantodi puro ingegno, co me altresi 
dimano;ella che ben sa l’arte del variamen. 
te accozzare 1 medefimi principi] delle que= 
lità maturali,a farne diuerfi temperamenti , 
dfB,e dell’habitudine individuale dell’ani- 
ina,forfe in ciafcuno accidentalmente diuer 
fa,ccmporre vna mirabile varietà d'Iftinti , 
eladiuide , e innela in ognun che nefce il 
fuo particolare: e in chi d’vna fola, e inchi 
di più pier infieme,ein certiappera, € 
tardi,in alttia marauiglia , etofto fenfibili , 
Equeftidirfra gli altri fcn gliottimi,e quei 
foli , 2° quali può veramente prot etterfì 
avel che fol fintamente proncfticò il Bru». 
netti all’ingegno di Dante. 
Setu feguitua frella, a 
Necn puot fallire a gloriofo porto. 
Pereche hauendo la matura in fua parte 
contribuito è quefto ilGenio;a che fe l'hab- 
biano,già ne nafcono mezzo macttri, e fra 
‘effineglialtri, pnuidiquella innata atvitu- 
dine,v’è nella facilità, e felicità del riufcire 
eccellenti, quella grandifferenza., che frà il 
lungo ; e faticofo tagliare , che fi fà d' vnle- 
gno per lo fvo trauerfo,e’ prefto, € a geuo- 
lefenderlo per la fua vena. Tanto vale il co- 
nefcere ,eranto importa il feguire ciafcuno 
ii no veroIftinto: e di pari anche cono dg 
var a 





Pi 


a dnfercas. 0 î 


TA CA. 47 
lo in altrui,chi hà figliuoli,ò giouentù libec 
raa difporne: mabuon conofcitor fi. vuol 
efsere,e buon interprete di quei primi,e po, 
tanei,auuegnache mal formati indizi che di 
sè dà la natara,altrimenti,doue due fempli- 
ci foglie che (puntanofopra terra, achi hà 
buonocchio,moftrano in efse vna palma, 
e l’è; vn altro mal auneduto , penferà al le= 
garle vnavite,imaginandola vn’olmo. Ra 
gioniamo hora partitamente -e bricue , di 
tutto il finquifolo accennato. | 
.. Douenafi per giuftitia ad Augufto quel= 
la lode,a che Tiberio peradulatione glida- 
ua,del volere;she leuariche fofsero a fiordi 
terrai fondamentidi qualunque fuo publi= 
Co; ò priuato edificio fubite, invn bel mar 
mo;alla memoria dei pofteri s’incidefse it 
fuo nome: corre già tutta à lui fi douefseda. 
fabricasdi cuihauea gittate le fondamenta, 
edeterminata in efse la conditione dell’edi- . 
ficio,il partimento dell’ordine, la grandez- 
zadelcircuito , il più , òmen puntar chefi 
doueva all’alzata, e fecondo tal fabrica , il 
conuencuole adornamento. Altrettanto fi 
dce alla Natura ; per qual che fia la profef= 
fioné in che riufciamo eminenti. Noiv’hab 
biamdel noftro l'alzata,a gran forza di tu- 
dio,a grande fpefa di tempo: ella ce ne diè 
il fondamento dell’innata attitudine,e in c{- 
fo ci dimoftrò quello , che feguendone il di- 
fegno,ciauuerrà di condurlo felicemezate al 
fommo. Perciò , in vano fpera lodetiole 
riufcimento aquantunque fia gran fatica, 
| ci 
—————___—————+—__——ro@oa@r © _——cnnsazau gra IO 
a Dio.in Tiber Xiphil. 
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‘48 ITA CA... 
ci { per cfemplo y sù la natural fua inclina» 
tione a vn meftiere meccanico, vuole alza» 
revna eminenza di Letteratosperoche que- 


‘ftonon tornerà punte altamente, che a chi 


tabricaffe vn Teatro, fopra vn fondamento 
@a Offcria. ‘Cercateui in fondo all’anima è 
«e nellofpontaneo compiacimento d’cffa cs 
verfo.quefta ò quell'altra profeffione,inten. 
derete a chevoifiate per difpofition di na- 
tura piu hable. Comealtresì del contra- 
zio:la fcontentezza,cheprouerete fenfibile, 
applicando il penfiero,ò là mano;a quello » 
che l’iftinto del genio abborre, sì che il di- 
Itoruene viconfola:: eciò aunerrà in gran 
maniera dowe il natural talento vi porti ad | 
opere di fublime affare,e la neceffità , ò l'al- 
trui volere v’abbaffi a profeffione men de- 


«Qua: effendo. anco de gli huomini vero quel 


»ì 


cheben diffe il Pocta£ 

Chegentil pianta in arido terreno 

Par cheft-difecnnenga : e pero lieta 

Naturalmente quinct ft diparte. 
Raccordiui dell’aumenuto al fodarfi di quel 
la grand’emola, eriuale di Roma, Cartagi- 
ne. Nello fcauar dal terreno doue piantarla, 
inriua al mare,poco zappoffi, € fi tronò ini 
fotterra ilcapo d’yn Bue; a Quid aufpicium 
fre lucfe quidemfedlaboriofa » perpetuog; 


ferua vrbis fuit: e giuftamere non piacque; 
___ perciò , prefa india qualche fpatio da. lungi 
‘altra pofta meglio agureta,e cauando,s’att- 


uenfero in yntefcio di Cavallo: e quefto , 
Relticofum potentemagspopulum futurum fi- 
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vificansvrbi aufpicatare fedem dedit.Co.; 
sì auuien di noi,re il pronoftico,è fallace: +, 
Chi fitruoua con vn capo di bue;e PERgiO a, 
fedi qualche altro, più - ftolido animale nel, 
fondamentodella natura, paruiche l’indo- 
uini;a metterfì in profeffione d’ingegno che . 


richiegga alimondorna al capor:e fuellezza 


di mente,e ynacerta impatienza dì (piriti. è 
Edi .cuîil tefchio edicavallos posrà in altro,, 
iù felicemente auanzarfi ;} ché doue gene». 
rofità,e fpregiodi pericolifi richiede ? Can, 
ò disè Ouidio;e di lui ggnunoil ricanta ;. 
tTrato comela famofa #4 a delRé Pirro ». 
con iftampatogli:nel cuore Apollo , e le no», 
ue Mufe,6 Nor soopreff sfiguris,& ingeni=. 
tis;fù (uo mal grado coftretto di metterfì al, 
la profeffione dell’autocare; con quel felice, 


‘riufcimento,di cominciar fin d'allora in sè, 
. le conico net gp rei poi fenffe d’altrui tras-. 
1 


formandouifi , fenza egli quafi auuederfe». 
ne,il foro in Parnafo, l’arringare in Canta-, 
rele caufein fauole,la diceria ini poema.: 
* Horf'altro puntostioè;che Ab infantia- 
furcat ingerntum,come ben diffe Argiio Fo«, 
fco,echein quegli,che:a fec6darne ili Genio. 
riufciranno nella tal profeMfione miracoli ;. 
Ja Natura ne dia fin dalla più tenera età ma. 
nifefti indici], eccomel ;i pare ame chiara-. 
mente efpreffo in quell’auuenturofa Ape ;, 
che chinfa dentro purdi fuor trafpariua.s, 
dò vnbel pezzo d'Ambra: ele fi vogliono 
fcriuer fopras «delle più altre che il Poctacus; 
ne diffe, quelle due fole parole. che per 
dal C — me 
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do IÙTUASCUA. 
griedicono il tutto:zETLATET,ETLV4-, 
CET.Eccolo-altrimenti efpreffo nell’ offets. 
mationidi Vitruuio : 6 Za quibus locis vide- 
buntur bumores fe contrifpantes 3 in aera 
mene fodsaturj non enins tn ficco lo=.: 
o hoc fignum fieri potest , E :tanto auuie-4 
ne:doue è vena d'acqua benchenafcofa, e. | 
ottertata profondo » fe ne lieuano fopra_s 
| somendiat 1 nequalifi fà intendere, ef‘ 
ananifefta ilfuo nafconderfi,e chi fuT'appa=. 
rit dell’aurorasfà metter l’occhio a fuo luo» 
go,c ben duuifaresvede iui fopra bollicare 1, 
vapori,increfparfi,ondeggiare., ne mai gli. 
mente il giudicio,iui fotto couare:vna viua, 
elarga furgente:eauafi,e v'è . Hor fra tanti 
altri,.ch'etiandio il folamente accennarueli, ; 
v'anticierebbe , bafterà darui quì vn fol di 
- quelti accorti (aggiatori della naturascono- 
titoridell’indole al prefente,e veridichi pro : 
mmettitori del riulcimento infallibile ad au- 
uéitite. c'Sia quefti Erode , fra gli Oratori. 
del fio fetolo;il più rinomato: che vn di tut+: 
to‘all’impenfatasfattofi entro «a vna feuola 
di quella medefima profeffione,v'vdi Adria; 
no,vn'giouinetto ,. chenon sò qualeargo=: 
imento recitauavn fuo giouanile dilcorfo :' 
ma in quel poco,chev'erad'arte, ranto fep-.: 
pe egliconofcerui di natura , che in parten- 
dofi ammiratiffimo, diffed’hauer veduto : 
- rtelicomponimento di quell ’ingegnofo fan- 
cititlo, MAGNA FRAGMENTA CO. 
TOSSI, e non fallirebbe,ch'egli non sg 


| a Marl.r.ep.r12. b Lib.r.c.1. 
c Philoft.de Vit.Sopk.'n Adr. 
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| ITA CA. 
“fe vn'inaeftro gigante:ndlla più folleuataie 
‘profeffione del dite,el’indouinò: fin oltre ‘a: 
forfe quanto voleua: petoche Adriano pér 
fettionatafi collo ftodio ta natura,giunfead' | 
effcreOratore di maggior gridosfe.non ans: 
che dimaggior merito,ch’'Erode. .:- 
‘‘Reftami ‘a porui innanzila Facilità: cda. 
Felicità ‘délbene , etoftò tiufcire ad ‘ogni. 
inaggior eccellenza chi è portato dal Genio. 
cola medefimodotwe egli porta sè collo ftue: 
eio.Quel piàcerdunque de l’anima ifquifi.. 
tiffimo proua alfodisfarla di alcun fuo ra-: 
gioneuole appetito,qui fi truova continuo;: 
conciofia chel’indlinatione del naturale > 
îftinto è veramente vn appetito sche il vien: 
* feimpre in vna vita brama di quello sdi che: 
© nafce inuaghito : ond’-è che Pamima tra per: 
‘ matura,che da sè vela porta;e per l’ngordi»: 
gia del diletto,che vela trabe, nell'applicare 
uifistutta,per così dir,fi condenfa, e tutra dii 
uîen attore sì fonl*yno all’altro di fcambie» 
vole caufalità;Popera al dilettare , e’ diletto; , 
all’operare.Douealcontrarie,chi non.è per» 
natura contéperato ad'alcun genere di pro», 
feffione;fe nondimeno vi fi *pplica, imzne. 
-Candogli,e l’attitudinese’? piacere,affai pun. 
ta;e trauaglia,poco s’inoltra;e acquifta . I 
primischefofiportati dal Genio, van fu l'ali. 
come aquile: ein vn paio di'ruote fi lieua 
foprale nuiolé:i fetonidijcome' gli truzzo». 
li;ò per più chiarodirlo:sle oche , adoperan=. 
do,come raluoltafanno;tutto infiemei pie=. 
di;e Pali fpiegate, e battenti, non fapete ben; 
dire,fe volino in terra,ò fe caminino in aria — 
che fono cue marauiglie:ma ben vedet4t î 


«he fon iniopera amendue gli frumenti da) 
muouerfi;a gran pena fimuouono. |» ° 
«Vero è nondimeno;che l’affiduità ,e Po! 
ftinatamente dutarla,ftudiando, e lauoran= 
do;ò d’ingegno,ò di mano, a certvniè tiu- 
| {cita felicementeronde come natidi sè me- 
defimi,afe foli doueuano quegli eccellenti , 
che erano.Ma vaglia anco il vero,che nelle; 
coftoto opere,chi ha buonocchio, vede_s 
quello ftentato , che neceffario è prouenir' 
dallo sforzosdone chi lanora di vena,v'hà il. 
saturalc,che tanto muoue;c piace , € nonjs; 
mica:fenz’arte,auuegnache non moftri co-, 
mme diftintamente confiderabile , l’artificio= 
fo.Cosìle gomme odotifere della Felice. Ae 
rabia han fra {e criandio quelle , cheda yna, 
medefima piantadiftillano , tanta diuerfità. 
in finezza,che f(cmbrano 1 vnal}fiore altra 
feccia d’odore . aSPONTE MENANS 
PRETIOSIOR /udor cft:ELICITVS;cor-. 
ricis vulnere,VILIOR.tudîcatur. Le prime. 
opere dello fcarpello di Michelagnolo 3.das 
chi non feppe di cuimano elle foffero,furon. 
credute lauori delbuon fecolo, e della fcuo= 
ladi Corinto, è d’Atene . E queft è vndi 
| quegli,che fi poffon dire nati maceftri nonms 
percioche {co.wegli folea contare per giuo - 
co) hauefte fucciato il magiftero dell’arte al, 
petto della fua nutrice : moglie d’vn fempli-: 
ce fcarpellino; ma per lo fpontaneo iftinto, 
conche eglinacquerdifpoftifimo s quanto; 
el’ingegno può comprendere;e la nano vb,, 
bidiente condurrein'opera di bel difegno 
gra ig | onde . 
a Sol.c.36. bo PI1.25.6126 
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ondé come gia d’Archefilao fù detto » che E 
fuebozze fi vendevan più charo;, che le fi- 
gure finite de gli altri ; così di Michelagno- 
lo non ancora {colare ,. glifcarabocchi  fati> 
| ciudlefthi-haean più del buonosche lo. 
diato di non pochèaltrimaeftri. - l 
Andate hor voi a diuolgere vn di ques 
trahendolo a profeffar tutt'altro,che quello 
ache il natural talento » e l’innata forza del 
Genio il porta. -. Ca e 
— © Folle equalcrede che per fuo configlio 
- Adouer fepofalordine decieli. © © <.; 
H viuer fuo,equalunque altro nefia.l’ope 
rare,farà come il'viaggio d’Vliffe. vn conti» 
niato errare,e non tener mai fermo il pice 
dein niun luogo , perche il fuo cuore €189 
riella;fua Itaca. Farà come diffe il Poeta dele 
la fauolofa Clitia trasformat4in Girafole. 
°— Quamuisradiceteneturi a 00.7. 
FVertitur ad Soleg;MVTATOVE SER= 
Prouateui à trasformare inhuomodi pace 
chi il doueua cfier da guerra s efuo mal gra» 
do,fareche fi a da penna,eda lettere, chi era 
da;lanciaye da battaglie. Egli farà fempre va 
Soldato fotto habito di Dottore: e fe vi face= 
fte a cercargli dentro,vedreftein lui , etian= 
dio fe vecchio, il miracolo naturale veduto 
già nella piazza di Megara: 6 cicè vn gran= 
dee vecchio Vliuo (ch’èPalbero de’ Pacifi= 
cise de.Lettorati:] con inchiufa dentro alle. 
° Vifcerevn armadura . ET de as 
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# Ppunto quì a ridoffo di 


BÒ, quefto bel gruppo d’Ifo- 
dì ‘lette.diam fondo;ripara- 





clle fanno > dal fiotto dî 
queftobeftiale mar d’O*. 
NO e DS riente,cheper sì pocos'« 
Se ESS @ adira per meno che in». 
‘SE furiare. Auuicinarfi , e: 
mettere il piè curiofo colà in terra ferma sil 
ciel ve ne:campi,peroche quefta che banege 
innanzi colla riuiera in: ful marelungarqua. 
to può correr l’occhio,e la Cina,nelcut Vox 
cabulario politico,Forcftiere.e Nemico.fon 
yocid’ynmedefimo fignificato:tal che ogni. 
Europeo che w'entri [ € {ol veduto, perle sì 
diuerfe fattezze, raunifafi foreftiero i 
| tain faccie fpiegato il proceflo della fua con. 
dannatione,reo di morir nella Cina fol pet- 
che mon vi è nato. Io dunque in vece di cò» 
durti-per. entro vn. paefe sì mortalmente, 
| Rivanio de gli ranieri, eccoui, velo fpiego. 
— quìinnanzi,fedelmente delineato in quefta 
carta, venutami di colà ftefflo , douce hà 
Geografi eccellenti, e non che le Prouincie 
intere mà ogni loghicciuolo va fpec= 
‘o de. CRAr- 


se 


ti,collo fchermircene ch* 


i por= - 


effe sr pradea 


L'ATC IENA: $50 


chierfi nella fua: propria Mappa. Li % 


-* Mifuratane in prima l'ampiezza, Lunga 


è la Cinada Mezzodi.a Settentrione, mille 


Quattrocento miglia,ò in quel. torno ;, cicé 
del dicencue , find a quarantadué gradi. nel 
circolo Meridiano ylarga da. Leuante.à Po= 
mente poco più;ò men‘di mille .ducento.mi- 


gliaze in tanta ampiezza diverra. trattone iì. 
faffcfo de’ monti,nonvi è palmo d’incolto sg: . 


nè colto,che non renda più d’vna volta l’- 
anno. Mercè,ch'ella è tutta venata difiumi 
diramati,e fparficon-vn sì vario correre . € 
ferpeggiare,che,ne ricercano,e bagnano or. 


gni fwa partese:douc la natura non ne auuiò. | 


ve glibà condotti la mano, per ampi. € di» 
ritti- caneli,entro {pende arginate di vn mu 
> rodi viue pietre bcenriquadrate,e tal vn d'= 
effilungo oltre à vn centinaio di migl'as; 
fpefa,e lavrore di più che Romana magnifi< 
cenza. Le citrà,quafi tutte lungo alcun fiu- 
mein sù la riva ai laghi,maeftofeà vedere ,, 
. - delitiofe a godere,non fapete qual più; e per 


la grande vbertà del terreno-tutta la Cina . 


%. 
# 


{enbra vu Olanda, vne.Fiendra> è sì poco” 
fpatio vere hà:e grànumerodì effer mage 


giori delle Siniglie,delle Lisbohesde’ Parigi, 
delle Londre.Non vò qui ridirui quel di che 
hò fcritto' vn libroda séè.delle innumerabi» 
li, e ornatiffimenaui, incafteliate di yn 
bel Palagio che portano : de’ponti, che fa= 


rebbon da aggiungerfi alle fette Maraui- 


glie del Mondosfe la Cina non ifdegnafle di 


effer parte del mondo. Della feta che vi pro. 


wiene àsì gran.douitia, che bafterebbe èà. 


wweRite tutti gl’ignudi d’Africa.e di Brafile 
IRE - C 4 fen= 
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fenza fentitne più caldo sì delicati ne te 
fono;é fottiliffimi idrappi.Delle miniere d’- 
ogni fpecie di metalli;e di marfni,onde quas 
fi tutte te montagne fon grauide : e d'ogni 
altra copia di beni;chela Natura ha diwifi a 
diuerfe rerre,è raunàti in quefta. | * 
© Gente poinon hà il mondo di più colti x € 
fimati coftumi . Fin gli huomini di campa» 
gna fipregiàano vmnon sò che di caualla= 
ria,gentiliffimi nel:ceremoniare,e per innue 
- merabili,che ne fiano ì riti;tanto geléfame- 
tefi guardano,chè ogni Cinefe, alle grancs 
riuerenze, che hà,fembra vna mezza dini» 
nità:ogni riceuerfi în cafa,e conuitarfi, h* 

iù cerimonie;e và,e vieni,che vn follennifs 

mo facrificio:nè il punto del conueneuole 
fi guarda altrouc tanto gelofamente quato 
Qui etiandio frà la pouera géte. Tutti poi di 
fottile ingegno,fcaltriti,finiffimi aggiratori 
coramaeftridi fingere, atteggiareil volto 
in tutt'altro affetto:di quello che fi nafcoda 
nel cuore. Non parliamo dell'arti, ne cui 
lavwori,trattone poc'altro che il Bus difegno, 
gli Europei ne perdono: Non delle fauie_s 
leggi, percui quindeci regni a governo di 
Monarchia fi reggono', con tanta concate- 
| natione e dipendenza per grado di Magi- 
ftrati,equinci tanta facilità,che euttala Cî. 
. na fembra vna cafastutti (uo: habitatori[tre 
cento millioniyvna famiglia . Solo è da rac- 
cordarfii la Aia delle fcicnze,mafli- 


maiméte Politiche,c Morali.Quc fto fembra 


‘ lImperio deLetteratisperoche n6 v’hà Prin 

cipi,non chiarezza,e nobiltà di (angue,altri» 

menti,che per via di lettere. Soloil pl 4 
. RO che 
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Che altroue è in cofi poco pregio,nella Cinà 
è il tutto. Quindi le form dignita! fapre» 
mo comando,le preminenze in Corte , ì tè-- 
forin cafa, la venerauone dei popoli, lo 
‘‘iplendore delle famigliese quanto è beatitu-- 
‘dinein quel Regno. Nè aniun mette il piè 
innanzi chi gli dee ftar dietro : che non hà 
uogoilfauore vue tutto và'a punta d’ing@ 
‘gno,a pruoua di più fapere, afperimento & 
‘efami,ad cleition di componimenti;de qua» 
Hi i giudici nonrifanno gli autori;talche pof. 
fano indowinare, nè a cui miocciono ripre» 
‘uando,né a cui gionano eleggendo. Cofio- 
gnun tanto vale quanto è, nè ad akri ched 
‘fuoi medefimi meriti dee ta {ma ventura. 
Con vn tante faperc, chi non fi ammire- 
rà,che i valenti Cincfi habbiano per molte 
centinaia d'anni accopiata la maggiore__s 
ignoranza del mondo:qual è,darfi fermiffi 
imamente a credere; la tor Cina effere tuttò 
il mondo; sè fobi tutta Fhumana seneratio» 
ne,quel che haneano quanto può dar las 
Natura,quel che (apdftano,que nto può dar 
l'ingegno. Del rimanente dell’Afia , dellacs 
grande Africa,deHa noftra Europa,e dell’w. 
na,ePaltra America,a Sétrentrione, e aus 
Mezzodi,niuna contezza haueano,più che 
noi di quel che fia fotto il Polo Antartico . 
Eccone quefta loro carta Gvografica che v? 
- hò (piegata inazi,e fecondo efli;è la Mappa 
vitinerfale di tutta ta-terra,e non altro con+ 
tiene,chela Cina,intorniata dal mare; fitet 
che verfo la Tartaria.Al lembo d’effa , que- 
fte ftriftedi terra,e nianiera d'Hole,credute 
‘da cfii folitudini ermie;e diferti da fiereseran 
se 5 quan 
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quanto mondo parea loro effere al mondo. 
E ben forte ftupirono , quando il P. Matteo 
-Ricci(haurà hora de gli anniottanta) aper . 
tafi,.come altrove hòfcritto,la viada pene= 
trare in quel fino allora impenetrabile Im- 
“periose conciliatafi col fapere , e colle fauie 
maniere la beninolenza dique’gran Lette- 
rati , diede loro à vedere , tutta in eccellente 

difegnola deferitrion della terra , lauorio 
delle fue mani onde appariua la Cina tan- 
. té non effere tutto il mondo,che conueniua 
- gercarla , come cacciata in efilio colà in vh - 
‘ cantone del mondo, Pur ne goderon quei 
Saui crefcendone in fapere:ma forte più fe - 
ne affliffero,calagdo.in hauere ,, in quanto 
«doue prima eraneittatto, hor fi vedenano 
wna particella d’cffo poco più che fenfibile ; 
- emille benedittioni dauano è quell’ antica 
doro ignoranza in virtà della quale erano sì 
beati , come fi credevano effer grandi . E di 
lor tanto be fti. Rinvettiarn vela , portando 
ne,fe così v’aggradàdiche ragionare vnus 
poco tra via ,. queftdiionenoli(fimò argo= 
mento.della neceffitàdi conofcerfismifurar 
fispefarfi;fapere il netto di quel chéfi è , e fi 
valesenon amare vna cotale ignoranza ; 
“«h’empiadi penfieroni da gigante vn pige 
meo;e leuatolo in fu vno fmifurato paio di 
trampaniil facciano andar peraria,co’ pie» 
di fopra le tefte de gli altri,grandeggiando, 
e mirandofi,come qne’legni , edegli foffer 
SUtl'vDno «: VT TA 


; Agioneuole;quanto il più dir fi poffa» 
. @lkperdorio, che tutti volentiercony 
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cediamo,# a chi confefsa d'effere-amantifl 
mò dise fteffo :-del qual-giùfto detto chine 
‘addomandafse Fautore , worrcbbefi -allegar 
Ja Naturasche ed ognun n’'èmreftra.c non 
-Platone,chelo:fcrifse,e Plutarco , che l'ap 
prouò. Quel folle., e sì ricantatoamere del. 
‘giouane,che fatto il volto a fpecchiarfi nell’ 
acque,invaghì fino è fpafimardella‘vana i. 
“magine di sé ftefso,e tutto infieme fintiene 
‘poeticase verità naturale;quanto dl tenera» 
- fmenteamare,che ognuno fà sèmedefimo;; 
-miratodi riflefso-ne’fuoi penfieri;fenza fat» 
-éli bifognoquelche mancò a quell’altroy: 
>.» Znfelix quod non alter.& altererat. 
«Concicfiachepùr ci amiamo'sì-come foffi= 
‘mo duesfenza if pregiudicio della dinifigne 
*de’terminì, che rende almenpoffibile la die 
‘funion de gli affetu,cfsendoin noivn infer 
‘parabil medefimo,l’amante,e amato. Hor 
131 pericolo fta nel' farci eredere d’amar: noi 
Aelli,e in verità amargvn altro, chenen è 

‘nei done;fe ci conofceffimo al. naturale!, 
forfe faremmo corre già quel'apublice Eai- 
‘desche inuecchiandefi mandò lo fpecchio 
-fuo in dono al tempio di Venere , per nonfi 
vedere in efso trafandata.e fparuta:noi tut- 
«to all’oppe fto, per nén sò qual preftigio di 
‘magione gli occhi,misandoci nello fpechio 
“incantato , :che l’amore di noi medefimi ei 
-prefenta innonzi, invaghiam di: noi fteffi:, 
-patutici fopr-belli,e nol farèmo altrimenti. 
‘che alla manitra,che tal volta fi veggeno 
‘de gl’cffefi per ifrauolgimento di fantafmi 

Pen 461 heliziio 





aa Pludedifcermabiaduto 0: 


È) 


60 LA CINA. 


nella potenza imaginatiua, che vanno ins. 


‘portamento da Grande, in contegno d’Im- 
‘peradore, in mreftà da Dio, chi s'imaginan 


d’efsere, ein quanto pazzi, il fono dentro sé 


‘fteffi: ma fe ricouerafsero il fenno, fi troue- 


‘rebbono quel che per auuentura fono,mec= 
canici , paltonieri.pezzenti. Hor conciofia 


‘che l'amar sè medefimo fiadi tutti, ma di 


‘pochi il conofcerfi,e fapere chi fi amasama- 


«dofi: cilpù de’ noftri mali ce lì cagiona il 


iputarci datroppo più che verameate non 
è “x . o 

fiamo,per ciò non v'è maeftro di ben viue- 

re,etiandio fra gli antichi,e mezzo ciechi fe 


- lofofi,}acvi primalertione non fia quel ti- 


to celebrato NOSCE TE IPSVM. rag 
difse Pratone in bocca di Critia sfcolpitaa 
gradi lettere nell’architrave della porta-dell 
‘più famofo tempio ».che Apollo renditor de: 
gli ‘oracoli hauefse ; era altrettante , che ff 
leggefse fcritta in fu lelabra d’ Apollo ftefso, 
come.vn faluto , con che quel publico Sole 
della-yerità, accoglieua ipellegrini di tutto 
il Mondo; rifpondendo a ciafcun di lero:,. 
fenza efserne domandato , quel che più gli 
era bifogno hauere; e quelche hauendole 

farebbono fortunati, 4 Vdifte mai / fiegue 

Piutatco) prouare a' Geometri, la più brie» 
mediquante lincepofsan ritrarfida punto a 
punito, éfsere la.diritta? bor nella imorale_s 
filòfefia né più brieue regola , nè più dirit- * 
tasnè di maggior potenza nell’atto del giu 
tamente operare, può darf, della com- ) 
prcfa in quefto, MNofce te ipfums. c Egliè 

“quel Jununefo : Campo della Verità , 

È n - doue- 
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‘“doue Senccrate coftituribtribunale de'Giu- 
dici d fotrerra,cfotrile clamese’lpicn pro 
= Cio, el’incorretto giudicio.delle anime fa 
«qua fepra , cclà veggentfi entro vnofpec- 
‘chio ignude; e con fin petto efprefso itlu 
cifcrittura, e ceratteridi luce , ò di tenebre, il 
lor bene, el lor male, e quinci ilvero quan 
ito, dell’efser degne » dindegne. In fomma, 
‘Adirneinbr'eucil rutto , egli è la lucerna_o 
‘con che ficurimente. trowar fé medefimo!, 
‘peroche veriffimo è,che chi non fi conofee, 
sfihà perduto, > VO. 0000 È 
* . Stranaa fentires4 quanto:curiofa a vede- 
re, ela gr:ncerimonia del pefarfi che ognî 
‘anno fà i Rè del Mogor; nel folenniffimo 
“dì,in che celebra 1fuonafcimento; e coma- 
pie glianni. Tomalo Reo -Caualiere au» 
‘afpron d’oro ;ecolì Arabafciadore detRè 
‘della gran Brettagna fio Signore, la vide; e. 
ne portò al neftro Mondo wvna diftinta me» 
«moria. Drizzafi nel real giardino wvnampif= 
“fimo padiglione 3 e al continuato trapunto 
de’ ricami , e de fregi , clirecalla preticfità 
‘’dellamateria» bello <1, che. più maeftefo,nè 
‘più vago non può farfi vn Cicloin terransa 
Na mezzo d’efso è piantato vn gran palò 
‘di bitanze;il cui piatto d’oro a martello, han 
‘pertutro attornoil lembo vna fafcia , d vo+ 
«gliam dir corena di gioie: d’oro alttesì le 
ctrecatene da cui pendofio cirfcun d'effi» 
“grandi l’vno, cPaltrò, quanto bifogna a fe+ 
derui nelmezzo vn hvormo colle gibeà sè 
Faccolte,e com©iui è eofietosinerocicchi: te, 
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Per vatto intorno il pad'glione , fu pretia- 


Simi capperi a feta cd’ero iBaronidel Re-. 


«gno; paràtiguanto, 0g mun può il meglio, a 


tante forniture, e cucinimenti in prCzzo» 
che ciafcun d’effi pare vnRéè: mainappa- 
rendo il Rè, tuttifpzione : ranto è lo fplen= 
dore, che gitta dalle infinite gioie di che vie- 
ne più veramente carico che abbigliato ; 
così ne hà a men d'ogni palmo , vn teforo.. 
Con tutto dunque illor pefo aggiunto as 
«quello del fuocorpo; € della fua maeftà,che 


Quel dì hà tutta in doffo ; fiedefi pell'vn de? - 


piatu d’oro s e nel’altro s tanto argento ins 
‘moneta vaffi.contraponendo + finche il bi- 
lancio batte., e l'argento ; e’ pscagg'- IM 
atia, e pari ypefano vgualmente . . 

«quello, ripefafi con altrettanto d’oro , € di 


drappi di feta, e d’oro broccato . Finalmen» 
tela quarta, bilanciafi 4 contrapetò di fari» 
na,edigranid’ogni fpecie, non macinati, 
Fuor chel'oro ye le gioie del fecondo b.lam- 
gio, tutto il rimanente fi compatte fra’ po» 
meri, a conuenicnti mifura del bilogno, e__a 
del merito. Ma prima, con fellecita curio= 
fità, vna edue volte ficontanò le monete 


‘dell'argento , che furono il primo peo: e] -— 


numero fe ne rifconttà con quelle dell’an 
no addietro s a faper rietto.il vero, del Quare 


to fia dimagrata,ò crefciuta in carne la per-. 
fona di vn tanto Ré: il quale, perquentune. 
que la fi raddoppi,e ingreffi, fempre fi truo» 
‘mapiù leggiero d’yn bée . Quanto più da 


hiuromo farebbe, il farfi , e ben fouente, tu'- 
toda sè asé,efulebilance d’oro d'vmincor 
; SE ,Totto _ 


oltone 


‘gioie. Pcilaterza volta;contro 2. finifimi 
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rotto giudicio, ò quanto il più fi può, netto 
d’ogni mondiglia di peffione, bilanciarfi co? 
pifi della giuftitta, della magnificenza,della 
«genercfità»c fortezzadell'animo,delia piu» > 
denza, ecelfenno, della liberalità, e. delle 
‘altre virtù , c parti lodguoli, che vogliono 
 eMferedi ftraordinario pefo in vn, Grande? e 
+’ mettendo quel che fi, truova cflercinfatu;a 

rifsontro di quel tanto più del verorch’egli 
+ fifeputa d’eflcre , vergognarfi di sè ingan4g 
natore; € bugiardo a sè medefimo.s ed ò fix 
marfi quel ch'è è ò.diuenir quel che oltre al 
vero fi fima, 1; > 4° ani 
. Cosìogni a tro il douerebbe-disè: cong 
ciofia che tanto è vniuerfale la conditione 
delnon vederti, quanto indifferente la pro» 
prictà dell’effer:cieco Pamore:fe ver®gli-ale 
| tri, quanto più verfosé fteffo di cui.muna 
hà al Mondo cofa né più intima, Né;più cas 
ya? Ecome già quell’Afckpiade cieco,2 chi: 
il domandò, fe penofa. gli riufcifle la cecità » 
Comend?diffe ; e tanto , quanto il darmiai 
guidare a vn fanciullo ahi! ache Reegerezà 
ze,e fevogliam cosìdirle, a chefanciullagyg 
ginidaincrefcerne-perpietà, fi veggon dare; 
i ciechi. per lo fpafimato arnordi sè ftefli si 
 ond’è ibtanto falfamente ftimanfi, quanto: 
pazzamente amarfi be fe vogliamo efeme 
lificare nelle opere della mente;intorno ala 
le quali, com'è piùgloriof&il-vantarle, cosà . 
più dilettevole l’ingannarfi: Quante nate: 
tolesedonodarea sè fteffe lode d’occhi nel.: 
vederdellingegna:sì.perfpicaci , che Non» 
isfidano a pruoua, ma difpregiano come__s - 
cieche» quante aquile han le più ‘altecime. 
Sogn pra pdl 
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“del Caucafo,ecei Tauro? Quanti Maffi 
dalla fcrapita Arrazzonide, fi credono po& 
“tar meglio che le Mufé in Patirafo,e cantat 
più foaue che ilgran Cigno del Mincio:con 
maramiglia , che lero non ifpuntino d’in fu 
ta fronte dee ramofe piante d’allori, come | 
le corna a’ cerui? Quel che de”noftri di vo- 
glia dirfi, nol sò; rimetterroui à gli antichi. 
Lesgerede due Senechi, il vecchio; de*due 
Filoftraz, i} gionane ; quanti vi trouetetes 
quot nella difficiliffima ‘arte del dire al 
popolo 34 Pro virtute erat Felix Femeri- 
>» ras, comé Belo Stoico d’Aliffandro , elot 
parcita-éffer sì fartamente gli ottimi; e gh 
‘rnichi, inquanto s’appartiene al ben diré, 
che gli altri appo effi cran bamboli fcilin> 
evati? Tutti di lor fol il mel di Platone _:;9s 
È. Sirena d'Kocrate,la Mufa Atricidi Scno= 


© © fonteiFtonste,e fatminare di Peritle;ilti 


af per ‘gli orecchi colle catene. d’oro d’Era 
g ecle Gallo il far cellincantefimo. della lor 


lingua d'vin popolo:d’vditori vn teatro dî 
= -avae, Intarito ef>, fpettarorie fpettaco- 


‘ Readeratortie fdolo di sè freffi,applauderfiz 
odorarfi, beati quanto fe’lcredono., Quan 
ti perifgroppare qualanque fia inefpliécas 

bilxtente intrigato Acgotio,traggono aus. 
ticc hiè perfuafo:d'haueretta Tripod 
za inpetto 5 € gli oracoli delle 
» inbocer aa fommazgquant è 

;, del fennho + dell’antedimentao | 
giiomor 'chegia Augufto vo» 
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îftupore mirandol':almen fi moftri dirimae 


nerne abbagliato,come vi lattupeggino denz 
tro folgori di terretia diuinirà ? Frenefic fori 
cotefte., cagionate dall’effere vbbriachi del- 
d'amore di sé medefimo, che al par del fo» 
werchio vine, rellegra fuor del contteneuo= 
le.il cuore, e dimenta fuor di mifura il capo, 


_» Gli Arcopagiti, diffinitori fenza appella- 


tione delle’ pit rileuanti caufe nel Senato 
d’Avene , non permetteuano a gli Ora- 
toris che: aringando prò, ò contra vnrea 
metcefféer: mano «all'arte del commuouer 
gli affetti. 4 Ariftotile liraccorda, e neli 
commerida :’sì come quegli che hà per dan- 
nofo; oltre chein tutto fuoridella ben rego 
lata profeffione del dire, l’appafionar gli 
animi, e ffrauolgere il giudicio de gli vdito- 


ri : conciofiache, effendo il perfuadere della 


__. 


Rettorica proportionato al conuincere dele 
la Dialettica, come il Verifimile al Vero, 
nella maniera che quefta tutto fà con null’- 


altro, che il Sillogifimose PIndutrione , così 
quella nell'Entimema »ch'è vn S Îlogifmo 
accorciato , e coll’Efempio ch'è vna indut- 
. tione diminuita. Mà il commuoucre de gli 

- effertische tanto poffono nell’alterare il giu- 
dicio; c ftrauolgere la ragione, che altro fà, 
che torcere il regoloin mano a chi de’ con 
effo.prédcre la dirittura delle cole propofté» 
| gli agiudicame? Così eglire bene come tut» 


oil r:maméte di que’ {uoitré libri d’oro del-. 


| la Rettorica. Madétro a noi medeffimi, chi 
a Rbetda.c, , AR 
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può cacciare quel fredolente falfator dei. 


giudici), il naturale amor di noi fteffi ® 

‘. Io nonfapreicomealtrimenti infegnarui 
a poterlo, che infegnandowi a deludere vna 
fa!fiva cen vn shira:cicè confiderar voi ftef+ 


fo, comefofte vn-altro in tutto fimigliante 


a voi fteffo : e per datuene vncotal pratico 
mede » mi varrò della fauia .vfanza demi 


glic1 Dipintori,adoperata altresì da Plutata 


co. Quefti[ dice egli] condotta che harina 
aqucl più che peffone di perfettione vnus 
vopera , non. fi.tan però fubito‘a. darla come 


perfetta e di cuiè, malafi ripongono. via». 


‘ dagli ccchi,fin quafi a dimenticarfene:allo, 
ra, fe la rifannoinnanzi come nuouascome 
fattura altruisele fi mettono incentro tutto 


in qualità di cenfori,a ricercafla coll’occhio» | 


hon folamente curiofo, ma giudice ; auuis 
fando ; fé punto nulla gli offende nella-veri: 
ta del difegro,nelta varietà e vnione del co+ 
lorito; nelle attiudini, ne gli corci, nelle co 
rie, nell’andar de lumi, edellecimbre o; 


rcdilentrar delle Jontananze , nell'accordo - 


del rudo e del panneggiato,e in quant'altro 
è dell’arte: e appena mai farà , che-ncn_s 
truouw'no in che correggerla , ò in che mi» 
gliorarla. Così detto , fiegue il Filofofo ra 
. Quoniamanteni fieri non potest , vt homo a 
Fà iplo feiunttussacinterrupio fenfu affidut» 
hatis, rur[usex interuallo (emet adeat . Per 
cò ,vuclfi daréafar di sè efamesgli amicis 
che feno vn altro:noi, e non comenotin- 
gennati dell’irragioneuole è ò fouerchio 
| amar 
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amarci.. Così egli.. Ma vaglia.il vero, che, 
nell’efcluderci dal giudicar noi medefimi, 
non fi oppofe all’indoninarla., Ren sà io, e 
feriuendo allora Plutarco in Roma, potè 
anch’eglifaperlo, quel che Seneca diunigò 
a tutto il Mondo» del chiamar che foleua sé 
fteffo innanzi a sé ftefflo , € come foffer due 
Sencchi in vno + P'vno fat da giudice in tri» 
bunale; einterrogarfi : l’altro da reo fu] ca- 
valletto, rifponderfi , ce come portauanoi’ 
innocenza; ò.le colpe, afsoluerfi, è condan- 
narfi .dolcemente lodarfi , ò agramente ri- 
- prenderfi: e daquefto fard’ogni dì strame 
ynstewidente conofcimento di sè » che.nè if 
fuo.amorelufingandolo , nèl’altrui adula» © 
rione mentendogli 4 il porterebbe a fentir dî 
sè pure vn pelo più-alto di quelchein verità. 
era. Edoh tefclama egli, peroche folcas 
farlo-primadi coricarfi,a Qualis to (ornus. 
poft recognitienens qui fequitur! QUaAnItran= 
quilussaltus liber s cumantlaudatuseft 
animussz auf admonitus> & SPECVLA- 
TOR SVI CENSOROQVE; cogzo/cit deo 

moribus (uis. Vtor hac poteffare » & quati- 
 dicapud'ime caufasidico. “Fa 
 Chicosì fà , eccoui ne*mali che non in-' 
correibeni cheglie ne provengono : È prie; 
mieramente quello GR impettorire, e:. 
paoneggiarfì da grade,folpercioche fi truo». 
ua fra grandî , fia polini qualunque senere! 
di grandezza : ne far voidell’orgogliofo , e: 
dell’arrogante sper ciòche vi arrogate , al 
par chefe fofse voftro ; il valore, e? merito 
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38 LA CINA. 
gdiquegli, co’ quali fiete, mai quali vertàz 
mente non fiere, Così mouerebbe di sè i n:5 
yn medefimo a'fdegno , e a rifo ; vna fonti- 
cella,che'‘entrata in mare,con quel mefchin 
filo d’acque che mena ;fi dirizzafie tutta fa- 
itofa incontro al Nilo;al Danubio; all’Iftros 
alla Tana ,deridendonela piccolezza , pere 
che effi, il più che fino fono grà fiumi, ma. 
ella, entrata in mare è vnmare. Mai non 
vifarà auuennto d’vdire in ifccna vn reci- 
tante în perfonaggio di Rè.,' fra l'altre fue 
fingolari grandezze, contar quella del còr= 
poin iftatura di finifurato gigante , percio- 
che ilrealeammanto cheilpaggio gli fofti& 
dietro, e quattro è cinque bracciodi ftrafci= 
co. Hor così in quefto fatto : pet dir io fon 
grande, non baftadi moftrare la tonacaws, 
foftenuta in reputatione da quei, che lafciîa 
‘ dola cadere,cadereftè voi altresì nell’impac= 
cio di che ella vi riufcirebbè. Moltiinfietne 
Foffono fare yntutto,ma ciafcun non è tut.. 
vi, anzi ne pure vn’altro.. Wir dell’Egittos. 
ché hauean propri terreni , ‘fi diccuan tutti 
infieme,i padronidella terra d'Egitto : ama 
per legge raccordata da Erodoto, chi nc ha= 
tea poco; fel mifuraia a paffise douea dite, . 
Di tanti paffi è il mio poderetto:chi più; mil» 
furido a Stadi, che fono l’ottaua parte d’vn 
givigliot i maggiordi quefti, ricchi di grano” 
tentite , a Parafanghe da trenta adi l’vna» 
finalmente i gran Signori, a Scheni, mifura 
il'dcppio maggiore. Così nella communità 
de peffeditoridi quel paefe, ciafcun ricomo- 
{cua col fo proprio vocabolo, il fo pro» 
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prio poco,.molto ; ò moluffimo, come.al fat 
«giufto merìto fi doueua . E pet voftrafé , 
ditemi:non è egli meglio haner.poco; e {u0, 
«conmodeftia , che imaginarfi d’hauer tutto 
_queld’altri ,, cdi alterezza ? -hauet quattro 
penne , ma nateni nel vino dell’ali ; col cui 
aiuto, Ae queque poffiraT ollere bumo,che 
recarmi addoffo le più belle piume de pago- | 
ini; le più varie dei pappagalli, Ie più mae- 
ftofe, e grandi dell’aquile, de’ cigni è ma-che 
però d’efle a inpalzarmi, fe preftateò ruba- 
teche fianofono pofticce, né iodò forza ad 
effe, né cie ame niun-aiuto; e quanto al 
paretui dentro più bello.; feio fon la'cornac- 
chia d'Efopo, così impennatami dell’altrui 
‘tanto più ne diuchgo ridicelo» quanto me- 
no quelle bellezze mi fi.confanno . 
cn ANQ anele Mcito propofito mi fi ricorda 
della fchernita al primo vdirlazima poi loda- 
‘ta, efeguita fentenza, che il Poeta Ariftofa- 
ne prommniiò ne folenniffimi giuochi d’ A- 
pi Îlo », e delle Mufe, celebratida Tolomeo 
Re dell'Egitto nella fa grande Alefandiza. 
Chiamato egli altresì a douer effere yno de - 
. fette giudicisalcui arbitrio darcìl primato,e 
riparur lecorone;c i premifecodo il lor me- 
rito 3 a° Poeti che fi prcfentarono inpalco a 
recitar l’vno a gata dell’altroi loro compo- 
nimenti;poiche quefti hebbon finito di dire, 
ife giudici» Aleffandrini che fedenanoi pri- 
mi, fententiarono fecondo l’approuat che il 
popolo hauca moftrato più Pvn che Paltro 
di quei Poeti. Venutafi ad Ariftofane egli 
tutto altramente de’ ei; aggiudicò il prima 
toa quel d’effi, che in verità cra infrag 
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‘tutti il peggiore , e per ciò non degnato nè 
“dal popolo di vna voce d’applaufo , né da' 
“giudici d’vna fronda fecca d'alloro. Sde- 
‘gno, non marauiglia, nè 1ifo, Mofse al Rè, 
“cal popolo quella tanto inafpettata,quanto 
“al commun credere; infenfatà fentenza : è 
‘core Ariftofane non fi moftrafse inefsatò 
“giudice de Poeti,mafchernitore de’ giuochi 
"derRè; e di tutra Aleffandria a lui forcftiéro 

in ifpregio» botbottauafi di farlo il male ar 
‘tiuato : a Cw autem Rex; © vninerfi, ve. 
bementer indignareitturi furrexit(Arifto= 
‘phanes )& rogando » impetranit , vt pare- 
rentuò fe dicere. Ttaque'filentio fAto ydbi. 
"cuitsVavtsex his em de Poetam; ceteros 
 aliena'recîraniffé oporérer autemindicaze 
tes: NONFVRTA SEDSCRIPTA; pro. 
“bare. Così egli: nè fl‘imen prefto al pro- 
“trarlo diqiidi , che frarncò cra ftato aldirlò. 
‘ Conuinti dunque iladroncelli Poeti fartifi 
"bellictellefatiche altrui, furono da Toloméò 
“condannati gl gaftigoderladri, poicert ife 
: Capo vina corona dì femprewiua ignominia; 
Aterminati del Regiio. © 00.000 
| ***E diquì appunto ecconi vin fetonhdo;€_2 
‘gran bene, che dal ben ‘berié conofcerci nè 
| prouetrrà: il non metterci, come fi fuot dire, 
“apreterfioni , perle quali nen ‘hrbbian ca= 
‘pitale di forze che beftino. Che-Ercole_c» 
* {difse dilui l’accanita matrigna] fia huomo 
‘da potergli venite‘ir perifiero la conquifta 
del Cielo: melfà credere il fapere , ch’egli vi 
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‘hà mifutate'te forze. 
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°. Robareexpenfo tumset sà Rie? 
- Etpolle calumviribus vinci (uîsy 
— DIDICIT FERENDO .Subdidit mun- 

-  docaput, ©» >. oa % 

- Net flexit humeros molis immefa labor, 
Non così quel famofo Atleta Polidamante, 
sisforzuto ye rcbufto che poteadirfi ’Er- 
cole de’fuoi tempi. 6 Veggendo egli {co= 
fcendere , e venir giù vn gran mafso fpicca» è 
tofi dal fianco di vna fpelonca , deue, cons 
efso altri compagni, di ftatefi rinftefcaua., 

quefti fenza hauer punto bifogno di chi ve 
li configliafse fi come da sè confepeuoli di 
monhauere (palle da reggere a sì gran:pelo, 
al primofcricehiolar della falda. mouendofi 
per cadere, fuggirono , Palidamante felo; 
auuegheche non mai prouatefi a quel che 
fia foftcnere vn pezzo di monte in ario, piT- 
tellò ilpiè a terra, ele mani alla gran pietra, 
che non perciò punto reftandefi dai rovina. 
re, fcavezzò il puntello di quel gran corpo» 

e con luia terra xe fotto, fchiscciollo ye ne 

trirolò in minuzzoli l'efsa. Ogni carico 

1onè daognifpalla echi non ben fi cone- 

ce, talfeneaddofsa che vi trafela fotto. €‘ 

la fin virouina: e'lcontrapefarfi innanzi, 
trovandefi difuguale al gran pefo,non che 

»l 11011 cetcatlo, mafe dasè fi cfferifce,fot- 

arfene , nonè debolezzadi timido » € pri 

nzadi fauio. Così rifpofe quell’Antioco 
ratorea.chi lofchermua-dicuot pufillani» 

>, ‘efecnfidato, perche huomo diquelfa- 

“e, e:sî gran macftro nella profeffione del 

et dire, 
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Pe vutto intorno il pad'glione , {wpretia- 


fiffimni cappetia feta cd’oro i Baronidel Re-. 


| «Sio, paràeirguanto:ognun può il meglio, a 
tante forniture, e guernimenti in prezzo» 


che ciafcun d’effì parevn Rè : ma.inappa- 
rendo il Ré, tuttifpziono : tanto è lo fplen- 
dore, che gitta dalle infinite gioie di che vie- 
ne più veramente carico che abbigliato s 
così nehà a men d’egni palmo , vn teforo.. 
Con tutto dunque illorpefo aggiunto ap 
quello del fivocorpo, e-della fua maeftà,che 


quel dì-bà tutta in doflo ; fiedefi pell'yn de” - 


piatù d’oro ; e:nell’altro , tanto argento ins 
‘moneta vaffi.contraponendo , finche il bi- 
lancio batte. e argento ; e’ Réambo ino 


aria; e pari y pefano vgualmente. Toltone. 


«quello ripefafi con altrettanto doro , e di 


. gioie. Pcilaterza volfa»contio 2. finifimi 


drappi di feta, cd’oro brogcato . Finalmene 
tela quarta, bilanciafi a contrapefò di far 
na,edigrani d’ogni fpecie , non macinati, 
Fuor chel'aro.ye le gioie del fecondo b.lan- 
giò, tutto il rimanente fi compatte fra’ po» 
meri, a conuenicnti mifura del bilogno; e__ n 
del merito . Ma prima, con fellecita curio= 
fità, vna edue volte ficontanò Je monete 


«dell'argento » cheftirono il primo peo: e - 
5 p p i 


numero fe ne rifcontrà con quelle dell’ane 


no addietro 3 a-faper riettoil vero, del quare 
“to fia dimagrata,ò crefciuta in carne la per- 
fona di vntanto Rè: it quale, perquantune 


que la fi raddoppi,eingreffi, fempre fi truo- 


aa più leggiero d’yn bee. Quanto più da 


hiromo farebbe, il farfi , e ben fouente, tu'= 
toda se asc;efulebilanced’oro-d'vaincer 
"ai | iti 0 MOTO _ 


LA CINA. & 
\tto giudicio, ò quantoil più fi può, netro 
ogni mondiglia di paffione, bilanciarfi co” 
fi della giuftità, dellamagnificenza,della 
’netcfità,c fortezzadell’animo,della pu» 
nza». ecelfenno, della liberalità , e delle 
tre virtù , eparti lodeuoli, che vogliono 
[ere di ftraordinario pelo in-vn, Grande?e. 
‘ettendo quel che fi. truova cflerc infattisa 
(contro di quel tanto più del.veroch’egli 
reputa d’effere ,,vergognarfi di sè ingana 
tore, € bugiardo a sè medefitno:s ed ò [tia 
arfi quel ch'è > è diuenit quel che oltre. al 
«To fiftimai d:% 08 i. rà 
Cosìogni a tro il douerebbe-disè-: cong 
ofia che tanto è vniuerfale la conditione 
non vederfi, quanto indifferente la prox 
‘ictà dell’effericieco P'amoresfe verfo gli ale. 
\ ,quanto più verfo sé fteffo ; di cuimiana 
\ 21 Mondo cofa né più. intima, né;più cas 
:? Egome già quell’Afckpiade cieco,a chi: 
domandò , fe penofa. gli riufciffe la cecità »» 
‘omenò diffe ; e tanto, quanto il darmi ai 
ridare a vn fanciullo ahi! a che lRgegereza 
2,6 fevogliam cosìdirle, a chefanciullagg | 
inidaincrefcerne perpietà, fi veggon dare; 
“iechi:per lo fpafimato arnordi sè fteflì » 
nd’è ihtanto falfamente ftimaifi, quanto 
azzamente amarfi Le fe. vogliamo efeme 
ificare-nelle opere della mente.intorno ala 
‘quali, com'è più:gloriofè il-vantarle, così < - 
‘è dilettenole l’ingannarfi: Quante note 
legodonodare a sè ftefe lode d’occhi nel. 
ederdellingegno:si. perfpicaci , Che NOn. 
fidafida pruota, ma difpregiano come __s. 
cche» quante aquile han lepiù altecime. 
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del Caucafo, e cel Fouro? Quanti Maffi > 
| dalla fciapita Amazzonide, fi credono po& 
tar meglio che le Mufe in Patnafo,e cantat 
| più foaue che il gran Cigno del Mincio:tcon 
‘maramiglia , che lero non ifpuntino d’in fu 
la fronte dee ramofe piante d’allori, come 
| ecernhà'a'cerni? Quel che de”neftri dì voi 
glia dirfi, no} sò; rimetterroui 4 gli antichi. 
Eeggerede due Senechi, il vecchio; de? due 
- Filottrati, il gionane 5 quanti vi trouérete è 
qual nella difficiliffima ‘arte del dire al 
popolo s 4 Pro virtuteerar Felix “Temeri- 
ras, come def lo Stoico dAkfandro , lot 
pareva éffer sì fattàmente gli ottimi, ‘e gh 
‘iaichi, inquanto s’appartuene al ben dirè, 
che gli altri appo effi eran bamboli fcilin» | 
ewati? Tutti di lor foliil mel di Platone_:». 
i È. Sirena d'Kocrate,ta Mufa Atricadi Scno= 
‘ © fonteiFtonsfe,e'1 fatminare di Peritleiltiè 
| mat per ‘gli orecchi colle catene d’oro d’Erè 
cole Gillo ;il far coll'incantefimo. delta lor 
linsta d'vi» popol6:d*vditori vn teatro di 
ave. Intarito el», fpettatori e fpettàco= 
‘ tel 2idoratorie fdolo disè fieffiapplauderfiz 
“adorarfi; beati quanto fe’leredona.Quana 
ti vper ifgroppare qualanque' fia inefpliéas 
bilurente intrigatò Acgotio,traggono 2udle. 
ticomerthi € perfwato:d’haueretta Tiipode 
della prudenza inpetto + e gli oraceli delle 
‘. were rifpoffe inbocerz n fomma}quanlis 
dell'ingegno , del-feriho , dell’anmedimenta 
taro , vogliono quelche gia Augufto vo» 
lea.de*finoi occhi » che fi tramortita pet 
Clete Galia” Se) aftut:: 
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upore mirandol':almen fi moftri dirimae 
rne abbagliato,come vi lainpeggino denz 
> folgori di terxctia divinità ? Frenefie fori 
refte., cagionate dall’effere vbbriachi del- 
more disè medefimo, che al par del fo» 
rchio vino, rallegra fuor del coniteneuo= 
il cuoreyedimenta fuor di mifura il capo. 
Gli Areopagiti, d:ffinitori fenza appella- 
one delle piu rileuanti caufe riel Senato 
Avene , non permettenano a gli Ora- 
ris che. aringando più, ò contra vn reo 
etteffér: mano -all’arte del: conumuouer 

i affetti. 4 Ariftotile liraccorda, e neli 
ymmetida :‘sì come quegli che ha per dan- 
2fo; oltre che in tutto fuoridella ben rego» 
ta profeffione dcl dire , l’appaffionar gli 
limi, € ftrawolgere il giudicio de gli vdito- 
: conciofiache, effendo il perfuadere della 

ettorica proportionato al conuinccere dele 
Dialettica, come il Verifimile al Vera 3 
ella maniera che quefta tutto fà con null°- 

Itro, che il Sillogifmo:el'Induttione, così 

uella nell'Entimema ch'è vn $ Ilogifmo 

ccorciato , € coll’Efempio ch'è vna indut= 

ione diminuita. Mà il commuoucere de gli 

fferti,che tanto poffono nell’alterare il giu- 

icio; € ftrauolgere la ragione, che altrofà, 

he torcere il regoloin mano a chi de’ con 

ffo.prédcre la dirittura delle cofe propofte» 

li a giudicarne? Così eglise bene come tut- 

o il rimanéte di que’ fuoi tré libri d’oro del- 
a Rettorica. Ma détro a noi medeffimi, chi 

| può . 
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può cacciare quel frodolente falfator dei. 
giudici), il naturale amordi noi fieffi è» ..- 
‘. Io nonfapreicomealtrimenti infegnarvi 
apoterlo, ps infegnandoui a deludere vna 
falfivà cen vn skra:cicè confiderar voi ftef+. 
fo., com'e fofte vn-altro in tutto fimigliante 
a voi fteffo : e per daruene vncotal pratico 
medo » mi varrò della fauia .vfanza demi. 
gl'c1 Dipintori,adoperata altresì da Plutata. 
co. Quefti[ dice egli] condotta che hanno 

aqucl più che peffone di perfettione vnus. 
opera , non.fitan però fubito'a. darla come 
perfetta e di cuiè, malafi ripengono.via». 
‘ dagli ccchi, fin quafi a dimenticarfene:allo, 
ta, fe la rifannoinnanzi come nuonascome 
fattura altruisele fi mettono incentro tutto 
in qualità di cenfori,a ricercafla coll’occhio». 
hen folamente curiofo , ma giudice ; auuis 
fando ; fé punto nulla gli offende nella-veri 
ta del difegno,nella varietà e vnione del.co+ 
lorito; nelle attiudini; ne gli (corci, nelle 0 
rie, nell’andar de lumi, e dellecmbre__54 
rcll’entrar delle Jontananze, nell'accordo - 
del nudo edel panneggiato,e in quant'altro 
è dell’arrere appena mai farà, che-ncnus 
truow'no in che correggerla , ò in che mi» 
gliorarla. Così detto , fiegue il Filofofo 14 

. Quoniamantens fiert non potest , vt homo a 
— fe iplo feivnétussacinterrupio fcnfu affidut- 
hatss, rur[usexinteruallo (emet adear. Per 
cò, vuolfi daréa-far di sè efamesgli amici, 
che feno vn altre:noi, e non comenoiin- 
gennati dell’irragioneuole » Òò fouerchio 

amar- 
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amarcì.. Così egli.. Ma vaglia il vero, che, 
nell’efcluderci dal giudicar noi medefimi, 
non fi oppofe all’indouinarla., Ben sò io, € 
feriuendo allora Piutarco in Roma, potè 
arich’eglifaperlo quel che Seneca diunlgò 
a tutto il Mondo» del chiamar che folena sé 
fteffo innanzi a sè fteffo e come foffer due 
Sencchi in vno - Pvno far da giudice in tri. 
bunale; einterrogarfi : l’altro da rco f?] ca- 
valletto, rifponderfì ; e come portauano Ì’- 
innocenza; dle colpe, afsoluerfi, è condan- 
narfi.dolcemente lodarfi ,ò agramente ri- 


prenderfi : e daquefto far d’ognidi s.trarme 


ensteuidente conofcimentodi sé , chie nè if 
fuoamorelufingandolo , né l’altrui adula» 
tione mentendogli ; il porterebbe a fengir di 
sè pure vn pelo pivelto di quelche in verità 
era, -Edoh tefclama egli, peroche foica_s 
farlo primadi coricarfi.a Qualis Wo fornus 
poft recognitionemqui fequitur!quamstran- 
quilus 3 altus liber ; cumantlaundatuse 
animus, aut admonitus> & SPECVLA- 
‘TOR SVI CENSOROVE , cogzofcit deo 
moribus (vis. Vtor hac poteftate » © quoti 
dicapud'me caufasiaico. | 
Chicosì fà seccoui ne mali che non in-' 
correibeni che glie ne provengono : È pri+; 
mieramente quello;;.delnon impettorire, e. 
paoneggiarfi da grade,felpercioche fi truo». 
na fra grandi .fiapoi in: qualunque senere. 
disrandezza:ne far voi dell’orgagliofo e: 
dell’arrogante:»per ciò:che vi arrogate , al 
par chefe fofse voftro ; il valore , e’ merito 
Si 3 di 
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68° LAUCINA.. 
di quegli, co’ quali fiete, mai quali vetà= 
mente non ficte, Così mouerebbe di sé int$ 
yn medefimo a'fdegno , e a rifo , vna fonti- 
cella,che'entrata in mare,con Quel mefchin 
filo d’acque che mena; fi dirizzaffe tutta fa- 
itofa incontro al Nilo,al Danubio; all’Iftro» 
alla Tana sderidendonela piccolezza ; per= 
‘che efffî, il più che fixno,fono gra fiumi, ma. 
ella, entrata in mare è vyn mare. Mai non 
— vifarà auuenuto d’vdire in ifcena vn reci 
tante in perfonaggio di Rè.,' fra l’altre fue 
fingolari grandezze , contar quella del còr= 
poin iftatura di finifurato gigante , percio- 
| cheilrealeammanto cheil paggio gli fotte 
dietro, e quattro ò cinque braccio di ftrafci= 
co. Hor così in quefto fatto : pet dit io for 
grande, non baftadi moftrare la tonacas, 
foftenuta in reputatione da quei, che lafcià» 
| dola cadere,caderefte voi altresì nell’impace 


cio di che ella vi riufcirebbè. Moltiinfieme 


poffono fare yntutto,ma ciafcun non è tut. 


ri, anzi ne pure vn’altro.. Quei dell’Egittos. 


chè hauean propri terreni , ‘fi diccuan tuta 
infieme,i padronidella terra d'Egitto : ama 
perlegge raccordata da Erodoto, chi ncha= 


tea poco; fel mifuraina-a paffise douea dite, - 


Di tanti paffi è il mio poderetto:chi più; mile è 
furado a Stadi; che fono l’ottaua parte d’vn 
sitiglio: i maggiordi quefti, ricchi di grants” 
tentite, a Parafanghe da trenta ftadil’vna=: 
finalmente i gran Signoti, a Scheni, mifuràa 
il'dcppio maggiore. Così nella commumta 
de peffeditori di quel paefe, ciafcun ricomo- 
{c«tta col fuo proprio vocabolo, il fuo pro- 
| prio. 
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LA CENA. 69 
prio poco, molto © moltifimo, come al lot 
«giufto merito fi doueua . E per voftra fè, 
ditemi:non è eglimeglio hauer poco, e uo, 
conmodeftia , che imaginarfi d’hauer tutto 
_Queld’altri ,,còn alterezza ? hauet quattro 
penne , ma nateminel vivo dell’ali ; colcui 
Auto, Ae quaque poffimT ollere bumo,che 
“recarmi addoffo le più belle piume de pago- 


ni; le più varie dei pappagalli, le più mae- 


ftofe, e grandidell’aquile, de’ cigni è ma-che 
però d’effe a inpalzarmi, fe preftateò ruba- 
teche fiano,fono pofticce, né 10 dò forza ad 
cile, né effe ame niun'aiuto: € quanto al 
| parerui dentro più bello; feio fon la cornac- 
chia d'Efopo, così impennatami del’altrui s 
.tanto piu nediuengo ridicolo quanto me- 
‘no quelle bellezz ani ficonfanno. 

n aNÙ ‘quale ficito propofito mi fi ticorda 
della fchernita al primo vdirlayma poi loda- 
ta, e feguita fentenza, che il Poeta Ariftofa- 
DE PIORBREO ile: 


e folenniffimi giuochi d’ A- 


po DO dele Ret > celebrati da Tolomco 

R è dell ‘Egitto noe fua grande Aleffandia. 
‘ — Chiamatocgli altres vno: 

. fette giudicisalcui arbitrio darcil primato,e 
riparur, ecoronese i premifecodo il lor me- 
IIIO > d, 4 
Iecitar l’vno agata dell’altroi loro compo- 
nimenti;poiche quefti hebbon finito di dire, 
Îfei giudici Aleffandrini , che fedenanoi pri- 
‘14, fententiarono fecondo l’approuat che il 
popolo hauca imoftrato più Pvn che Paltro 
di quei Poeti. Venutafi ad Ariftofane egli 
tutto altramente de’ ei, aggiudicò il prima» 


toa quel d’effî » che in verità era infrag 





tresiadouer effere vnode - 


peti che fi prefentarono inpalco a . 


cena e _ |_ _ 


 turtiilpeggiore , eper ciò non degnato nè 
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“dal popolo di vna voce d’applaufo , nè da' 
‘giudici ‘d’vna fronda fecca d'alloro. ‘Sde- 
‘gno, non marauiglia, nè rifo, mofse alRè, 
“cal popolo quella tanto inafpettata,quanto 
“al commun credere , infenfataà fentenza :è 
“Core Ariftofane non fi moftrafse in'efsato 
“giudice de Poeti,ma fchernitore de’ giuochi 
derR6; e di tutta Aleffandria a lui fordtiéro 
‘in ifpregio, botbottauafi di farlo il male ar. 
‘rinato | aCur dutem Rex; & vniuerfi vt. 
bementer indignarchturi furrextt (Arifto= 
‘phanes )& rogando » impetranit , vt pare- 
rentur fe dicere. Itague' filentio fto di. 
" cuit ,Vravimex bis em effé Poetam; ceteros 
 aliena'recòi 4 i 'opor'érer autem 14 dicani 
tesi NONEVRTA SEDSCRIPTA, pro. 
“bare. Così egli: nè fù‘îmen prefto al pro- 
“tarlo di quei , che franco era ftato aldirlò. 
‘ Conuinti dunque iladroncelli Poeti fartifi 
belli‘delle fatiche altrui, furòno da T'olomtò 
“condannati gl gatigode'ladu, poicert'iftLa 
‘vita corona di feimpretlua ignominia; 
di. 0%, ‘hola? 


4 Ì 
LÌ 


a 


o | n 1 
fterminati del Regno. ©! 


— «<Ediquì Appautito ectoui vi fecondo;€_2> 


gran bene , che dal ben ‘bene conofcerci nè 


’proterrà: il non inétrerci, come fi fuol dire, 


‘apreterfioni , perle quali non ‘hcbbian ca= 
"pitale di forze che beftino, Che-Ercole__. 


° {difse dilui l’accanita matrigna] fia huomo 


‘da potergli venire ir perificro la conquifta 


“hà mifurate'Te forze» 


| del Cielo: mel fà credere ilfapere, ch'egli vi 
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LA CINA.‘ ‘n 
si: Roboreexpenfotumetsà «0 000» 
e Et polle columviribus vinci (uîs 3° 
© DIDICIT FERENDO .Subdidit mun- 
EE ao Caputo i Sp 
-- Net flexit bumeros molis immefa labor, 
Non così quel famofo Atleta Polidamante, 
sisforzuto ye rcbufto , che poteadirfi l’Er- 
cole de’fuoi tempi. £ Veggendo egli.{co= 
fcendere , e venir giù vn gran mafso fpicca»= È 
tofì dal fianco di vna fpelonca , deve, conus 
£fso altricompagni, di ftate fi rinftefcaua., 
efti fenza hauer punto bifegno di chi ve 
lrtonfigliafse fi come da sè confapeuoli di 
monhanere (palle da reggere a sì gran.pefo, 
al primofcrieehiolar della falda. mouendofi 
| percadere»fuggirono , Polidamante folo, 
auuegioche nonimai prouatefi a quel che 
fia (of&cnere yn pezzo di monte in ario, più- 
tellò il piè a terra, ele mani alla gran pietra, | 
“che non perciò punto reftandefi dai rovina. 
‘re, fcauezzò il:puntello di quel gran corpo» 
econlui.a terra ye fotto, fchiscciollo, € ne 
ftrirelò in munuzzoli l'efsa. Ogni carico 
‘nonèdaognifpalla echi non ben fi conc- 
fce, tal fceneaddofsa:che vi trafcdla fotto., € 
alla fin vi rouina: e'tcontrapefarfi innanzi, 
| €e.trouandefi difugudle al gran pefo,non che 
«Lol noncetcatlo, ma fe dasè fi cfferifce,for- 
trarfene , nonè debolezzadi timido » € pr 
denzadi fauio.. Così rifpofe quell’Antioco* 
Oratorea chi lofchermua-dicuor pvfillani» 
mo, efecnfidato ; perche huomo di-quel fa- - 
‘pere, e.sì gran naachtro nella profeffione del 
“RI . ia dire, 
aSendderc fur.b Paufan.Eliac.post. 
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va I A'CENAIL 
dire, nonfi tramifchiaua ne gli affari della. 
Republica, come-tanti-altri aringatori. da 
meno . Non è (difse egli ) come voi vè la 
diuifate. Temo, e vero:e perche temo corr- 
tagione ftò dalungi al pericolo. 4 Machi 
«temo io? il popolo; appunto nulla: temo fl 
lo me ftefso. E? diceua in riguardo del trop- 
‘po ben conofcerfì ; di natura ftranamente 
‘Adirofa : e infocandefi , nell’aringar da vero 
«léimportanti caufeche gli verrebbono alle 
mani combattute da poffenti auuerfari , chi 
ifficuraua , che fenza egliquafi auuederfe». 
me; ò volerlo, non gli fi fcapeftrafse la lins 


. gua,non portata dalla ragione, ma trafpor= 


tatadallira? ù | x 
 Percidigran vanti, chetaluolta fi fene 
tono dare a sé fteffi , da certi vani millanta» 


| tori, ion mai (perimentatifi a pruoue,ondé 


fapere quanto varrebbono in finil fatti, fo 
no vna certiffima teftimonianza » d'hauer 
‘molta prefuntione, e poco, ò niun conofci» 
‘amentodisé. Le piazze dellacittà ben am- 
‘menifce Vitruuio, 5 ch'elle fi voglion farè 
proportionate al più ò men popolo che vi 
ràvaltrimenti, riefcefconcia cofa a vedere} 

. in vnacittadella d’vno fcarfo miglio di cir 
‘Cuito , vn piazzone che bafterebbe al grati. 
Cairo; e a chiil vede par che prometta vna 
sì grandiffima adunanza di popolo , che poi 
‘qlando v'è tutto,e'diradato,1 due terzi della 
piazza rimanponofolitudine , ò campagna 
da feminare.Non altrimenti il prometter di 


isé, vuol'efsere mifurato colfuo potere prix 


ma 


far—__rn 
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LA CINA. DEI 
na ben conofciuto , pernon dilatarfi tanto 
n boriofe parole,che di poi quel pochiflimo 
‘he le forze danno a poter mettere in effet- 
osvi fi perdi come vn niente.E quindi il ri= 
nanere fcornati ,in-vergogna a'sé fteffi, in 
lerifione a gli altrzcomie fegui d’Alefsidro, 
che inuafito delle fue fortunate imprefe., fi 
Lrrogò l’efser figliuolo di Gioue, ecome__s . 
ruuien di tutti gli albagiofi è non s’auuide 
‘hein luogo d'auanzar gloria , là fi fcema- 
ra:conciofiache a vn' figliuo] di Filippo, a 
rn giovane della fua erà,l'hauer fatto tanto, 
ra gra lede:dove avna diuinità, 2 vn figli. 
Iolo di Gioue,era pocopiù diniére.Hor yn, 
lì che ficra fu? ragionar, fcoppiò tutto Im- 
rouifo dallé nuuole vn sì terribil tuono,che 
varue vN finimbdo:laterra fi dibattè,einhor. 
idirono i circoftati ad Alefsandro:ma con il 
ofifta Anafsarco ch'era vn dilotosanzi,ti= 
1oltofi alLRé , della cuòfollezza vnpezzo fà 
l’increfceua.a Hor qui(difse]è luogo,e t&- 
0, che vi mofteiatefigliuoldi Gione : voi il 
ite, tutti il ridicono, niuno crede, io ne ftò 
lla pruoua. Tonate voi altresì come Gio-. 
e,evifentano in Cielc,e la terra rifpchde- 
2 a voftro padre.con tal vocei, che non è dà 

uomoil fingerla perimitarlo. Ma non ba- 
‘òarimettergli il senoin capo ne il.Sofifta, 
è iltuono: vi bilognò vn foldato, e vna» 
etta. Ferito d’efsain battaglia, e riportato 
| padighone,poiche ne fentì a buchi tocchi 
)fpafimo, e ne vide correrè a filo il fan- 
ue, rivolto 2° fuoi, che per gradirlo paslo- 
ano 
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_ 4 LA CINA... 
wanodifuicome egli disè; con tutt'altro. 
linguaggio , 4 Owznes » imiqui, surant me Toe 
uiselle filium: fed vulnus hocshbominens effe 
me clamat. Cosìriferito in perfona d' Alef- 
fandro lo Stoico, foggiunge vn falutenol 
configlio a chi fi lafcia infrafcare il capo di 
penfieroni , e concetti di sì medefimo trop- 
po più alti del vero, cioè troppo maggiori di 
quel che fiamo. /derms ergo mos factamus ,- 
cum pro fua quenque portione adulàtia in- 
fatuar. Dicamus: Wos quidem me dicitis . 
prudenter effe » ego auteza video quan 
moulta inutilia concupifcam, nocitura opte» 

‘ ecosìdell’alure virtù,che in-verità non hab» 
biamo; e frà gli adulatori, il più fino , il più 
coperto il più intrinfeco a noi; il più volone 
tieri vdito, il creduto piùda lungi ‘al menti- 
re,el’amordi fe fteffo , che rion ci lafcia ve= 
derein noîquelche veggendolo no ciame- 
remimno tanto : anzi contra ogni pruota del - 
vero, cifacrederche fiamo quel che non 
fiamo , e prometter di noi quel.chele forze 
non portano che poffiamo » © I 

E in ciò fi può venire a tanto, che fene. 

‘veggano maratiglie,ò per meglio dire mo- 
ftruofità d’intolerabil fuperbia , qual farà. 

qualunque in ogni altra materia s'affomigli* 
aquella, chetraffe al precipitio l'infcliéte s: 
Pempeo+ per ciò che non feppe contenerfi. 
entrole fue giuftemifure: 5 Zeque quew= 
quam animo paremtulit; Ein quibus rebus 

Primus effe debebat. Solus effe cupiehat 
Come Soli dunque , prefumono che 00 sul I 

sl ell 
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| LA CINA. % 
effi fi adoperi quello {trano atto di riuerens: 
‘za, ache Ariftotele riferifce.effere tato ins 
vfo appreffo n6 sò qual generatione di Bara 
bari verfo il foro Rè: cioè al vederlicompaa 
riresfuggirgli tuttid’amuanti;e cotrere.a rapa 
piattarfi: quafi il fuo cofpetto gliannientis 
egli come il Solefia il tuttos eli affatto nul- 
Ja. Parliam di cofelontane.; men: odiolee. 
più certe: Le Sette -de.gli antichi Filofofiy. 
accademici, Stoici,Peripatetici, Democriti»: 
. ci, Épicurei, e quantaltreve n'erano, & 
fchiettee mifte ,ciafcuna: d’effe preftuneva: 
effer la fola,in cui foffe verità, e fapienzas: le 
altre,d branchi d’animalisò matre d’huomi». 
ni, ò adunanze di ftatue. Leggefte mail. 
defcriuere,che Pomponio Mela,vn de’ Gea, 
grafi antichi , fà il noftro Mare mediterra-._ 
neo ? Né comincia 11 capo dalle angufe_s 
bocche d’Abila e Calpe,ch’èé lo ftretto di Gi. 
| bilterra: mecerca gli allargamenti alle co». 
‘ fiere d'Europa » d'Africa, d’Afia, etutte_p. 
. quattro lecontrapofte piaghe debMonde :e 
gli ftrignimenti all’Eilefponto , al Bosforo: 
Tracito, e itantimarich'egliè, quanti i di- 
uerfi paefi che bagna ,idiverfi nomi, che__y 
prende : alla fincosì dice : Id.ozize, qua ven 
O nît, quaque difpercitur, vno vocabulo , b 
NOSTRVM MARE dicitur. Hor chia- 
miateui innanzi qualunque fia delle antiche :. 
Accademie;che profeffano Sapienzia,e mo- . 
ftrateloro come golfi,e feni,e porti, e.mari,. 
Quanto in diuinità , in naturale, in morale 
filofofia può fsperfi; e mirate, fe alcuna per 
Da auuen- 
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26 L'A CINA, 
aunentura vene farà , che dal non bea co- 
nofcere nè sè,né l’altre, s’àrroghiil dire, 74 
ome Nostrum Mare dicitur. E come ciò 
che purè tanto, fia poco alla fua Scuola, 
e a’ profefforidella fua Setrasadatti quel che 
Hocrate-Poratore,lafciò feritto in commen- 
dationedella fia famofiMîma Atenea Ne- 
firaVrbs ; cateris hominibus ) tum Sapien-: 
tia , tuy Eloquentia, tantumantecelst, Ut 
eins Difcipuli (int altorum Magistri id.co- 
fecuta., vt nomen Gracorum , non sam Na, 
sioniss& Gentis,fed Rationis,\& Adeniissar= 
gumsentuns effe videatur. De lotmaettri è, 
poi de’ lor capi, la ci dottrina han prelo 4; 
foftenere,e difendere,non fe ne parli. Non : 
ammette comparatione con gli ftati, noy fi 
Jafcia fperaza d'egualità a gli auueniremellà 
maniera che d'Ercole principe de gii Eroi, 6 
° Plerique defimunt snullumpoffle excedere> 
longitudinem feptem pedum qued-intrao 
°byune modum Hercules fuerit. I 
| uinci per natural confeguente, dietro a-, 
vn così ardito prefumer di sé, vien labal-. 
danza al credere di poter Sottometterfì , € 
opprimereogni altro: non auuifando , che; 
altro è il gergolar dentrosè fteflo, e a guifa 
del palco ; in fu vn piede tutto aggirarfi in- 
torno asè folo, beatificandofi del (uo bene 
fentire di sè, altro l’vfcire a metterfi fuori in 
campoapetto.e diffinirla coll’armi,teftimo» 
nio il Mòndo;e giudici ifatti. E l’hebbono a 
prouare a lor cofte gli Achei,gente,(eve_o | 
nera al Mondo, pieniffima d’yna in ri veg i 
bile | 
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| | LA'CIN AI! | 
bile ftima di sé,e credenti, quanto l'haueffez 
ro ftrettoin pugno, niun gran fatto poter 
loro cadere in penfiero, che n6 fofsero ho» 
mini di valore, é di fenno va cento, e a mille 
doppo più che il bifogneuolea felicemente 
condurlo. Con quefti ‘occhi difpregiatori 
dell’vniuetfo > videro affaida prefso alle lor 
‘ coftieremarine, l’ifola che diciamo hora il. 
Zante,evederla,e volerla poco men che__p: 
non diffì rimurchiandertirarla a vnrfi colla 
terra d’ Acaia , è dectetarnein pien fenato il 
conquifto e appreftar perciò vn'armata4 e 
fra sè diuiderfi la preda,e Pifola ftefsa prima 
d'hauerla,nonhebbe fpatio iiimezzo.. Ma 
fu'tcaricar delle vele per vfcir del porto €. 
tanciarfi alla mal configliata imprefa, vn_s 
venticello tantolor fanorenole,quanto cò. 
trario, ve lirinchiufe détro, e sbarrò le boc= 
— chedel porto; si che più non re vfcirono. 4 
Ciò fù il fauio dire di T.Quinto Romano 
quiui allora in vfficio, che chiamatifi inna- 
zii moxigprisei condegricri diquella teme- 
raria vfcita;-paflòloro in tal gnifa. La for- 
madi quefto voftro Peloponnefo, fe io Phò 
ben confiderata;rafsembra tutto al natura» _ 
levna Teftuggine. Non sè:quel che'avoi. 
fe ne paia: sò ben io, che v' farà (alutenole il 
crederd’efsere qualia me fembrate. Fin 
‘ che farete aggropa ti, raccolti , intanati nel 
voftro gufcio,e col capoe colle brache a voi 
fiete da ogn’eftrinfeca forzadifefi.Ma fe vna 
| matta prefuntione valletta a metter ta 
Ò 30 
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8 LA CINA. 
il capo,come hora fiete in punto di ftendet= 
lo fino ‘al Zante, al metterlo fuori baldan= 
zofo, feguirà il tirarlo dentro fchiacciato.. 
‘Cosìegli : ed ib non ne vo*dirpiù auanti, 
ma raccordate il prudentiffimo anuifo ; la= 
fciatoci da Plutarco » a Deus nulli mazis 
precepiffe videtur illud NOSCE TE IP. 
> quameiqui fit alinm vituperatu= 

YHS. ea 

Nam fieri folet vt fuxta Sophoclis dî» 
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. Pbiverba temere fuderis > cum que vo- 
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| CONTRO ALLE BRVTTE 
| Domande vn bel Nò per rifpofta. 


Vi. 
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)®2 E tuon di Cielo,né mug-. 
ES, ghiodi mare adirato, t= 
i fonò maia gli orecchi de” 
i, marinai tanto paurofo a 
fentirlo » come quefta sì 
iménoma; e sì formidabil 
filaba NON, fatta no- 
#28 ine di quefto, ne fecoli 
addietro fimofo, hora poco men chedimé- 
tico Capo dell’Africa . Quale ei fia, l'hauet= 
loquid’auanti vel moftta , Vna punta di 
terra in mare; fpiccatafi dall'cffreme falde 
della gran montagna d’ Atlante. il quale» 
dallo Stretto di Gibilterra, dgue' pianta l’vn 
piede, diftefofi tutto in ver Mczzo giorno. 
periRegnidi Fefsa, e Marocca, viene as 
gittar l’altrofino all’vitime parti della Pro>. 
wincia di Sus ye ne hà qui la punta, prefso a 
. ventinoue gradi d'Altezza Settentrionale. 
Flor latertibilità di quefto a gli atichi paue. 
rofiffimo Capo Non;non crediate che pro-. 
uenifse ,né dal remerfi colà în terra le tras-. 
formationi di qualche Circe incantatrice, ò 
“quiinanare icanti délle Sirene che dinoraf= 
di 4 © fero 
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80 TL CAPO NON: 
fero 1paffaggicri addormentati ,nè deldo- 
“ verfi condurla naue pet mezzo alcozzarfi 
delle Simplegadi, ò perche qui feffe qualche 
“ nuoua Scillasqualche feconda Cariddi,l’vna 
‘ arompere, l'altra ad ingoiareilegni. Tut- 
«to lo fpauentofo era:l'ondeggiamento vel 
‘dibattuto, che i due mari delle due coftiere 
affrontando nel capo di quefta punta , eri- 
pugnandofi l’vn l’altro, faceuano : e doneil 
vento vn po’ poco caricaffe , la rempefta vi 
‘fi fà tanto più fiera , quanto il marv’è da sè 
più fdegnofo . Hor percioche l’avte marina- 
refcade? renepi antichi, come bambina fen- 
za forze da correré a mare aperto » andaua 
terraterra , quafi tenendofi con vna mano: 
appoggiata al lito al montar quefto Capo +. 
fimile a‘tempeftofo ‘ancor quando era bo» 
| inaccia, mancavale tutto infieme l'animo 
colla forza:e come tocca la catena attrauer. 
fata frà le colonne d’Ercole,prendea la vol. 
ta in dietro, portidonevna:giurata opinio»: 
ne , quegli effere1 confini non della Natura 
nò, ma del noftro Mondo a Poneritese fe ne: 
netta qualche fia nocchiero alla pruoua; è 
Né paffa,dò Non torns:E quefto tanto,ierti. 
bilesquanto mortale. Non,fattofi nome pro. 
prio di quefto Capo,lià per tanti fecoli rite= 
nutà l'Europa in Europa ; e’ defiderio delle: 
“ ricchezze dell’Afia in agonia.Diuenuta poi 
* Parte imarinarefca,col tempo;e colla fperié- 
zaspiù grande, più dotta, più animofa, fino 
a-gittarii per attrauerfo i maggiot pelaghi, 
e perdere di veduta la terra a migliaia di mie 
glia; s'è vergognata di que fuoi fanciul'e- 
fchi timori:e tal beffe fi fà di queftoa sr vna 
o volta 


IL CAPONON: 8 
volta sìpaurofo Capo;che-peche carte ses» 
grafiche il feguano > poche navi peffaggere 
i] veggono,hiun marinaio il teme: e l'India, 
° dopoV'hauerlo vinto, e paffato , e diuenuta 
in gran parte ferua ; con tante catene al pie= 
de, quante gli Eurcpei v’han meffe cittadel- 
le, e fortezze. Hor rutto infieme quefto 
memorabile aunenimente-a voltarlo ino 
prò de’coftami, parmi che chiaramente in». _ 
fegni,effer neceffario ad ognuno,hauer pià» 
tato il Capo vn così fatto NON, che bafti 
ad atterrire e far darcin dietroda, volta dif- 
perate d’aggirarci,e divincerckÒ edomande 
de-gli arditi, che fi auiétano a ]cuakchehi la 
fedeltà; chi la giuftitia, chi.ta votigordiaschi 
lPhoneftà, e intatte,l’incorrotta cofcienza;, 
Del troppo che cidarebbe a difcorrere fopra 
ilbene ò male vfare.le negatiue fe. purcolà 
helle Calnfe della Ghinéa, hauremoa dirne 
in diverfd. argomesito } a quefta folaparte 
che:hò accenmata, appigliamociial pre ente. 

"»>Haverbifogno ; e'i domandare» fono . 
L gemelli; ‘nari a vr medefiigo. corpo; 
benche veniffe prima al Mondò:-quello;e_g 
poiquefto;ma colle mafi afferrareglia’ pie+. 
di, sì ftretramente ch'egli fivanzi vn parto 
continuato;che due. i. Dell'vnose dell’alito» 
e nell’vno,e nellaltrio; lit Natura fi madia 
Miferoil Moridosfemon:vififigil dbifogne: 
ognun fe l'a farebbe feto rnettefimò», è con 
pochi:noh dicooghi pronihcias ma ogrii cé+ 
to paffi di terra farebtbono vmMondo tutto 
da sè s el’huomo vna cofa difunita ; folita= 
ria, e mezzo faluaticardouè il-bifognori 

i i a D 5 Cone 


8» IL CAPO NON; 
coricatena, e fà corpi di gran popali, e gran 
“ città, anzi di tutte.le nationi vn popolo, e di 
-tutta la terra vna patria . Dietro po: arbife= 
, gnoynatural cofa era che venifse ìl deman- 


dare :-e domanda ancor chi dà quel di che 


abbonda ; per riceuere quel che gli manca: 


‘ondenacque il primo commercio delle per= 


mute, e poi l’altro più Compendiofo; e fpac= 
ciato; del danaio; che in potenza è ognico» 
)rnutareil chiedete coll’haueresé vnatal for- 
te» dità:così; di contratto ,.che non corre il 

“medefimo vgualmente in ognuno : concio» 
‘ fiache'af&sai.ve ne habbia di quegli, che ins 
icorapatabilmente più volentieri {pendereb- 
‘bonòidarari, ch@eiprieghi. i: - 

‘Sia vitio » fia virtù dinatura nobilmente 


altera;quefta voce Domandé » ad huomo - 


gentile pet cò più :inchinato abdare;che al 
. Zicetiere», all’offeriré che. al chiedere, pena 
— advicitgli di:bocca; più che a:vna madre il 
parto attrauerfato nel ventre. Allora folo fi 
; Confefsanò.miferi, quando: fi veggohicome 
dotti anos poter portare la lor miferia,feri 
- ga pregarealtruid’aiutarlize nel farfi a pro= 
- fesirquell’amàio Domarido»il- volto perla 
vergogna loro. mne ‘arrofsa ‘e come da\Vn_s. 
‘gran pefo grauato,fichind.a tetra.a Adole- 
 franzverbum eff{difseloStoico] oerofntty 
sè dlersii O visti dicendumiRogo. Chicos 
s'ottieriermuébche domanda 3 :aunegna che 
gli firdoni nen d'hà in dono: 5 Vor relse 
gratis qui cimvrogaffet accepit . Né eng 
VE "p 1 IE BSISE GATE .... 
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direcome corre in prouerbio,Gratia doma 
data,è mezzo pagata. Solinezzo? Anzi fie- 

| Lueegli,vi dico, /7# sf noftris. gra 
uiffimis viris , vifumeft, Nulla res.carins 
tmitur, quam que precibus empta eSt.. Per- 
«ciò chi i pregia dimagnanimeo nel ben fa» 
--restonafpetta d'efser pregato,ma il:vedere 
il bifogno;ei'meritidelbifognofo, gliè inte - 
vece; didomanda, edi priego: e allora.il'be- 
neficio che:domandato perdeua .il pregio 
per metà; fpontaneaméte offertosil raddop- 
pia; edi total fioritifîima beneficenza ve ne 
ha in petfonaggi difpirito efempi a matani- 
glia belli Ma nell’infinita moltitudine de 
chieditori, c così qualificati è per la mobiltà 
dell'animo che li fa rifpettofi.aldemandare, 
eper la fufficienza de’ meriti ‘che li fà degni 
d’hauere, fairarino per aumentara 1’vn:per 
cento, rifpetto a’ prefiintuofi,a? menzoneri, 
a gl’infaniabili, a gli sfrontati s'e quel di che 
hò prefo a diré, a glitt6pertàmente malua» 
pi; che honifitecanto a vergogna il :fareale 
trui di cotàli domande,ch'*è tanto:ingiutirià. 
farle, quanto farebbe indegnità l’efaidirles 
Per quefti è-fomma'lode l’efsere vn: durò 
fcoglio in ‘mare 3 piantato in vn'sì:faldo , 
NON » econ'attortio vn'tal bollimentoni , 
fdégno comein-tempetta  chedalrompete; / 


e affogare chis'avwicina, glvaltri imparino/ 


a non prefi umere d’accoftarfì di + Ot 
Ahi : a folea dire Bruto : quantorinfel'éé. 
ù Pill _< L) CIISSIC) » i 
nentehà fpefo dDUuoimiferi giorni , che 
rà imparato a dar fu la faccia a vnosfacqa.. 
| | 6 to 
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to,vn tagliente Nò,quando gli fi conuiene. 


Non è da htiomo,e da femina cantoniera, e 
delle più pantanote, l’efsere a pot» d’ognu- 
no;vogliane ciò che vuole:né fi confà cons 
veruna Virtù » ché tutte a chi ben ne cono- 
fce il valore, fon come je Dee degli Sparta- 
“nis armate, ccollhaftebafse, in attodi te- 
nernela punta ad imbroccare il cuore de’ 
lor contrari. E (e vuol farfi paragon frà gii 
eccefti: il tutto negare,fenza in nulla difcer- 
nereil conueneuole dall’ingiufto.;è barba- 
‘riedi natura, erufticità d'animo difpettofo : 
amafl tutto concedere , è più volte fcelerag» 
ginesche gentilezza. 4:E di.ciò vuolfi inten» 
derè quel che Fròrone difsea quel moftruo= 
fo Capo del Modo fenza capo , l’Imperador 
Domivano : Mala cofa efsere vn Prencipe, 
fotto’l quale non fi può farnulla ma peffi- 
ama, fotto quello,che,lecitosò non lecito,la» 
fcia che tutto fia licito, e pofsa farfi.. è.Non 
così in verità :Gioue (nel: che dire Luciano 
sonparlòda Athcilta,fel'era ] Nellhoras 
dell’ydienzafdicé egli]fi fà fiegarturte d’a- 
mantite fuppliche, quante di quà giù.glie nè 
imyano glihuomini fu lor, prieghi: e prima 
diinalPaltro con vn pofsentefoffio, ne gitra 
doue.mai più non nerifalgono in Cielo, le 
infolentidomande diquegli,che-gli fi fanno 


| @chiedene ciò che néeglifarebbe giufto aus 


foncederlo , ed'effi ottenendolo;;ne diutt» 
rebbon peggiori, .. . adi | 


Tragga hora:innahzi vn:chiiche fivoglia; 


ie I a OI cai è 


edi 13 Vi 
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eaconfidernza »Odella antica amicitia , Ò 
dello ftretto parenteco , o delle vecchie vo- 
ftreobligarioni alla {ua cafa ; e alni, o def 
qualificato perfonaggio,ch’egli è, onde__p 
parra non potcrglifi negar nulla, ricchieg. 
gawidicompiacerlo , nonfapreiin ifpecie di 
che,ma diciam rutto in genere , d’yna qual 
che fia drquelle vitiofe ; e difconce doman 
de,che a voleruelo contentare, nonvi fi tie- 
nelacofcienza;e rifapendofi , ne và in per- 
ditione l’honore, equante uolte anche ari- 
fchio la wite?Se noi non fiete, è Deftro als 
fchermituene,ò Forte atributrarlo; ò quel... 
che farà più lodevole in certcafi , l’ano , e 

Paliro infieme(etuttoè un medefimoNò,, 
proferito diuerfa mente; ella è finita de’fatu 
uoftri. Frà maeftri diguerra , una ben înte- 
fa ritirataspregiafi altrertanto,che.una ben 
ordinata battaglia : e conragione: concio» 
fiache in quell»,giuoclhi foto ilualore,e s€- 
no inquefta anche imaggior capitani con, 
feffano hauer non piccola parte Ja Fortuna» 
| per gli accidenti hor fauorewoli,hor contra. 
ri,che tutto fuor d’efpettarione,e.diregola ): 
mutano fcena al campo , e ui rinolgono per 
sì gran medo-tutto in contrario le cofe sche. 
ràluolta;fenze faperne il perche,nè il come, 
i wincitori;cedone la'uittoria a’uinti. Mail 
ritirarfi ftrettoin buona ordinanza,e di buò 
pafso:  manorleuando.l troto: ehaucen- 
do}. memits baldanzofo alla coda ; mo»; 
ftrargli nonmen la faccia chele reni, bata, 
termdofi , € marciando; si che paia, non che, 
quefti il cacci ;, ma che quegli fel uri 
dentro , finga rifcattarfcnce;. e ricoveraB 
i ) n: | fa}- 
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86 IL CAPO NON... 
., faluoindifefarqueftoè ben raro a vederfi;e 
fra gli se di guerra, fembra fattosi glo- 
riofo, che lafcia in forfe fe fia più da ftimar- 
fi nel condottiere il capo;ò il petto.; il valo- 
te», dlamaeftrianell’armi.. Ecosì va, in 
quanto è merito di gran lode , nel faperfi - 
{cometal volta è neceffario con grandiffi- 
mi perfonaggi ] rfcuotere dalle armate» 
loro domande illecite, con vnsì deftro , e 
nondimeno sì rifoluto voltargli delle fpal- 
le, edir nò ; ch'egli fteffoammirera quel 
che pur gli difpiace,e chi cofi il lafcia delu» 
fo; hautallo in tanto maggiore ftimaw +» 
quante yn nemico ; che valorofamente_» 
combatte , erifcattarfi, più fipregia d’vn 
vile, che gitta Parmize fi rende alla diferet- 
tione. Dianne , fe cofi v'aggrada, in fede , 
vn fauolofo aumenimento;e în vn fol gene= 
re di domande; màdigran perfonaggio, e 
fe non vene hà bifogno al mondo ; fia per 
» Lafuergoghatasnon!folo empia Poefia 
de gli antichi, quante ne -finfe , e quanto 
laide di que fuoi Iddiaftri,tanti infozzati, € 
feidi tante ribalderie , che fe eran huomi= 
ni, notnefuggiuano che nònBaueffero. ., 
chiofceno il fuoco , chi ladre ilcapeftro,chi 
rnicidiale la (cure;chî adul ero la Pianofa,la 
Serifo.la Giara de Romani. Qual’ domanda 
. faceffe Apòllo alla vergine Daine, e sì cons 
to, chenon:fa meftieri ridirlo: la rifpofta 
‘ di lei, fola effa è degnadiraccordarfi ; efù 
wn Nòco?fatti, voltandogli le fpalle , cono 
vnatitirata , ché la rendè doppiamente più” 
| bella chedinanzi:nè foftenne di pur fontir- 
(a: ù fine 
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fine fare ladomenda intera, ma mentre__3 


quegli n°cra nel meglio, SN 
-Plura locutrum,timodo Peneta cur- 
fu a | 


-  Fugit, cumquespfoswerba imperfetta 
da, reliquil EA E: 3% 
| TVNC QVOQVE VISA DECENS', 


| Anzi,come poco appreffo foggiunge,(edo- 

ucadirlo dell’anima lo fciaurato,y mentr’el» 

dafugge d’auanti aluichela fiegue. n 
AVCTA FVGA FORMA EST. 


— Nélaraggiunfesche già ella era trasformam 
.tain Lauro. Allora n'hebbeca ftasquello, | 
‘  che.guafta mai non ne haurebbe baunto. +- 
dazle mille pregiatifime lodì; farla albero. 
facrosalbero fempreviuo , e fempre-verdes 
che per.fredda ftagion foglia non perde ; fi-. 
curo anco tra’ fulmini, edegno dicinger- 
. fene i.Poeti;d'honorarfene:itrionfantisd'in= 
— coronarfene gl’Imperadoti.: Madone ben, 
altro nuono-honor non fi haueffe; parue; 


egli poco ftimabilevntal Nò;. che vi cam- 


padal difonore, che hon pér ciò: che chidae. 
.. manda fia Grande ;':quanto.il foffe fra gli. 
.amtichi vn Apollo; «ilcompiacerlo lafcias, 


d'effereinfannia. È ben fauia fù in queftà 


parte Olimpiade madre d’ Aleffandtoil Gra, . 


de’, quando al riccuere d’vna fualettera .4 


vide:6 -ch*egliinfrafcato dalle adulattici-ri». 


“ (pofte della Sacerdoteffa d’Ammone; s’inti- 


- ° 


tolaiva Figlinoldi Gioue. Rifcnffegli,mere 


zo in apparenza di fcherzo,matutta da dor © 


uero. 
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nero, Rimancftefi da quel vanto più vergo= 
gnofo à lei,che gloriofo a lui:néla metteffe 
iniraa Giunone facendola fua riuale: Se 
come s'hauc8 trouato il padre , trouafli fi 
altra madre; chvella maritata a Filippo, non 
volena effer creduta adultera ne anco di 
Gioue. | (a 
Si è poî fatta innanzi; con tutta la mae- 
fià.in da vanno.leLeggi gonernatrici del. 
imondo;vna legge tratta dalle antiche dodici - 
tauole Ritonde dou’è comprefé il Giurecae 
utalterefco: la qualdinietà,pena la gentileza 
za, l’honore »ilnegargrello che qualune 
que fia Dama s*nchiinerà a domandare : il 
che doue.in nulla pregiudichi ad altre leggi 
di podeftà più fourana,come fon quelle dele 
la Naturasde’Principis e diDio, corra pes . 
buono,e accerrifi da chi il vuole. Noncosì; 
fe auverrà, ciò che affai delle volte amuiene, 
. chie facendofi quelle a chiedere fenza faper: 
“ che,ima folo,c quantone fon pregate , do-. 
mandino,l’'honorar d’vna carica che à bene 
— ammihiftrarfi richiede fapere, bontà ; chì 
dell’ynò hà potose-dell’altro meno :V’innal+ 
zare 3 più fublime grado vn indegno, che 
altro merito per falire non hà,-ehe là gratia. 
dicotei , che ii porta foprà il merito de*con-; 
correnti più degni P'affoluere vnoifeelerato;. 
în pregiudicio nell’innocente : V’accecare ib 
fuo voto,e-fenterttiare:a fanore:della parte» 
men gitifta,dandò coll’iniqua finiftra i tras 
collo alla bilancia,si che il pefo della racco» 
“mandatione vinca , c preponderi a quello 
detfa ragione. Di cotali ingiuftitie, quante > 
- no fà inghiottire a chiùfi occhi il rifpetto di 
| i LL Rie ° \pa 
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parere vno fccrtele,vn ruftico,vn malna: 
fe a tel'chicditrice fi dia co° fatti vn Nò, ii i 
ela medefima,fe vuole il ginfto ; riccuerale. 
Jo a gratia: fe nò,habbialo ‘giufamente i ii 
ena.E quel ch'è maraui glia adire, v'hà 
Fuoninische contra chili x ichiedeffie di pu 
to nulla che fenta deilo fconueneuole, dell’> 
ingiufto,e perciò vergognofo‘alla lor digni- 
ta,c al profeffar:che fanno rettitudine se co» 
fcienza,fi opporrebbon' più faldi, e più duri 
chela rupe delCapo Non: a vnacotal te- 
nera doma nda,intenerifc ono,ammollano, 5 
riè fon più diamante,ma giaccio al Solesché 


tutto liquidifce, ‘e fi-fonde > lagrimad’ogni 


arte. Eccouel tapprefentato al' viio da _s 
Manifio Aftrononio, è Poeta, fotto-vna di. 
quelle mifteriòfe favole da-due fatce, la_3 
quele,tanto fol che fe nesbozzi l’imagine ;. 


farà ageuole il rifcontrarla, e vedere come 
beneal fatto. noftro fi adatti. Kaccotdaui di. 
quel Perfèo , così forte al vincer Medufa +; 


così debole al renderfì vinto ad Androime= 
da?hor quefti è è deffo l’affomigliato da quel, 


ch'io poc'anzi diceua,e fol tanto vo’dirne. 


7 andem Gorgonei vittore Perfeamijtri 
Falix illa dies redesstè ad littora duxir 
©. Ifguevbi pendente vici de pe puella s 
Diriziit Ticie, uEno firpefecerat hoffis. 
Vixque menu e [po 1499 ret ust,VICTORQi | 
MEDVSA. 
>VICTVS.IN ANDROMEDA EST. 
Dal nen negare quando fi dee,poco. diuaria 
il non negare come da vero fi dee, cioè a DE 
ne 


Pe: PARATE, 
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dirlo con Seneca. a Negare V-V:LT V 
NEGANTIVM. V’hà di tali,che rel ribut 
tar delle vergognofe domande,niegano-con 
| vnvolto,che nonl’haurebbono di più dol- 
ce aria fe concedefftrca Quefto pare a me_9 
che fia quel medefimo,ehe Crifpo Paffiano 
foleua dire dell'ordinario cofitraftare, che fi 
fr all’ecceffiuo lodarci degli adulatori , Con 
«wnmoftrarfene fchiuo,che è gradirle , vhs 
| 4parer dipatirne,con gran dilette , vn volta» 
- Teil capo , cheè porgere verfo l’adulatore 
‘.. TuttoPerecchio rifpingerlo;che è inuitarlo». 
| —vnyir Tacete,che fignifica Seguitare: è e 
per finalmente fpiegarlo:: colla fua mede- 
fima.ben che più vera » che netta compara» — 
tone, Opponere uonclandere ostium : & 
quidem fc quemadmsoduri opponi amicas 
Soletsquafi fr impulit grate eft gratior fi € n 
fugit. Adungue.vn cofi fatto negàre, 2 chi 
ne intende il linguaggio, farà vn confentis 
re: il più che fia come quello d’Augufto » 
c chel’Hiftoricodiffe.fatto SPECIE RE 
CVSANTIS; eciò per auuentura cons 
ti{euardo a null altro , che à faluar ne gli 
ccchidel mondo la riputatione, moftrando 
difare, quelche mal fl fà coftretto a forza 
 diquella gran violenza,che necuor,gentli, 
hannoiprieghi: chein altra forma direb- 
Ei » farcome quei,.che fegretamente tra- 
fono vna fortezza alla lor fede commef» 
fr.ché acuila tendenesvogliono,chefi pre-. 
Ò . fene > 
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IL CAPO NON, 9I 
fenti a batterla colcannone: calloraefli > 
fingendofi giuftamente obligati a non_s 
peggiorar loro conditioni , fecondo la buo- 
nalegge diguerraschiamano à parlamento, 
€ patteggiano fopra la refa. 

Ben fidoura,douefì fperivtile 11 farlo , 
da chiha falde ragioni in mano per negar 
quello chenoh è giufto concedere , franca— 
mente valerfene : e nourade volte è auue- 
nuto:i malconfigliati chieditori , vdendole; 
ranuederfi,ò il men chefia , andarfene ver- 
gognat di loro fteffi . Cantatano le Sire-. 
nelungoitlito dell’ infame lorIfola per in- 
cantare ‘i palin che vaghi di quel 
rnortal piacere fi fermauano avdirle, ep 
legatrrcolfonno, elle non più Sirene; ma. 
Arpici, s'auuehtauano a gli addormentati, 
vecideuanli;e delle lor crude carni fi: faceua 

pafto. Duevalenti huomini truouo, che. 
furonfaui acamparfene l’vn diuerfamen=. 
te dall'altro; e die fanno ottimamé- 
tealpropofito divheyiragiono : Vliffe,che., 
auuicinandofi all’Iola ; turò a’ compagni» 
colla:cera gliorecchi;e sè fece a buonevol- 
tedi funilegate al calcefe dell'albero $.cofì.. 
eliecantarono a’fordi,che vieco’remi bat- . 
tendo le fi lafciarono dietro‘alle (palle, mu- 
tole.filergognate,e digiune;ci fimiglianti a» 
quefti fon quegli, che nondanno orecchie 
alle micidiali domande; chelorfifanno , e. 
con'vnNò;fenza veruna confolation dira- 


gioni,voltario a’chieditori: le fpalle . Altvi-> +. 


mentiche Vliffe > fece Orfeo . Incomincia... 
re quelle a cantar, mifeegli mano alla-fura > 

x RO. : Lea 
cetera,e cominciò a fonare quanto biù dol» 
i; chi 7 f i. e CC- F 
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cemente di quelle,e con chebuon effetto y- 


| ditelo dat Poeta, 


Pieriarefonans cithara. a’ © 
. 7 hraciusOrpheus;folitum cantu 
Retinereretes, PENE COEGIT 
SIRENA SEQOVI, 0. 
Ed è quellochevna ben apportata ragione 
del Nò,eperaiu vn maluaggio , e noceuole 
chieditore: confonderlo del fuo ardire,fario 
rauueder del fuo fallo , etrafel dietro cofì 
vinto,come conuinto : d il men ché fiasla=o 
fciarlo ammiratore d’vna virtù fuperiore al 
fuo vitio. Così venne fatto a Temiftocle 4 
quando richiefto da quella Greca Sirena_s; 
b.Simonide Mufico;e Poéta,, fuo famiglia= 
re.di nonsò quale ingiufto feruigio: Se io, 


diffe Temiftocie, domandaffi a te.in luogo 
di gratia,che fcientemente péccaffi contro 


all'arte della Poefia,e della Mufica, fonan-' 
do tutta fuor di tuono;e con botte falle vna: 


tua canzone,e co’verfì ftorpi, e tempeftati: 


d’errori ; parrebbeti egli quefto va: doman=i 


| dare da.amico ? e potrebbeti chiedere__p. 


altro vn nemico,per ifporti al pitblico viti». 


‘petio?. Horfétu, per huomo del mondo: 


non vorrefti parere mal Mufico;e malPot.. 
ta; perche vuo*ti ch'io fiamal huomo , e. 
mal giudice, operando perte contro alle res 
gole dell'honefto , contro alla giuftita delle 
leggi? In vdir:ciò Simonhideammutoli.fe nò : 
in quanto col roffore del volté confefsò il 
fio fallo con fommeffe parole il: poni .! 
‘ £ OSì . 
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Cosìin altra materia, ima ben acconcia a 
-prenderfi in fentimento morale;Calliftene, 
.0 Cliftene,che vogliamdirlo Filofofo ; €__s 
.parente dello Stagirita , mentre alla tauola 
«d’Aleffandro Macedone, deue anch'egli fe- 
deua yno de’conuitatiscorrcharo per attor- 
no fmifurate tazzedi vino, e compiuto l’vn 
giro ricominc'auafi l’altro alla {ua volta;ei 
ritraffe la mano, e.inuitandolo Aleffandro a 
bere-4a ZVolo inquits0 Alexander : e fubito 
| dietro al Nò la ragione :. Io non vo’ che i 
cbiechieri di Baceo,mi rédano neceffari.que” 
‘dPElCulapio:cicè,per fouerchiòo beresamma. 
late,e feguirmi al dolce del vino, l'amaro 
delle medicine,e in verità, a giudicar fauia- 
mente.diffe altroune Plutarco, 6 Od m3eture 
ne ruftscior videarissin laterumyaut renus 
dolorem tespfum dare precipirem id vere 
rufficani eft heminis, & mente , acratione» 
carentis . Hor nonè quefta vna ragione dl 
femplice lume della natura sì chiara ;. che 
non foftiene rifpolta, si forte, che in fran- 
camente 2ddurla.ftrozza le parole a mezzo 
la gola di chi 1 ardifce a farui vnacotal do- 
mandala gualea ben intenderla , fuona_y» 
appunto cefi,che per non parer ruuido ; di» 
- (cortefe,fcarco nel farpiacerc,ui gittiate Aus 
perdere con clio ta vistù , la confcienza 
non poche volte l’honote , e certe anche'la 
vita? v na va Si | 
Ma il farfi è dar-tagione del Nò, né è sé 
presì l’ottimo »chetal velta anco .all’inde- 
a, -gni- 
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a Plut de cobib.ira, 
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gnità delle dimande .(non parliamo hora_5 
delle perfone] non fi conuenga , a maniera 
di giufta vendeta dare lo fchiaffo d’vn aper» 
to,e (ecco Nòfula faccia al chieditore , tak 
che voglialo o nò , pur gliene arrofli las 
‘guancia. Hò detto a manieradi giufta vé- 
detta,conciofiache grande ingiuriafia ilr:- 
chitdére anima ben nata;di.che punto fenta 
dellaido,del vitupereuole dell’ingiufto,e frà 
difpofti a fare ingiuria truouo collocati da 
Ariftotele nel primo luogo coloro,4 Qui fe 
impune fatturos (perant.Si prefentano gli 
fuergognati à combatterui con vna obbro- 
‘briofa domanda, e gia nella loro cftimatic= 
‘ne v'hannoir conto d’vn anima tanto fcia» 
‘gurata,e vendereccia è feruile,che a render. 
uimon vi bifogni più che affalirui,ad hauer- 
ui, non più,che domandarui se quefto:non 
è eglivnintolerabile oltraggio che vifi fà ? 
Vdite in fimil: cafo 11 dirotto :fimaniar - per 
fidegno:‘di quel caftiffimo giouane Ippolito 
al fentirfi violar gli orecchi dell ’abbomine» 
‘vol dimanda della matrigna. Chiede al cie» 
lo mercè d’vn fulmine,che di prefente l’in= 
ceneri,reo,dice egli,d'effere contro a {tas 
voglia piaciuto achipotea men che hone- 
ftamente amarlo: indi alla fcelerata; indar- 
no afuoi piedi fupplicante rivolto ‘, richia» 
mafi dell’ingiuria che diceuamo. I 
DignusanStupris ego? b 
. Scelerigstantowvifus ego folus tibs 
‘ Materia facslis? Floc meus sii sl 
| in 
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Ein dirlo , trahè fuorila fpada è eglie l’ap- 

punta al petto : ma dall'imbrattarfi le mani 
n quelle fporco fangue s vn miglior cenfi- 

lio il ritrahe di torlefi precipitofamente d'- 
innanzi: e vaffene, battendo palma a palima 
| efclamando,O filueso fera! dan 
-_Queftoè vn puntodegno che gli fi dian- 
più rocchi,onde meglio s'imprima » e più fe 
ne conofca il vero. a Dipinfeil valentiffi- 
Îmo Zeufi vn fanciullo , che portauawn pa- 
- nier cohnod'vue,tramifchiatiuii lor pan. 
‘pani»frefchise vini,come colti teftè , eque”- 
grappolicofi benfoùrapofti,rileuanti , e'se> 
| za otfdineordinati;e coloriti al naturale, ru= 
giadofi e appannati col fiote sehe la natura 
‘a farli veri nonli fa far più vere videfi nell’ 
ingannarcificlla ftefsa ne gli vecelli , che 
volauano per betcar quelle vue. Ilpopolo 
‘ne faceuale merauiglie, elenaua alle ftelle 
ibvalore di Zeufiè Tutto altrîmenti vh più 
accortode gli altri \dhedilse , Aues male 
exiftimare de-tabala: non cnins fuiffe ad 
volaturasft puer fimilis effet: e col ne par- 
ucanco aZeufi.ché cafsò l’vue,e ritenne , 
Quod melius erat in takula,ynon quod ftnsi- 
dius. Horchegli vecclli s'ardiféono di vo- 
tare alle vie, nulla temendo del fanciul, che 
leporta,fegno è cheftimano vue efsere ve- 
rese’l fanciullo dipintotaltrimenti,fe verese 
viuo il credefsero,ne temerebbon le mani, 
più che non ne appetiuano f'vue. Coli ap- 
nto và di chi ardifice di chiederui vna qua 
unque fia indegnità:vna falfa teftimonian, 
da | to 
a Plin.1.35.c.10. aa 


96 IL: CAPO NON. 
za vn votoingiufto,vn fuor pregiudiciale , 
vna cfecution crudele,vn {rvigio dishone- 
fto.. Egliprende animo,e fi auuenta , pet- 
«che vi crede vn iuomedipinto, che d’huo-- 
amo non Babbia altro;che il fintamente pa- 
.rulo,nelrimanente,fenza animastenza fpi- 
tito,fenza fentimenti da viuo perrifentirvi, 
fenza mani da rifentito pet ifchiacciargli le 
parole fula becca. 

Scunengaui altresi di que’ che haurete 
letto in Polibic;4in Tacito, in G'uftine : gli 
«dfercii diFlaminio Corfolo contra. Annie 
bale alPrefimeno d’Arminio contro a Ger- 
manico»de gii Achei contro a-Romani , ef 
fur venuti a battaglia, non come a vincere 
combattenti,ma come alegare i g'à vinti : 
trnio erano perfuefi chei nemici nen fi 
rerrebbeno alla prima affrontati: Ea dirfo- | 
lo di que’diFlaminio el Trafimeno,2 P.'#- 
res erant qui vincula,& compedess$ aliaiò 
iv /modiinffrumentaferrentiguam armav 
ac dimicandum.Horchenefeguì: Quel » 
ch’eta degno + Tutto all’oppotto dellalor 
falfa prefuntione: Quefti tre sì beldanzofi 
cfercit Romano Acheo,Tedefco, prouaro- 
Pboillor nemici più che huomini , pirlo fde» 
“gno aggintofi al valore, doue. pur li crede- 
vano mero che femine per la codard'a» . 
Vinti, efconfittisfi diedero a legare colle o 
medcefime catene di che eri venuti a sì gran 
deuit'a forniti per iftrafcinarfi dietro legati 
qregli,.che venendofi alle mani meno 

on 


t- 


Y 
o 





rregpro»—. 


-a-Polybd.3\Tacd,2 Ann, 
b /vffm.tib.33. 
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-. Noîraltrimenti a voi fi conwiendi farut 
conofcere dachi tutt altro ne giudica: nè - 
coh affalitori cotanto.ardifiy; per lo unus 
pregio in che v’'hannddivirtà , @d’ammo 
generofo, voglionfi adopertar maniete, a 
termini di gentilezza più diquel che fi fa-. 
ceffero gli animofi Spartani a FilippoRè de'. 
Macedòoni,che li mandò: richiedono di paf- 
far per lo bel mezzo de’ loro ftati coll’eferci» 
to în ordinanza ; La rifpofta fà degna della 
- domanda, a Virfoglio,feritronidentro Nò. 

e null'altro; ma queftoin letteroni sì gran 

di,chetutto dalla cima al-fondol'emplena»= - 

no:nè Filippo s'ardi'ad auuicinarfi vin paffo, 
tanto ftupidi a quella filaba, e fpauentofie- 
ne;conefcendola vna punta corta,ma inca». _ 
“po a vna grand'hafta.. 6 Di emi [ anziri- 
fpondete a Plutarco,che vel domanda] fiere 
voi sì prodigamente liberale del voftro, che» 
ad ogni fpina che v’atferra ilmantelo, €_s: 
pare che vel domandisvoi,con vnfublto ré- 
derui,gliel lafeiate? S'egli è fottile,e dilicae 
to,ne lo ftaccare fenza offefa nè delle fpine, 
nè del mantello: ma s’egli è faldo è forte ,: 

‘voraltresicon vna forte ftrappata,fuellete 

i denti allo fpinato,e via ne portate il man-' 

tello. Altretanto infegnò di fare gli (uer-. 

gognati addomandatori Zenone Filofofo » 
anuenu tofi fu le mura d’Atene in yn gio- 

uane fito fcolare , che in faccia malin- . 

conica » €.con quafi le lagrime infu gli 
occhi, fe neandana tutto folo, e impen- 

fiero , come , chivà, e nonfa doue.c Che 

hai tà{ diflegli ilmaeftro"] e che faccia è 


n . È co- 
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corefta da tiuomo»che per condotto al fiip= 
plicio? Quegli, a gran pena; prima tutto, 

| aLroffando,gli.confelsò ,, d’haurlo teftè ris 
“chiefto vn ribaldo di non sò che mal fare... 
E ufri pigliò Zenone] che gli hai rifpofto.3 
N alla, die il giouane : ma vergognando, e 
mutolo per confufione partimimi . Arruf= 
fofi lo Stoico,e-con virtarbitovifa: Codat 
doxliffe,ancor quardovinci, perche mez: 
zo vinci, eamezzo perdi :. i ragion U Vergo=. 
gnirmardite;più che di qual ribaldo.. Dune. 
Que ardifte il-vitio in lui-di chiederti vn mal. 
sì, è.non'ardifoela virtà inte di rendergli 
vnbuonNè ? quegli nen hà vergogna mo», 

| Airandofi 'vn amimale, l'hai tu dimoftrati. 
huomio;efilofofo?.. uu. 

. Dettohò fin hora del ben rifpondere;che. 
fi dee a chimale addomanda. Horfe. v'aa: 
cui più aggradî il né anche effere addimans 
dato,eccone îl modo:3 Viuete .sì pajefemen., - 

tese sì profeffavamente giufto,e incorrotto,, 
Che a guifa d’incorruttibile , rogliateall al. 
trui sfacciataggine la prefuntione di chie=, 
der quello;che indarno è fperar d’ottenere, 
Così di voipoffadirfi , come il Tullio di. 
Catone, 40 te falicem Marce Porcka- quo 
rem improbamperere nemo audire. | .;. .: 
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2 Sian le fauole che hab. 
SI); bdiaso filofofato; ola i+ 
N lofofia,che habbia fauo= 
Na leggiato,vnmedefimo è‘ 
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Pall ouui a foizal'Oceano,e onda - © 
«Aosla quinci, e quindi Calpe fpinfes 
Spagna;e Libia partio con A ce ancuiffa, 
.7 ante mutar-puo lungacera vettifta. 
Madi ciò finche vucle, già che niun'ne fà 
dircil quando : anzi h Tempo fteffo , chi 
! 3 Ad 
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— veggiamo », 
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_ iltutto vede;e nota, nonfel raccorda egli, 


nè per quanto ne cerchi.il truoua regiftra- 
to nellememorie de’ fuoi annali. Quello & 
che fare io v'hò meffo per entro a quefto 
memorabile Stretio,fi è ilvolgerui alla de- 
ftraparte in ver PAfrica, eleuarben bene 
altifimo gliocchi,con vno fguardo, che fia 
gutto infieme Geometrico,e di marauiglia» 
mifurar dalla cima al piede quefto impa- 
reggiabile Rè de'Montu l’Atlante, che cifo» 
urafà. Miratelo , «come tutto monta. in sè 
fteffo.e fi rizza;e la (uperba tefta follicuta € 
volge verfo la fempre da lui temuta, e fems. 
\prealuinemica'Europa, in'atto di ricono= 
fcerla,efpiarla , ecome allarga lo fmifurato: 
dorfo verfo quella. gelofa frontiera della fua 
Africa,in atrodificurarla,e difenderla colle: 
fpalle.. Nè per molto che fia-quel.che ne . 
i egii perciò né il tutto dell’ At-. 
lante,nè il più,mafolamente il fommo.Ràc. 
“corderouui quetche lo Storico . fcrifsedi. 
Rodiantica,mifurato , che n’hebbe lo fini= 
furato Coloffo dibronzeo;cui 11 mondo ftie 
inò degno d’efser vno de'fuoi fette miracoli 
foggiunfe egli.a Sunt aly minores hocin ear; 
dem Vrbe Coloffi centum numero , (cd vbi-; 
cunque fineuli foi egt,mobilitaturi locume «. 
Cosi è de gli altiffimi altri montische dique. 
fto_a guif(a di figliuoli,e nipoti, efcono per 
lunghiffimadif(cendenza;e fi fpargono par- 
tei attrauerfo i Regni di Fez,e Marocco;e la 
Numidia dalla Barbaria diuidono,parte Cor 
rono fino alla Prouincia di Sus, doue be 
‘ ua . gha- 





Y 


| a ‘P/1.34,0> 


, -L'ATLANTE. sor 
‘grano il piè nell'Oceano: tutte montagne 
«altiffime, che douunque altroue fofsero ;s 
-Ciafcuno da sè farebbevn Atlante, ma pref= 
fo allor Padre Atlante, fembran colline :. 
‘Hor qual ei fia nell’horribile afpetto , che di 
sè danno i rouinofi fuoi fianchi: e le foltif 
«fime felue ‘, ché a guifadivefte 5 qua ela 
fquatciata mal ne ricuopronòo ta nudità del- 


e rupi: e le-tantevene;che dallecima , da, 


fianchi,dal piè menan giri fiumi d'acque, e 
. “pertuttoipaefele pattono:eili fumo , € i 
«fuochi ; chedalle fotterraneé fue vi fcere gli 
‘efcono per intomo alle cime;e le cime ftefse 
| coperte,eiprofonili valloni chiufi d’altiffi» 
‘ *«smeneui,cuinè tépida aura,nè Sollionemai 


= 


può nulla a diffoluerle, né ad ammollirle e 


“non-ha meftieri diruene,cosi da prefso il ve.” 


“dere.Io ve ne torno all’altezza , e piacemi 
farui vdird’efsa in vn'folo Geografo. tutti 
dglialtri: a Atlas mons(dice Solino)e medte 
Arenarum don] urgens,© edultusinvicina 
Iunaris css vtr Y dit. 


“Il che vditosraccordiui dello fchernire , che 


Ariftotele fa la materiale innention de’ Poè- 
‘ tisqualtimaginando,dice egli il Cielo efsere 
- pefarite,e rouwinofo;il prowidero a foftenerlo 


dalle forti fpalled’ Atlante. Ma chechee 


- gli fi dica, non fù maî vero ; che da vero sè 

-tifsero sì pazzamente quei faui maeftri di 

nafcondere al volgo, nen dico folle memo- 

rie antichiffime che lor dee Phiftoriasma bé 

‘ afsaide’ mifteri d’ogni ordine di moralespo. 

-Îitica, naturale > e teologica difciplinas..» 
di > 3 fot- 


PST è - i , 


a Cap27. b Celica. 
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. fotto it velo de*tor fantaftichi ritroinamenti: 
€ quiperauuentura vn ve ne ha de’primi, e 
 sì-manifcftoda sè che n6 abbitogna di trop- 
.pofottile interprete a rinuenirlo: cioè, Gran 
difpalle douerfi a gran carica: gran fouta- 
«Rrairera gh altri per eminenza di fenno.in chi 
‘doro fouraRta per dignità,e ne difpone il go- 
emmo. Vn Atlante» che lieta it capo alto 
«per fina Alcielo,poter coneffo reggere,efo=, 
ftenere il-cielo,e vriuerfalimente » Propot= 
| tionatoali’vfficio.del comandare ..doner ef 
Jere l’attitudine che a. Que} rileuantiffimo 
:miniftero è neceffariamente richieftay altri 
menu;fe le forze non-vibaftano è tanto, vi 
: Rereomuiéncader fotto; e la rauina del publ» 
. Cofifalavoftra.Il che noné fol vero--délle 
. forimifîmedignitàqualiera in Atlante Re 
. della piùfelice parte dell'Africa, ma a pro= 
: portene d’ogni altro miner: carico, di go= 
qerno,; e fol di guefti fia velle.il ragionare 
| conriguardo achi-gh elegge,a gli eletti Mel. 
fica) popoli.chelor fidanno a ganernare, 
x TOnè rimafto memoria di qual fi foffe 
E N alnome quelcuriofo Rè. , .4:per cui 
.«commiffione, Dicearco il più fperto Gco- 
— «metrade’fuoi tempi, hebbe a valicare vnas. 
non piccola parte d'Afia, e d’Europascet- 
‘candoui delle più rilenanti montane se do- © 
ueaalcun.infra l’altre più degna, cioèdi più 
«eminente alzata glie ne venifit innanzi,ter- 
. iraléfi quanto il più farpoteua in vedt.tàus 
.dapreffo, eco” fuoiacconci ingegni, milv= 
e ani rar= 
a Plinl.2.c.63» a 
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.ramerPaltezza da capo a piedi..Ben hò tro- 
nato ,e non vn'folofra’ Principi >-che per. 
troppo più dégna,e più: vtile curiofità, han= 
no ftudiofamenteinueftigato de glihuomi. | 
ni,facendone-i(quifite shor palefi, hordiffî= 
mulatefperienze a faperne il'verode glié» 
aminenti,é quanto Fvn di-lotopiti-dell'altro 
fi leuaffe alto,cv] fapere,col fenno,colla rete 
gitudinescolla fedeltà; e cid. che: altro È pro= 
‘priod'vna. granteftad*vin forte petto, dvn 
corvegghiante;ediritto se tutte ciò a fine 
«d’addoffarloro le;cariche de gouerni pro» 
portionati a ragion delle forze,e a mifuras 


+ delmerito. Ea dir vero puofscne alttinnenme 


ti,méntrefuonaa gliorecchi di tutto.il mé- 


- sloquellagranlegge»d Diffintire:dé) Prin 


cipisiudicio. non iportet ; facritegyg enim 


duffarerit,dukitare anfir dienusiguemsele» 
° igerit Imperator La qual denunuiatione di 


chiuder gh'occhi i fudditi; e aprire.ilcore ‘a 


- ‘xiceutre qual chefia colui chelor.s’inuia» - 


# 
—- . 


fuperipore da ciò-veramente hà forza» che fi 
“prefume,e fuppon certo sil Prencipes adir 
-poco nen haverlo eletto allacieca è fenzazo 
‘pefarne il-fenno a niuna fpetanza, fenzami 


“frate il fapereinniurmarduo: affare; fenza 


trauerne conte a: niun lodenele effetto le 

‘mirnà che bifognano a chi comanda :.ma 
folluato a cotafpreminenzad’honore(di- . 

-cianne- in prima quelch' è più fouente ad 
‘autietire ) per compiacere della:domanda 
‘vmfuodicafasche nel pregò : forfeindotto=.. 

‘ui da. benewolenza’ per donare alichiedito= 

i 4. re 
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rela gratia, forfe da-guadagnaria per vere 


derlaa chi più carg la compera 


- -«Adunatofi vn dì nel capo di Luciano ii 


pieno, € Oer) FORCRANE gl Iddi) d’a- | 


mendue gliordini, a Maffimi,e Minori; e 
fedutifi nella Salad’oro,chi più,c chi men_s 
follenato,ein:ricco feggio,e vicino al ‘trono 


diGioue, fecondo l'antichità, "e imeriti di. 
ciafcuno:: traffe in mezzo il curiofo inuelte 


gatore;elibero ammoriitore decommuni, € 
de priàti difordini Mome? e feriza inchi> 
-narfi a riuerirequel maeftofo Senato,come 
<«chitutto vaimpenfieroy e non bada ..onon 
-curà,Padri Cofcritti(difse]voi del primo ot= 
“dine conicui parto: ditemi pet voftrafè, può 


«egli effere.che nou arroffiatedi vergogna; € - 


difdegno al veder fatti degnidi contarfi fta 


voila plebaghia che vi fiede qui auanti ine. 


‘degna di più contarfi fra gli huomini? Così 
duugue non bafta 2 più d’vno di voiffia me. 
rito delle fe fatiche,fia tutta,e folta mercé,e 


|. igratiadiGioue]l*t{sere arrolato al numero 


de gl’Iddij.fe-anche non fi ftrafcina dietro le 


«yuol:iche aforza s'Indijno;icanouai, i cop- 
‘pieri;i famiglisi valletù ? E rimoltofi a Bacco 
‘antornate di Fauni,di Satiri,di SileniiMirate 
fdifse)huomini originali;che gratiofe ftam 
pe schevaghiceffidi Deità è da abbeuerar 


coll’ambrofia, fono cotefte: e mefiratone è . 


te lanute cofce;i piè biforcuti , l’hikpido pet- 

‘to,le hirfute barbeslecorna, le code male 
-ovcultatefi dietro,Zidete (difse) catufmodi 

i i i Deos. 


, . , i i 
o‘ °—nr umts Cniesinizzo n sed 


a Ja Conc.Deor. 
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 Deos nobis faciar generofusille; e fina pro- 
pcrendo,ilmettere a partito, che pnmacs 
— que’più che mezzi caprohi diacngono hua- 
miminteri;pei, mesitandolo , fi trasforma 
noih Per. © ©* #3] 
» ‘ncertoche fimigliante a quefto nar- 
rebbe;fe anneniffe,che comunque fia, din& 
. tati grandi,e poffenti'tvella gravia. enellao 
- cortedelor Sighori,fi arrogaficr’dì più,l’in= 
“ . grandire altri,eriandio fe nel poco fenno, e 
ne'mai coftumi mezzi animali rfirio a farla 
metter co’piedi,per non dir colle zampe 
tanto in cima al capo de gli huemini, quan. 
to chihà giurifdittiore,e comando ; fta fo» 
pra chi è figuoreggiato,e vbbidifce : Quindi 
Il-piangersche fannoi vecchi’ Annalifti di 
Roma;lapreffo ché fouuerfich dell’Empe- 
Fio,.comnmicflo à reggerne in gran parte_» 
etiandio le più gelofe Prowincie,a chi che fi 
foffesbenche datutt’altro meftiere > che di 
gouemo,tantofol,che fi accommandaffero 
alla gratia de gli Eunuctinalia protettion de- 
Liberti,al potertutto de gl’intimi feruideri 
de’ Cefarir e come queirmalnan a troppo 
| grandehonor fi recavano il far più che da 
Emperadori, facendo de gl’Imperadoti ciò, 
che voleuano > infinita crala turba de gli 
fciaurati, concorrentia facrificare alle lor 
mani, ad'abbraccinrnele ginocchia a prc- 
“ Renderfiv innanzi a’ioro piedi,chiedenti loro 
conlaida adulatione,quel che cò gentile in- 
uentione dimandò la forella del nebiliffimo. 
Oratore Ortenfio a Lucio Silla fopranoma: 
to il Felice. Paffolle vn dî vicino:ed ella,fate 
naglif tutta da canto,ne preso come in atto 


s fur 
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fartiuo,e quafi.luinon ueggente , .il lembo” 
della vefta,c con due ditain:punta,ne fpitcò: 
yninuifibile biocculetto ..dicendo come da 

sé asè,ma bene intel: 4. Da Silla il felice , 
anch'io pur neveglio vn filo di fclicità.3 e st 
Phèbbe £ che fol tarito baftò' a condurlafi: 
moglie. i ca 
. Quindi poi quelle: ragionewoli maraui»- 
«glie >. e quelle non irragioneuoli,ledirò la-. 
amentanze,y ma elle fono più che altro tnale- 
dittioni,al. vedere fpiantarfi dalla cruda ter- 

r ra uncapo d’aglio,e follenarlo,e volcre;che 

> mnpopolo lhahbia irquelcredito ;: e inte 
quella neneratione,che s’ci fofse um capo di 
Gioue;con entrouila fua Pallade Dea della: 

 fapienza.e del fonno;che pare fimigliante a 
quello:fopra che il Poeta. fatirico tanto ae 
gramente morde gl’infenfati Egittiani, che 
corali herbaggi de gli hotti adorauano cos 
me Deità,per le quali gridò .. | 
» OfantFas gentes quibus hac nafcuntur in 

hontis Numina Ye'pare un non fochefimi, 
ghante a quefto , l’addofsar titoli, e uffici dì 
grande;e publico affaresa chinèla namta » 
nel’arte.formarono per le città: , con atti. 

‘ tudine .a goWernar popeli,adifporre , a fta=- 
tiure,a ingiungere,a giudicare delle priua» 
te,e delle communi facende;; ma. li‘ produf.-. 
fero a ftarfi. ne” Joro folchii» € quiui tanto» 
ingrandire, eIingroffare quanto nafcofi; @ 
fotterrati. © E 

. Echi maLper quantunque uiolentemen.. 
ì f- te 


\ 
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‘ teil woglia puo'indurfia credere» che il ben 
pyblico fia comedee (ul:cuere a un Pria.. 
"cipe@tui uegga cominetterne l’ammuniftta. 
gione aicofi fatte mani. ,.che peggio non:pe» 
trebbe, fe-nueramente odiafse:quegli che,a= 
ima? Tirconfermanone diche unol-qui: udir 
fi, auuegnacheperaltro nonne fia degno: 
il macftrode gli Statifti.e uoglia Iddio sche: 
non'ancorade gli Atxeifty; iI quale dat fo-, 
wenteriuolgerfì a riandar le antiche me. 
1itorie.. e. dal:continuo vedere idifordinati: 
Auvuenmenti de’ fuoi inedefimi tempi , diffi. 
. :nìfeco medefimò, e ditantoin tanto., lior 
tifoluto,.: fiosdubbiofo,infegnè:le cofe hu+ 
mane ,. etiandio :fe'grandiffime,e di publi=- 
cò intereffe non:andar gouernate:perimano 
diprouidenza. fup eriore:; né Ja terra effe= 
re'in'cura aleielc;ne gli huomini.a Diosina 
come Naue fenza:gouerno inmare, chei_p 
ognicefa quà.giefitr giuoco del cafo., € 
“muouerfì hor alto, hor baffo a difcrefrion. di 
Fortuna.che-porti;e-ftraporti doue. elia» 
| nonfa,nè vede,tantole cittàse i.regnixgui® 
‘tole capanne;ei villaggi. Vn de gli accident» 
tiche gi ribaldi queft' empia opinione 1n_s- 
capo ftt il veder, clie fece, cader l'Imperio: 
nelle mani di Claudio ,. huemo nom-fola= 
mente incrto a gouernare vn Mmonde,-.ma. 
| bifognefodi-vno- fciaurato: Liberté x che. 
— gowermafie lui perciò: mon.creduto mai da’ 
| werùno; chie la Fortuna fe’lfeneffe tanti an-- 
/ min petto , perifciuderlo improwifo.. Hor 
poiche tacito il vide,riuolréfi le fue medefi= 
me tenebre,parue a lui,in altrettanto ; che: 
luce; diffini come il vedete > non v% fereo 
o quei 
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quelchenon vedevafalitimenti;Prouiden- 


«za°e Claudio Imperadore,conae s'accorda= 


no ? ilche anco diffe più chiaro, poiclt gitî. 
° fe afcriueredi Nerone fucecffore di Clau- 
‘dio.4 In tanto all’apparir diquefto 5 A4hi 


parati era plurarecentium., feuveterumi 


reuoto,ranto magis Iudibria rerum morta= 
| Viuzs cundtis ia negotysobnerfantur - Quip= 
pe fama; (pe s veneratione, potins omnes de- 
ftinabantur Imperso , quara quem futurunz 
Principers Fortuna in occulto tollebat, 
‘Hor.cofi và , diceua io.del non crederfì nè 
prowidenza,nè amore in chi mal prouede 
fudditi di reggitori,che me:amminiftrino il 
gouerno:tutto per ciò che(dicianlo quanto 
il più far fi può dolcemente ) non'fi ha qua 
to è degno in ‘iftima. quello. diche il Rè 
Theodorieo.ghisdica non hauer maggiorde: 
bito, nè maggior gloria vnPrencipe : 5. 
Hoc libontius amplettimur(dicegli gue n0s 


merito fecife gloriamui . Diu quippe truti. 


nandus ef cuitradantur ex'amina:T'alifgz 


e 


«Legi ditfari, ©» 


debet a Principe deligisqualisab ipfa potèfE 


<> Eben micadel’haner quia contrappote 


“3 fawio dettò dî quefto Rè, il ‘pazziffime. 
‘ fatto dell’Imperadore Caligola: conciofia» 
chea:nulf'altro, chemen ne.aggraui P’in- 

degnità, fe non folo a pazzia, può recarfi + 


Amaua quefti del più (iifeerato,eriveren= | 
te amore, con che “amar fi poffa., viì fiuto: — 


‘ welociffimo barbaro + hi sa" an=- 
sca Si en. che 


iz 
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che alnome'inipoftogibin riguardo del tra- 
pafsarche di grati hanga faetua quanvalui 
cauallihaucuarinorie: e pregio d’infupera-. 
bilicorridori. a Conuitauala alla fua mede- 


fima tauola ; equefto, nullacontra il doue- . 


re,fenon inquanto meglio farebbe ftato 
Caligola nella falla, che i} cauallo nellas 
camera Imperiale;ma ben amendue a vna. 
medefima mangiatoia. Porgeuafi alla bes 
- flia fetuita permano di nobiliffimi caualie- 
ri.il mangiare in gran catihi d’oro,biada in- 
dorata, e fimilmente d’oro le conche,dorie 


Elidanan bere pretiofiffimi vini. E tutto. - 
eranulla, paragonato al difegnarlo,e folen$_. - 


hemente nominarlo che fece, per lo feguern=» 
te anno;fito Collegariefconfolatore ferion 


che indi apochi giornidite valorofi Fribu- 


ni. Caffio Cherea, c Cornelio Sabino;coni 


trerita punte di {pada a’ fianchi di Caligola, 
it cacciarono fuor del Mondo, quell’infelice 
Roma -haurebbe-veduto yn Caualio colla 
gualdrappa da Confolo addofso , entrare in: 
Senato » ei Padri Cofcritu riceuerlo come 
for capo; e i Sacerdoti ne” fafti,e gi’Ffiftorici 
ferimere ne” loro anriali, Confulibus C aligo- 


— la,&Velociffino, quello la maggiore, que..-- 


ftala miglior beftiadi quei tempi. Horva- 

| da adire Claudiano, poiche vide-Eutropio 

eunuco afsunto alladignita Confolare. ‘ 
Ormia cefferant EunuchoCofule maftra! 

Se il maggior moftro dell’vninerlo cra_s 


cleggerfi Confolo vn mezz’huomo; chie fa» i 


rebbe ftato vn animale intero è 
I a Aop- 


2 Diojl 59.X sphil'in Calig» 


sn 
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Ito @LAILANIE.. 
a Adopfo Nifa datur : quid non fperemgus: 
i amantese. << SM 
* Diffe appreffo il Poeta quel fauio. Damon: 
paftore:tanto gliparue difcenucnitfi vra e: 
\ sì nobile fpofa è vn fangofo.bifolco, che dal 
nondimeno ‘ottenerla gli patue Horamai 
concederfiadognivile, il prefimer di sè ; € 
lo (perare, e’. trarre innanzi a chiedércogni. 
qualunque fia gran fortuna. E.così-natural:. 
che interuenga, quando fi vede ai fatti,l'in». 
‘habilità non recarpregiudicio, nè riufcir di 
oftacolo-al mentaret gradi delle maggior: 
reminenze salle quali.giàfolo da grand’. 
-huomini s’afpiràua ye folo,per gran meriti. 
. fifaliua, Alcontrarioidegni; che a giuftao. 
- lode firecano il poterli dir-d’efli quel che: _s- 
già del famofiffimo Epaminonda:,.6. #or0- 
resitageffit, vt ornamentuns non accipere s- 
fed diarespfe dignita'i vidererursveggendo: 
ladignirà jaidita dall’indignità de gli affun-- | 
“tivi fenza hauerne ombra di merito , {de- 
gnano e da quel poco ineco menche yer-- 
sognefe honore,ritraggonfi,dicendo come 
it vecchio Catone,e MZalle fe homines que- 
reresquare Cato ffatuam non habeatsguera 
quare babeat.. ME 
E quì vuolfi 2uuertire vr pericolofo traf=. 
‘correre che può farfi:da yn. giufto a ynin-- 
giufto genere » hor fia di gratia a’ vecchi e. 
intimi feruigori,hor di ricompenfe a difcen= 
denti da tali,:chei Principi allor merito ft: 
‘ profeffino debitori » L’adornarlt di titoli ,. 
Palercheeril di preminenze » il'promuouerli 
n, | Agra. 
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ai gradi che fian loro honoreuoli per lo (plé- 
.dore , e fruttiferi per lo guadagne ; confen- 
‘tefiredeueanco altra ragionesaltro merito: 


— ncn vifefie,chell così volere .il Principe. p 


i 


2? 


si 


# 
% 


- 


libero a far del fuo quel che gli èin grado: 
:fancorche poi vi fia chi dica del-costaflunto 
il motto di Galione fratello di Seneca,fopra 
Claudio Imperadore , portato’ dopo morte 
frà Semidei; a Yned trattusinc@lbimiin ver 
ce-delle fcale Gemonie che meritana ) cone 


fentefi. Manon già metterliper più dinno 


7% 


‘altrui che lot vilesin amminiftratione di ga 
richi,e di gouerni, per cui frricchieggang le 
Iiabilità ch’effrnon hanno; € il Principenon 
fe può loroinfondere .. Vite: e-fe v’'à.punr 
to nullain.che poterfì riprendere queftt dif 
finitioni dî Seneca, fiaui lecitoitfarlo:. hi 
MNauis bona dicitur , non qua pretsofis. colo» 
ribus pila eff , nec cus argentenmiz ant aus 
reumvoftrums eft, rec cusustutela ehoreca= 
lata'efts noe qua fifcis ant opibusregigs pref 


facft.fed Rabitis & firma; È intturisagua 


‘‘excludentibus (piffayad ferendum incur». 


fum maris folida gubernaculo parens: 
velox, & non fentiens vexillum, Gla- 
dium bonumi dicessnon cus deaviratus est 
baltekus nec cui vatinagemmis diftingui. — 
sursfedcui & 4d fecandim fubtilis.acsest9* 
mucrominimentum omne repruras. Regu- 
La;rion quana formofa > fed quamreéta fit 
quaritur . Eo quodque landatur > cutcom-; 
paratur quod'illi proprinmeft. La naue y: 
siente altro che ricea,e bella, fiadoperi au 
È | di 





. - 
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diportarfi fopra èfsa , come fi (uc! per dilet= 
‘to, terra-terra sla fpada niente altro che in. 


gioiellata, acingerla per ben comparire in 


moftra ;.il regolo d’oro;a tirar lince nullazs 

operanti in carta. Altra ofsatura di legno 

‘«vuolla rempefta,e la battaglia nanale: altra. 
tempera d’arnìe ilduello,:e la guerra raltra 
norma diretrice , la fabrica »che tutto è dire 
nel fatto di'che parliamo ,. ilben gouernare 
altrui, vuole altebuomo, chel folamente 
° ledeuole dalle apparenzà, Nè noi per noi 
medcfimi fiamo all’ingannarci si.ciechi,e al 
gitadicar sì:pazzi:difse Platone, ache hau& 
de inarbitrio Peleggere vh Piloto, che per 
‘Îmezzo a vno fterminato, det tar ma- 
teciporti , rifiutiara lo fpertiffi 

‘ eh’émalinarnefé di panni , abbronzato dal: 
Sole,e d’aria niente piaceuole:r fregliamo il 
benaddobbato;Pauuenente,il benéfattore,. 
Famuco:ma di mare,.e di venti.di tempefte,. 
e.di èaline di comandarea vele, e maneg= 


“ g'artimone, quanto più:ne peffà effere. cs. 
ad altro vfoy. 


. 


*agnerante ». Varrà forfe que 
e Padopereruelo fiaperlo ben fuo, e per lo 
‘ve ftro migliore, fe caro wèil.noen'andarue- 
ne, con effo tutta la naue,féco in profondo.. 
Cosìfarebbe ita la Republica Arenicfe,fa 
Timoteo, che in que’ tempi n’era fourano 4 


fifofft egli così pazzamente renduto,.co- . 


me'certi pazzamente il pregerono , a no- 
mavar Generale dell’armi, per muonere_p. 


nen'sò qual guerra. dimalagenole rmufci-- 


mento,..vn.che-velenaa tutt'altra che al 
o °° Men 


x 
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- ameftiere dell’armi: ottimo in verità per cî» 
- «durrevna campagna, non mica.a comba - 
<tere,ma a feminatla . 4 Gli Oratori, che né? < 
fatti della Republica s’intramifchiauano 
più-di quanto foffe vile al ben commun®, 
‘darifi lungamente attorno in cerca di chi. 
foffe al cafo di gouernare vn'efercito ».dave 
Ja battagliase vincerla, alla fine, auzentitifi 

a trouarlo quale appunto il cercauano ; il 
prefentaroa Timoteo, lietiffimi del grand°- 
uomo ch'egli cray-e l'era sì, cheintuttas 

| Atene ; e per affaidelle miglia intorno , non 
fe netrowerebbe vn maggiore mifiurandoto 

| “apalmi. Hromodi gran perfona , ebens 
rifpondented’ogni fa parte:qualé appunto | 
ilvorrebbono gli (cultori per modello das 
‘ricavame-vn Atlante; fu le cui {palle ad- 
‘doffate vn cielo di marmo: e i valenti Ora- 
— -totitutti‘a lui d'intorno, moftrandone_ n 
«que gran petto quella (chiena forzuta_» » 
que membroni fcolpiti, que’ mufcoli rile- 
uanti. e fpiccati quelle giunture nodofe , ne 
«diccuano marauigl'e:finche Timotco anno. 

i atcno, Vn Generale, diffe ,fi CErca s non vn 

‘ baftagio:che il pefo dì Comandare a vo’efer. 
‘cito; non'ècarica da giumento . ZVorz per 
-Deos; Jed ferat hic firagula Im eratore;iso 
autem eligatur Imperator , qui videat ca» 
qua afronte funt © caqua a tergo. Altri- 
‘menti, poteua egli foggiun gere quelbelli(- 
fimo detto del Poeta Menandro;6 Chi fà da 
‘Generale, e non fi mai Capitano, echi da. 
«Capitano, e non fù mai Soldato , quando 

i entra 

im_____uc_u_u__©_*————————_ tt 
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entracolPefercito iù battaglia Ziecaroziohen 
boffibus adducir ? vanti buoi menittoto dio 
facrificare, quanti foldati a combattere. _ 
‘x Vogliamcihora vnpo* pocéia queglische 
sì arditamente fi cacciano: que fi hà a-far 
dell’ Atlante , domandano cariche per cui 
foftenerenon hanno fpalle che baftino. 4 
V’hà de gli nomicciattoli , dice Platohè.i 
|, iualiza guifa de gli f(campati di tnano.a* fa» 
- «miglidella giuftitia, e correnti a rifuggirfi 
ne’ Fempi, da vn meftiere meccanico fi gite. 
tano di lanciò alla.filofofia, Hiericolgreme 
bitrale a cintola,fudauano intorno a lauorij 
da (chienase da braccia: hoggi col palio:filo=-.- 
. fofico indòffo;fiedono alto.fententiano:dif= ‘ 
finifcorio, infegnano, fanno Setta;.non mai -. 
difcepoli altroue nati;:e qui:da lor medefitni 


gia‘maeftri. Simigliantifimi a vn fabbro. 


corto di vita,fcofciatore firramboidi malicefa. 
» e peggior garbo, ricatto alla fucina,foer=.' 
- pelato de gli acchi,e caluo.che toltofi dall’=. 
| incuditie , e da* martelli ,, ffidiguazza vna e- 
due volte in vabagno,e comeiui entre,con: 
effoil fior del carbone, e la falivgine delca- 
mino ,, lafciaffeogni ‘altra fa infeparabile 
deformità,v{(citone,tutto fi raffaz zona.fi ri-. 
- pulifcese fi leccaze paratofi con habito felte- 
‘reccio,s'infiora, e fi prafumare già rifatto ; 
pare a lui vn'belclieda perderne fecon ga 
ra di bellezza Natcifo,.corre dàr la ruuida,e 
eallofa mano per menarfi nioglie non Vul- 
cano vna Venere,ma qualche honeffa,e__s 
gentil dama: ,; per la cui nobiltà. anch’eglifi 
77 ; I I no- 


» 
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nigbilitise ingentilifca.Così egli de? Filofofa- 
-ftri d'Atene: e così altri.a propottione rr ò 
‘dir diquegli,che alla più d'ogni altra diffie - 
le ( come dicea Senofonte y e va non.:ò 
«chedinina arte del comandare. fi auuente= 
.nocon intolicrabileconfidenza satuegn = 
-che per addietro vfati a vnslloritano, e__p 
«differente meftiero s come quel giarditiere 

«Perfiano; 4 che'offertain dono ad Artafurte 
vna ftranamente groffa mela del.{uo; po» / 
miereslo (ciocco Rè,in vecedidarglia:colt'= 

| ndre.itrealfuo giardino; il creò di prefunte 
Gouernatore d’viia città; dicendo s che-chi 
 ;haueuainduftrias.e fenno da'ingroffare vna . 
mela oltre alla ordinaria fua grandezza 9) 
*haurebbelo.altresî da coridurre vria picciola - 
‘’icittà aftraordingria grandezza. Quindi poi | 
. .gltacerbis® non feriipre ingiufti rimprotte= 
«itixconche lot falli nell’artedel comanda 
re, fi.fuergogriane ‘da gliaccorti. Nelas 
-nianiera che il valorofo Caftrioto, 5 fopta- 
“nometo lo Scanderbeg; abbafsò Falterezza 
«di Batabano; vn'Furcofalito d’huom di cî- 
pagna'ch’esa poc'anzi, adeffer Maeftro-dî 
Campore:conduttore d’eferciti è Il gergerofo 
Principe Caftriotosin rifpofta d’wnfrodolé- 
te dono che quel:ribaldo 5 prima di venir fe= 
co a battaglia, gl'inuiò , rim aridogli vn vo». 
«mere, vna vanga, vnbeccaftririo, vna ron 
‘Ca, vita.zappastutto viî aredo contadinefco;. 
- idicendogli , quelle effet armi da [ui villano? 
* nonTa fpadada Caualicre,non il baftone d”- 
- huomo di comando. Moftraffe a quegli 
i IR A in Meo 
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116 LATLANTE, | 
ftrumenti lemani,e fenza più.li fi vedrebbe 
‘correte in pugno;eriunirglifi,e riconofcere. 

1calli, che per tanti anni maneggiandoli gli 
hauean fatto. 0 ca 

Nè perciò che vi veggiate felicemente _s 
riufcito alla pruota di- voi medefimo in fae- 
cenduole di piccoliffimo affare , hanete in- 
contanente a prefumere ‘d’efser fornito di 
‘ fennò,edi fperanza foprabbondanteal cone 
durre:i più releuanti negozi dell’vitinerfo ; 

Non ideo deber pelago fe credere, fi quan 

_ audetinexicuo luderecymbalaca. . 
E ben auuisòd il Filofofo 5 ingantarfi a par: 
tito quei che fi fanno a credere, l’huomo di 
republica;e l’altro d’afsoluto comando.hoh 
disferentiarfi {pecificamente dal Padre di 
fomigha , mafolo în quella ragione , chéil . 
“più ,differifce dalmeno: Quafi* dicè egli, - 
Magna domus nîhil diffcrat a parsa ciui= 
tate. Sowuengaui dì quel Portio Ladrone. - 
©ratore, ò per più veramente dirlo,Sofifta; 
‘che dalla fcuola doue folo aringana innanzi 
a”gionani fuoì fcelari , vfcito in publico a 
difendere vna caufa di rilenante affare, tatt- 
to fi conturbò al vedet volti însè gli occhi, 
e Pefpettatione de’ Giudici, e del gran popo= 
- fo vditore;:c che fenzaegliaunuederfene__3 
cominciò la fua diceria da vn mafehio folle- 
cifimo:poi delmeftieri Concedergli, di pafsa- 
‘re afua ragione dal Foroa vn tempio ; dal 
«cielo aperto all'ombra; e a1chiufo,e del eri 
popolo + a peca gente. Così detto di luiil 
cpr n REA IAZA_ 
a Quid.Trift.el.2. b Ariffà politici. — 
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«padre di Seneca, che il racconta, foggiunge 
vn faiuteuole auuifo , quale anco il diede in 

“termini più generali lo Stoico fuofigliuole: - 

aDebet. femper plus effe virtu in latore,. 

. quamigonere. Chifi vuole addofsar grandi 
affari , fi de' trouar fornito di fenno ; e di fa- 
pere, di fagacità;e d’induftria,di longanimi» - 

.tà,epatienza,d’cfficacia,e deftrezza,in fom- . - 
ma; di tutto quel che può dirfi , Forze fupe- 
xiori al negotio che intrapréderc: e hauerle 
in contanti, non{(oloin itperanze: egliene 
. debbon dire il quanto; fe pruoue fatte di sés: 
‘e confortarlo al più facile , V'efsere bén riu- 
.  “fcito nel più difficile -Per ciò veggiamo (fie- 
-gueil vecchio Seyfcca del fuotempo}b Gla- 
| «diatores erauigribusarmis difcunt quam 
-pugnat: diutius illos magiffer armatos qua 
aduerfarins fuffinet. LutPatores , binos fe- 
sl è strict ting s vt facilivis fingulis 

-efiftanti.Curforés,quo ‘intra exiguum fpa- 

-tinm de velocitate eorum indicetursid (ape 
snexercitattone decurrunt, quod femel di- 
‘curfurifantin certamine. >» >. co 

-‘Chidosì và,và con fidanza;perche va po- — 

co men che: ficuromon ifdrucciclasnoltraf , 
porta vna -precipitofa:voglia ad imbriacarfi 

-gli occhi del bello ;fenza punto nuHaatten= 

dere al.pericolofo meftiere ch'è il cotmanda- 
re; ò l’addofsarfi affari fplédidi, riguardetto- | 
li,gloriofi è vero, ma dital pefo; che vifi. 
fchiaccia fotto il capo, che non è pience 

“di'ternellò , vi fcoppia il cuore che_5 

“ noR ha in petto forze più che rr 
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‘a foftenerlo « Edio non sò onde tanto inue= 
ghiffe lo Stoicodella pfefontuofa baldanza 
di quel mille volte da ogni Poeti ricantato 
Fetonte ,cheil propencffeccme idea elem 
plare d’yno fpirito ,qualela più magnani- 
ma, la più eroica virtà non può hauerlo 
amaggiore, 4Pide quam alte afcendere de- 
beat virtus: diceegli,e introduce il Sole pa- 
-dredel giouane ; a defcriuergli col poetico 
ragionared'Ouidic.ildifficiliffimo rampare 
che «gli. bifognaua: dall'orizzonte sù: per. 
quella grand’erta del conueffo orientale: 
° poi l’horgibilifimo precipitio che fi-vede 
fotto,quado nel purito del mezzodi fi trùo= 
aiainfommo al Ciclo : altezzà sì paurofaus 
a vedere, che di poco rion veggono le tra- 
. ucggele at-Sole; egli s'aggira il capo » Fi 
nalmente; il roninofo andar giù perla fcefa 
in-pendio che termina in Occidente, Ag». 
giungafi ; labizzaria de focofi caualli , cui 
‘egli,cocchieredi tantifecoli, e d'ogni di;au- 


‘. uezoalorfantaftichi humori , sì come ef 


all’impetio della fua voce nondimeno ape 
‘pena bafta a renderli vbbidienti nel falite, 
alia sferza, nello fcendere alfi'enc:e pertute 
to sil tenerfi sù la carreggiata di fempre.s «e 
. non traftarfi; e rubargli le briglie dimanoy 
qualor s'ainilengono ne terribilifimi mos 
ftudi.chetutto è leno,e ingom bratcil'Zo. 
disco; e il Cielo. b #7ec cum audiffet she gé- 
mero fus adolefcens:placetsinquitsviarafcen= 
dor.eSt tanti perifta ire cafuro. Iunge datos 
CULYUS., io Lt 
| _ | Ben 
3 Ibtid.b tietam.Le 1 , 


PLPATLANTE: ito. 

-Ben fù quefta voltaitbuon Sencca,poue 

rodi comparationi ,mentre fi conduffe as © 
mendicaredal vitiol’imagine della virtù: (e 
‘ non forfe inquanto la virtù di Seneca ha 
bén affai dal Fetente, cosìla vuole atdiias 
(dirà egli animofa)anco per l’impoffibile al» 
le forze. Meglio farà, fe.non-era,lmioag- 
gomento quelto temerario cocchicre , fol 
‘che îo necompia quel che rimane: cioè, 
foggiongaquel che di lui-(eguì, e in elfo ap- 
punto quel che-neceffario:è che fiegua de* 
fimighanti alui, nell’inttaprendere; com'io 
diceua, ciò che a vederlo, oh! comeè fplen- 
rdidose fenza pari gloriofo:itguidare il:carro 
del dî,gouernarla natura , dare ordine agli © - 
affari del Mondo: ma difficile, èquantote 
pericolofo achi non è vn Sole, tutto luce 1 
antendimento, tuttocalore di fpirito,nenLe 
‘parùgiano nel proucdere, perch’è cuore del 
publico » nonifregolato nel muouerfi ,per= 
ch'è regolade’ mouimenti altrui. Salìdun» .,.. 
que Fetente ful carro; e mofichi al primo SHE 
‘andare. Pa SIL PARI RE 
-— Sedilene ponduserat, nec quod'cognofce» 

-— repoffeat. GG 7 © 0, 
Solis equi folitagneincusranitate carebat. 
Quod fimul ac fenfere, ruunt, tritunque re 

 dinquunt, ©. ua #0 Din ira da 
Quadryuzes fpatium svec quo priùsordint: 

Currunt. .. sa L'afssai 
Ipfe pauet,nec quo comilfas flettar babenas, 
 dVeo festqua fit itermec fi (ciatsimaperet illis.. 
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DE GRAN PARLAT ORI 
o di affordare chi gli ode, .. 


..° 6 far fuggire per non vdirli. —;;> 


} Bigottimento, e horrotg, 


| piacere;tagiona la vedu= 
Ta diquefta (patwrentofa;e 
i Miei è a dilettevole; perche inno- 
È Do 7a cente cafcara del Nilo: 

EUR che al:trouarfi rifretto 





frale anguft.Mme foci d’vna fenditura di 


monte, faffo viuo » è non poffibile ad aprir- 
“fi per qualunque fia forza, iui, comevn Rè 


imprigionato s’adiîra, e fchiuma, c {mania”, 


“e minaccia: e percioche. tutto è. in darno,pet 
affrettarfi ad v(cirne,ingrofsa, e fofpigne , e 


‘caccia sé ftefsoscon tanta fuga, che quel fitò 


non è cotrere, è precipitare : fin che final 


mente sboctato , gittafi più a rompicollo di. 
È Ruamta o it prouate all’horrore delriguar+ 


‘darlo. Ma, come io diceua > le fue ronine 
fono a lui innocenti; perche egli medefimo 


Cr- 


quì al piano accoglie mollemente sé fteflo 5 


ama mifto: d’altrettanto. 
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cadente di colafsù , ein brieue fpatiò tran= 
quillafi ,edipon lo fdegno , anzi il furore» 

ic il portò a dirupatfi giù da que’ balzi. 


Hor non vi par egli vedere vn fiume ritto 


in pie ) come dell’Araffi , che fimilmente 
precipita, ferifse Pomponio a Afela Aquis 
| pendentibus femettpfum fine alueo-ferens 
incuruussarcuntoque amne Maia gli fpruzzi 
che gittarompendofi consì horribile ftro= 
fcio, i contrari colori del tutto biancheggia= 
refopra fe ftefso sfarebbono vn piacer da 
fermaruifi a gederne; fe nonche il fremito» 
i rimbombo,l’intolerabil fracafso, che fcac- 
ciò gli habitatori di quefta, ché qui intorno 
vedete; vna volta città; hora delertoe foul 


ne, non fcffcra, che fenza pericolodi partita... 


\cene afsordati , ci tratteniamo quì altro che 
vn breuiffimo fpatio , quanto bafterà ari- 
fcontrare in quefto diluuiar d'acque ,'inis. 
quetfto romoreggiar che ftordifce; la fafti- 

diofa cofache fono i gran Parlatori, chené 
fenza offefa de gli orecchidi chi è coftretto 

d’vdirli, tengono altrui come alle Cateratte 

del Nilo. 


Osì è. Vicnfene quefto real fiume 
è, dall’Ethiopia,fra fpatiofe riue,e tutto 
ln piana terra , fino a poche miglia lontano 
dalla famofa Elefantina: 4 At ubi în fcopn- 
los cautiumitvanits (pamat , © illi ,nonex 
natura fuasfed ex intursa loci color eSt.T a- 
dem eluttatus obftantia » in vastam al- 
titudinem » fubità deftitutus cadit ; 
CUI INGENTI CIVCUIMIACENTIUM VORIONU LI 
‘0a è P | . i I fre» 
aSennat.gt.4..2, | 
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‘t:2 LE CATER. DEL NILO. 
Srepitasquers perferre gensibi a Perfis col- 
docatanon potuit , OBTVSIS ASSIDVO 
FRAGORE AVRIBVS, & 06 hoc. fedi+ 
bus ad quietioriatranslatis: Hor che altid 
fà vnimportunò Loquace,che fcaricando il 
fempre pieno» e volubil fiume delle infinite: 
parole , che vedrem frà poco onde sbocchi» 


| o, tormenta, attedia, infaftidifce ,. 


@& 


Sicomeil INil d'alto caggendo» | 

- Col gran fuonoi vicin d’intorno afforda.. 
Pa preftezza delvibrar che le ferpi fanno 
quel lorò fpiritofo filo dilingua, hàfaua © 
credere; ch’elle n’habbiano:in bocca treidis 
ftinte, non'vnafimile a tre; 4 La ftrabbon+ 


dante facondia di Polemone Sofifta, fece di+ 
‘tea Dionigi Rettorico , la bocca di quelt+ 


fruomo hauerdodici larghi canali , onde al 

tretanti fiumi fgorgauano :, elafua lingua 
diftenderfi e mifurarfi a cubiti, come las: 
gran!colonna di Menfi, intui. dì per'dì fi» 
notauano i crefcimentidel=Nilo., quando, 
inorda l'Egitto. Pericle altresì quel poffen. © 


-tifimo Oratore ) a cui Ariftofane. diede il & 


Fulminare, Tonare, permifcere Graciam: 
hebbe perciò il fopranome di Lingua ; come 
tutto quanto era non foffe altrò che linguar 
al pardi quell’alpigiano , che diffe , sé effer 


dafcapo fino al piè tutto. fonte. Horchi: 


mi trouerà comparationi ad efprimere,ò. tr= 
toli che fi:confacciano a nominare, chi non 
è altro, che vno fterminatodiluuio di paro- 
le;fenza vigor d’eloquenza, fenza e ftria 
E . Par 


| a Philefhinvit,Sophub Ibid. | 
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darte, fenza amenità d’ingegno , fenza ot= 
dine; funza propofito , fenza fenno? che.il 
nom haner punto:ntlla di quefte parti , ea 
conditione propriadi chi parla , non perche | 
fa chedire, ma perchenon può tacere. Corw 
uelli infelicensente fecondi , peroche a guifa 
‘ delle matricifubriche, perche mocciofe_ va 
| non viconcepifcono dentro penfiero, che . 
- fenza. maturarlo:, (cipandofi, nol gettino 
anzi che. il partorifcano per la bocca» Così 
dettono in vmuerfale, veggiane-alcunpat,, 
ticolare lor modo. ia 
E prima, ilrapprefentar: che fanno qua» 
lunque menoma cofa raccontino , tanto 
maggiordi quel che veramente ella è, che 
io nol faprei dimcftrare più fimigliante al 
vero» che raccordandoui la famofa pelle del, 
bue tagliata dalla fuggitina Didone... in così 
fotulifiine fila,che doue prima non ricoprie; 
‘wa più che pochi piedi.di terreno,così allun-: 
gata;e fattone vn giro,potè circuireil gra 
ifimo fpatio in che Enea poco appreffo 
giungendoui, vide . 547 DLE 
a Sorgerla gran Cittadee l'alta Rocca 
Dela nuona Cartago, che dal fatto, 
Birfanomofli, per l’aftuta merce»... > 
Che per fondarla fer ditantofito» 
| Ouato cerchiar di bue poteffevatergo. 
Coll'affottigiiare, col diftendete , col girare, 
che quefti fanng ogni picciolo.che che fia 
nel riferirlo, comprendono tanto fpatio e 
di luogo »'e di tempo » edi cofe che aggiun= 
F 2. gono, 
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gono; certe vere , le più imaginatesmolti(- 
me:finte , chefarebbe di vantaggità foî= 
mare vnalliade, vyna Odiffea, Taleravnes 
chi che fi foffe, ma di profeffione folenniffi- 
mo parlatore, chefi vantaua , di poter’eglì 
fopra qualunque niente gli foffe dato a di- 
| ‘fcorfere,ragionarcento volte più, che niun 
altro fopra ogni abbondantiffimo argomé« 
to. 4Ma quanto pazza fù la propofta del 
gran citliero, altrettanto fauiala rifpoftae 
d’Agefilao: Quetto effere quanto fe vn cal- 
zolaio fi gloriaffe di poter fare al piè d'va» 
piccol bambino, l'a ftarpa.d’vno fterminato 

gigante. n | 
‘Quell’indifcretiffimo Oratore, 1a cui vo- 
ceda Stentore affordauai miferi. che da vi- 
Cino l’vdiuano;lenandola alto;e di forzano s 
comfegli foffe in Abila, e gli vditorì in(alb 
pe, ammonitone dolcemente sied egli'agra- 
‘mente chiedendo » Aferf/urans vocis, nOR.s 
vi parche gli foffe ben data dicendogli, Mé= 
sfuraloguentàs, difantia audientis ? Altre 
sla coltoro, che collo fmifurato ingrandire 
fempre-oltre al vero , e fpeffooltreal poflì- 
bile, fanno.i Pigmci Polifemi , ed'ogni pie 
xruzza vnCaucafo , fi vuol mettere innan- 
zi la cola dicheragionano , e inimano vi» 
fafciodi mifure d’ogni standezza,cioè il più 
è men dirne, accioche diquella fi vagliano, 
. che ficonfà col metito-del finggetto : altri- 
menti non è egli -vna:lodeda pazzo ; l’ado- 
perarla pertica; pérmifara d’vno ftecco di 
LAS quat. 
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quattro dita: Ben fù in gran maniera diffi» 
mile ilfatto, e nondimeno parue a Diogene 
da cordennarfi quandos-dimandato:a Plaa 

_ tone vn ampolla di vino quel magnanimo 
“gliene inuiò vna botte : eil ringratiarlo del 
_cane, fà morderlo : peroche alprimo auue» 

a nirfiin lui; fattoglifi incontro , 40h, difse» 
«gli.tù cae fe Filofofo,fe foftiaddimandato 
due, edue,che forama farine # rifponderefti 
.— per auuenhtura venti »senonquattro ? Hor 
che ti pare del rifpondére -che hai fatto vna 
Botte, a chi tidoimandauna vn Ampolla ? 
e fparatagli in faccia vna fgisnazzata, fe ne 
andò fenza fapergliene verun grado .. Pa 
ri dunque aloro ftefse vogliono efser le co- 
fe, che contandole fi tapprefentano come 
in ritratto dal naturalé :’ altrimenti, pet 
lo sì: fmodato gonfiarlé , accrefcerle , in- 
grandirle, elle tanto non farampiù delle__9s- 
quanto faran maggioridi loro ftefse__s} 
e in chi.lerifcontra, troueranno apparec» - 

. chiate le rifa di Marco Tullio , allbraw. 

che vide delineato in altezza di gigante_9 
il buftodi fuo fratello, huomo di ftatura 
imen che mezzana; e v'aggiunfe quel gra- 
. tiofomotto ». d'Frater meuss dimidinsima- 
sor eft quamatotus i u@ 
Io ben sò, che gli oratori, e molto 
più fouente i Poeti, tutti huomini dice» 
fcienza,.han frà le altre vna particolar 
figura di tal virtù, che doue entra ;in- 
grandifce le figure che rapprefenta: » a 
i e 3: cenito,: | 


alLaer în Diog.b IMacrob:Satdzio. 
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.Centoyefetanto vuole, a mille dopidel ve» 
ro: edicono,cheilmentire ; cheinognial- 
-troiè witio,in lei chel’hà per namra;e virtù : 
conciofia che il fio valerfi del falfo stutto è 
în puro feruigio del vero. Si come ibuoni 
Architetti,efconoregolatifimamente dire . 
gola» crefcendo oltre aldeuere i fufti delle . 
colonne, ches'hanno a.veder giù dabpiano 
pofteinaltiffimoluogo : altrimenti, tener 
«ofi alleordinariemifure , elle parrebbonc»s 
nane e fconcerebbono la proportione del 
tutto .-Hornon è egli vn veder da lontano 
le:cofe che altrui fi rapprefentano in parole3 
Mweradunquela verità » fela bugia noncs 
Faluta:e crefcendola oltre aldouere, non» 
la fà comparire quanto è douere . .4.E ins 
ciò » Omuis byperbole extenditur sdifle 3 
lo Stoico , vt 44 verum » mendacio ventat è 
Cosìdicendo , che altri vinfe nella. purità iL 
candor delle neui, nella coftanza l’immobi» 
lità deg'i (cogli; nella preftezza il volo de” 
venti, nella capacità i mare occano » nella 
beneficenza il Sole, eche fo 10; Nurnguanzo 

rantums (perat byperbole, quantum audeò : 
ed'incredibilia affirmatsvi ad credibilia» 
proueniat , Adunque,fe ella non dà per ve- 
ro quanto dice oltre al vero,l'Eperbole non 
difende chi vuel che tutto fia vero quanto 
rgeconta : e non da, come lei, a fueivdito- 
ri licenza di crederci più che fia, l’vn per 
cento delle cofeche narra. E poi radiffima» 
imente , fecondoi precetti dell’arte , e folo a° 
gran: bifogni, vuole vfarfi l’Iperbole , pet 
non 
a Scende benefl.7.0.23» | 
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nonsfare soltre:che ‘incredibile, anco odie= 
uole l’oratione ;,come;;amuertebbe sa chi 
vago di fasei.credere’ch’egliè grande, cami» 
naffecontinuo fu trampani... i. a, 

13Vina feconda proprietà del.Nilo cadente.» 
è il menare.wn così horrendo fracaffo ».che 
doue egli fi fà fentire , niun altro fuon può 
fentirfiscosàttti.fi.fupelà,gli aforbifce, gli. 


‘annienta. Altresì de gl’infatiabiliparlado— 


ri; proprietà èil farfi fentire effi (oli. Per ciò. 
qualunque nouella comincino,non hà tane 
te iena 

efpandono per ogni lato. Quefto accen- 
nano, e’ diran.potcia quello vel moftrano. 


de 19 ‘ani 


È % Li | priv #3 FUT PR E | si 
in:ifcorcio,, el diftenderanno più innanzi: 






mentre marrano vnfatto » ne promettono” 


. ‘ è. î no €, de Tipi si t: 
dieci,e s'impegnano a contarli, e fedelmene- 


re l'attendono:: e in. ciafcuno fi fan da capo 
fino alla -creatione del Mondo; e nel con- 
durlo» vipar vedere yn ‘nibbio-darle volte 


. Înatia; e in cento giri l'vn dentro Paltro). 


rion-vfcir mai del medefimo Iunogo. 40° 
miracolo L'efclama Plinio il vecchie s tutto: 
allabuona; fopra le poche miglia di bocca; 
che hà loftretto di Gibilterra: cfogglunge il 


cede ia 


ilgran, mare Oceano ; in. cui s’eritra fuor: 





RE CASO 
vnatale 


“N 
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cilpolpo,quante:cili ne gittano ». 


delle ftretto + Ma quefta sA-ftar fu'lvero,e: 
aratiiglia da farfi fopra il vedere vicit@— | 

| ynatalbocea quale alcuni l'hanno, wnsìì | 
|» granidilmuio diparole, clic come l'Oceano» 
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139 LE CATER, DEL NILO! 
empie tutte le cavità della'tetra’, così efîil 
farebboriodi quanti oteechi hà tatto il ge 
niere humane , ancorche égli orcechi fieno. 
voraginiche non han fondo. Atto di riràn- 
nia in Cefare Rimd il Pocta Lucano quel 
che né diffe, più tofto in abbominatione che 
per racconto . anita . te Lal » 


€: ) 


Teftis adeff è E ai 
Eccouel ne Ciarlifr: doue effi compaionés 


.nonvien Mercurio perche truoua filentio ‘sì 


comedicean gli Antichi, ma perche il fannos: 
conuenendoa gli altri, voglianlo ò nò:, ftar: 
loro innanzì mutoli,doue anzi votrebbono 
effer fordi. Che feauuiéne ; ‘che fopragit= 
gnendo truguino meffo ir piè qualche ra=: 
gionamento, per metrerui innanzi 2 gli oc= 
chi come con alcuna improuifa lor-diceria il 
facciano incontanente fparite; non bilogna 
altro , che folraccordare ilben fingere che 


Quidio fà, Enea intelo a difegnar fu arena: - 
del Îito , etutto mettere in moftra a non SÒ: 


chifi foffe , l’affedio, iltradimento > l’incen= 
dio, le mille difauuenture di Troia .Ne ha- 
ucia, dice egli, difegnata vnaparte. 
b Pluraque pingebat 5 fubitus cum Per 
gama flultus Abffaltiti 0 0 
Come poiiben da vero Loquaci hauef- 
fero giufta cagion di temere ; che la fempre 
viua furgente , che hanno:in bocca delle in- 
finite parole »di che inondano , e infracidan 
I'wniuerfo , foffe ogni dì per feccarîî, a pro. 
sedere ‘che già mai loro n6 manchi il diche 
Bo, 5 poter 
————_——_—__É_"nm@-@@ sec Es 
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poter.cicalare eccoli imaggiori Nouell'eri 
del Mondo .. All’vdirli raccontare a minus - 
to, quanto dì per dì anwiéne fin netCataios 
epoco mesio che.ne gli Antipo@i , fi credera 
cifégli babbiano le colombe meffaggere_s 
che anche hoggidts"vfano in Lenzi; ò que 

veleciimicorrieridi Theodofio, che coll’ 
andare. etornare.in pochi giorni da capo al: 
Mondo; facean parerpiccolo il Mondo, ò i 
venti che coll’ali fpiegatecorrean dietro ad: 
‘ Elio Vero; è fe tantonon baftà.l'Ippogrifo 
dAftolfò, l'Auoltdio dellIcaromenippodi 
Luciano ,-i borzacchini alati di Perfio:;, dò fe 
altrodi più forte voluto hanno'i Poeti... Ol. 
tre i ciò , che coll’incantato anello di Gige 
in dito, rendutoft-ad ogni occhio inuifibili:; 
interuengano a tuttele Diete di ftatosatùt= - 
tii Configlidi guerra ;epoco menchealle 
fegrete.confulte.de’ penfieri, che igrandifi. 
adunano ‘a parlamento nel capo . “Tanto > 
| fannocifì dirne ogni cofa: ‘etatto sì affere 
matamente » chepiù- non potrebbon fapente 
dolo di veduta .- - n ii LE) È. 
‘Trouerete: nell’Hiftòria natarale di Pili. 
nio 4 effer fiorita vn tempo colà nel. regne. 
di Colchi,intui,gran cofa atiresfi.partava= 
notrecento lingue ‘diuerfe., da trecento frà: 
sè-diuerfe nationi che l’habitauano:: -£t po- 
fiéa no$trss, dice egli, centum @' triginta ne. 
serpretibusnegotia ibi gefta. Voi, per mio” 
auifo , nol ‘crederete, ancorche ne-allee: 
hi Autere vn Timofthene, che fe par=- 
Docme feriffé, cra.ben vs dall'Iperbo=: 
$ le, . 
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fe, che poco fà diecuamo.. Mà certamente, 
anon vfcer punto dal vero, chi ode alcune. 
di quefti falenni » Nouellatori : ragionar di 
quanto fi ffia e-fi penfa nelle quattro parti 
del Mondo ; dirà ;.che in quella gran bocca. 
v'è la generate affembleadi tutte te nationi, 
la (egretaria di ftato di tutti i Principi .il 
mercato vniuerfale ditutti i negozi dell’. 
| &niuerfo.'E non émica perciò, che trafcuri- 
| moil cercar delle cafe priuate della loro cit- 
tà, evolerne fpiegata innanzi la notomia ,.. 
| Conquanto .v’è da vedere,.e da non vedere 
dalle:grandi fino alle menome.faccenduole.. 
«Tutto fanno, perche tutto fpiano, e quanto 
fanno » tanto ridicono : con gran merito di' 
poterfì dir d’effi quel che Ariftenede’ venti, 
ai più sfacciati effer quegli ,che alzano al- 
truilevefti ene (cuoprono quelche pur fi; 
| worrebbe coperto. Sa, 
* Vada hora , fè v'è chi ne habbia de gl’ime 
portanti,a confidare il teforo de” fuoi fegreti. 
, agueftefdrucciolenti , e prodighelingue , e 
. poifuggelli loro le labbra scoime fece Alefe. 
fandro ad .Efeftione , premendolequanto il 
, più forre può coll’anello. Non fe lorole 
impiaftraffe colla più vegnente pece che fa 
‘ adoperia riffoppar le navi, e chiedernele: 
 conmmefsuresauuerrà che non isfiatino,con: 
tanta neccflità di farlo , quanta di n61fcop- 
piare + In entrando lorper gli orecchi vnus.. 
fegreto ; cominciane fubito.a fentire quel, 
ch’Eliano difse 5 delle :grauide Leonefse , 
graffiarfi il ventre dalle acute. vaghie de 
i . ; .CON- 








a Plut.de curiofit,b Lib1ocgbiftvr. 
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ftefso le forze, pertacere vn ceto» e nel 
racerio medefimo, publicarlo.. Peroche di- 
cono di benfapere, ma non voler dirchi :. 
e con parole ambigue, econ pericdi mozzi». 
e con termini vmiuerfali, tato dicono di quel: 
che non voglion dire, che finalmente as 
Buoni intenditori li fanno intendere, fenza.. 
 ditlo ve faluo rpare ad effi, la fede, sfogano 
ladoquacità. | i ai 
E con feltanto: andiancene via di quis» 
prima che quefto infopportabile romorege- 
giar del Nilo cadente: 61 afsordì. Ma nell» 
andare ftefso,vuolfi accennare la fomiglia» 
tifîma proprietà ; chie 1fatieuoli Parladori” 
Hanno ».di coftrignere a fuggitne, quanto il 
più fi pofsalonrano,chiunquehà.vna-volta. 
prouato;che lunga.e affanngfa morte fia» 
I'vdirli. Nel ce ben fixrinuouna con effi. 
quel che Plutarcp racconta efitreauuenu- 
to all’armata Romatia, condetta dal Gene. 
rale:Marceilò all’efpugnatione di Siracufa .- 
..aQuel'miracolbfo Briareo Archimede(così 
appunte.il chiamana Marcello ) colleinge- 
griofe , ma tremendé-fue-machine , tale ha». 
wea fatto va conquaffo delle nani Romanes. 
etante ne hauea parte abbruciate col riuer= 
bero di nonfisà qual maniera di fpecchi a 
ciel tutto fereno, parte con gagliardiffime 
brancliedi ferro, prefele nella proda,e folle-- 
vate in aria squafi in pi diritte , poi lafciate: 
SE ha F 6. cader 


7 pedi 





alnMarcelo. 
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ida piombo » aprirfi fotto il mate, e: 
limfondo : edi cotalialtri fuci ter- 
pgegnida guerra , vna mrabile: 
itinnò in opera di tormentare 
enon appariua il grad’huomo . 
sù lamuraglia, nè in fegno d’efferui, fi mo- 
uea fune,ò legno, che gli affediatori impau= 
riti, non deflero in'vn fuggirfene alla difpe 
rata ;:già.che altro (campo per cui ripararfi: 
dalle machine d’Archimede non v?era, che 
ildilungarfene.- E così appunto diffe lo: 
Stagirita ad vn intorlerabile ciarlatore , il 
uale dopo hauerlo infaftidito con vna.s- 
latera di cianceda nom-ne venire a capodi” 
ha Dio sà quante , proromperido in vnars 
fpropofitata efclamatione, che gli doueae- 
erwire a rauuinare il bandolo della mataffa 
che ripigliaua,Filofofo/diffe)che te ne pare?: 
dimmelfu?' vero: cotefti di che ti parîo,nion 
forio egli miracoli ? E di che fatta miracoli ! 
(ripigliò Ariftotele ) ma ditutri effi ii mag-. 
gior fi è quefto , ‘Frouafi.huomo, che ha». 
uendo piedi da poterfene andaresvoglia fer=- 
marfi ‘a vasrd3; così detto lafeida colui la; 
lingua in biscea;ed egli fi portò via gli orec=. 
ehi. Einverità, adhuom chehabbia fior 
di fenrio, riefte vna pena da non vi fi tenere. 
con ordinaria patienza, l’vdire vn lingo, e. 
| malconditionato ragionamento,e i mome- 
ttal'gran patirné gli fi fan giorni ye mefi. E: 
come gia fulafcerta di Plauto quel Sofia: 
feruod’Anfitrione,poi c'hebbedéttadi non: 
hauerda che era al Monde veduta notte: o, 
, più . 





a Plut.degarrdit.- 
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più lungadi quella,lunga lo fpatiò-gitre__p: 
| “giorni, che Ercole fù coneeputo,foggiune- 

* fe eccetmuandò : 4 È 
| Nifritem vrasmverb@ratus ; quan pe- 

! pendi perpetem. - vai 

Altrettanto è del vormentarsche fipruoua, 
©: #*@endo vnintolerabile ciarlatore:fe già non 
°° fihaueffea maggior:péna l’efferfofpefo per 

le braccia,che per gli orecchi. . Perciò a me 

“pare che deffe vn bel faggio della toleranza. 

| Spartana quel tauto celebrato Rè Agide po - 

all’vdir,che fece, fnza mai batrer occhio ,. 
‘Ron checontercerfi,ò alterarfembiarite, la 
rtoiofiffima diceria d’vn Ambafciadore de 
‘gli Abderiti: cofa infinità , eiri vnoftrano: 
genere marauigliofa,conciofiache, per in- 
nmumerabili,.che ir lei foffero le parole , gli 
fpropofiti furono a tre doppi.:6- Her finale 
mente venutone  Ainbafciadore per iftan-. 
‘ chezza a quell’vitimo,Hò detto;inehinoffi:: 
e domandò itRè , che rifpofta glidaua per 
riportarla al Senato:d’Abdera?a cui Agide ;- 
Direte a quei Signori permia parte.nti]l’àl:- 
tro.fe non che voi hauete parlato duehore,, 
ed io altrettanto v'hò vditoconpatienza.. | 


“a Ia aphitr. 
b Plur.apoph: Lacon:. 
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LA VITA IVNGA ESSERE: 
Brieue a chinon fa. altro, che vinere.. 
Labriene farfi lunga coll 
| opere». | 


WI 


AIM EI così mifarui attore 
ODA | 
zo noe ftupire alla veduta 
fi. diquefte nuone fpecie: 
AN d'alberi di quefte ftrane- 
v fattezze d’hiomini, di' 
;) quefte pellegrine fogge 
eg d’habiti barbarelchi: e 
“ molto più al. non in-- 
c. tender-parola deite alle. 
erecanzoni,conclie quefta più chie mezzo» 
igmuda turba di mietitori incantano la fat- 
cose fefteggiano ilor guadagni,mi pare !v-- 
dirui chiedere a.voi ‘inedefimo,Dòue fiamo: 
ed io rifpondoni; A vedércofa,che in Éuro-. 
pa: s‘haurebbe amirncolo di? natura : quì: 
nell'America è sìcoftanteil vederlzogni: 
anno, che farebbe mifacelo fe fall'fe.Que-. 
fte fonele Campagned’Viaba , per lo cul. 
Golfo fiamo entratr.a mettercin:teiraza + 


Y} 
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Altro non vi caglia faperne ; conciefiache 
io non vhabbia-condotto ad effescome mil - 
le alire fimili adeffe non vene habbia per 
tutro,doue quefto Nuouo, € gran Mondo , 
più ò men s'auuicina all vn de’ due grano 
Fropici;ò el circolo EÉquinottiale ; da cui 
quefte campagne d’Vraba; non più di nove 
Gradi a Settentrione s’accoftanc. I 
Hor mirateil fegar:diquefti folleciti mie. 
titori,che fono tutto il popolo delia Terra 
ei Buona vita,colà pfeffola punta di Cari 
bana, fule foci del Golfo. Vedefte mai al 
troue gambi più cefpugliofi, fpighe più cor- 
pute,più granofe , più piene? ad ogni foche 
manateslegare vin groffo.couone, ‘e'ad0- 
gni pochi paffi,alzarne vna nucuabica ? sì 
vbertofe v'è il terreno,e in tanta denfità la 
ricolta, Mirate boraquella feconda muta 
dibarbari, che ficguono i mietitori,e cons: 
lor falciin manosfegan da pièle aride fecces. 
e quellaterza , che alterren già fpacciato, ». 
danno vnalèggierearatura, e finalmente. 
quell’vitima,theappena fccffa in sù l’ata, e_ 
fpogliata vn'a parte de] grario, rifeminan_s 
effo la terra. Talche ella ricencepifca ‘il’. 
medefimo dì del fuo parto;e quando fi mic-. 
teràil grario;che hora fi femina ; allorà fi. 
mubnente rinnoueraffi il feminare ; e. cò. 
tre volte l’anno, chie tante ingrautda , ‘u 
ttorifce queftabuona madreterrad’ Vir 
a: hè mai ih tutto Panno fi ftracca, ne po-. 
fa,sì che,ò non figli,ò non allieui,.ò da capo 
| nonconcepifca. ° . si LA 
Dunquesanuenturofi direte voicoftoro, 
a’quali ètacco in forte vna terra ages a 
Meta i o cCOl= 


fi 


è da 


“96 LE CAMPAGNE... I 
— colmuare;si fedele. al rendere,ctafita targa 
mente. feconda-col triplicato imultiplicio de? È 
fuoi parti. Hor che.farebbe,fe noi aitresi col 
‘ folamentevalcrlo,poteffime render: le.no- 
ftre altrettanto,anzi a più doppi vbertofe :: 
e.ciò che qui her auuiene, a noi fu gambo 
d'ogni paglia maturafit vna (pisa, entroui. 
grana.d’oro : e.mietutane.l’vna l’altra di. 
prefente ripullulaft : ral che maì non refi-- 
fteffimodal far nuovaricolta, perch’ ella . 
ci non.refterebbe dal nuonamente. rinà= - 
lee IC, . ” 
A Ll'impoffibil tofa che quefta è, per 
auucrarfi.nel’ordinedella natura , - 
voi v*accorgete., chè io l’siltra fecondità; d’ ‘ 
‘altre terrexaltro genere di fementa,edi ri<- 
colta intendo... Ad ognitrela fua vita: è IL 
fao podere:non iftà il fatto in hauerto graa - 
- de.ftà inchauerlofrattifero . . Le folitudini» 
della Libiasidiferti dela infelice Arabia; fo= 
no.vnmondodi*terra,enonvi proviene: 9 
quanto vi peffa campar fopra vnhuomo :: 
exlella-vita d'vn huomosché prò.; ch'ela fia: 
dicento anni s’ella Èè:tuttetenaccio morto; . 
pahide pantanofa,bèfca ghia difutilefuor ch':' 
alte:fiere per annidarwifi:; e al fuoco:per ars- 
derc : ‘Trahetemi coftà;innanzi: (iI doman=- 
da to$foico] vn di Quetti infdliei y chè in'lor» 
vita non fanno: altro:ché viuere, «e fia nell’. . 
vitima fua vecchiuzza, trafendato; edecre-. 
pito -. LAT pel teme fioccordì neue bianco ,, 
allahiogabarba., -e«canuta”, calle.aricer a. 
guancie,a gliocehi rientrati al capo pa Moe. 
7 | able. - 
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tantesalla pelle appaffata,e grinzasalle mem . 
bra carne , atutto il corpo arcato, e po © 
men che cafcantegli a’ piedi , voiche ne gir» 
dicate veggendolo s Eche altro pitò? giud'» 
carfene ; fe non, ch’ eglié viuuto vaa lur- 
ghiffima età:a Vor ille din, vixtt , fed si 
fuit . Ecomeciò fa ben diftinte,e ben det. 
to,ecconi vnfimigliante cafo imeui ehiaro 
fi vede. Facciam che poco appreffo ad vic:- 
ta del porto vha naue; la forprenda vna co+ 
traria,c oftinata foftuna di ventosa -cui cos 
{retta di renderfi je nondimeno, quanto ll 
meglio può aiutnadofi d’arte , e di mano ; 
fempre col bordeal ventofitenga in fule 
volte. Ella corre;auzi- più tofito vola sima il 
fuo. correre è vn continuo riandarta mede= 
-fima ftrada ferpeggiando;e rifacendo lame 
defima carriera,molte volte ripigliata. dae 


capo quando n’éal fine. da 
Fn tre giorni dicotal fortuna haurd fatte 
delle miglia ben quatrocento . Ma che s€on 
tal forfe i piloto per auanzo delfuo viag- 
gio » fenoné ito pure vin fol miglio più in- 
nanzi: Non multums naniganits fed mutrunò 
sattatuselt. E che altro auwiene di chi cor 
fuma inutilmente i fuoi annie fi. trona veca 
chio qual era giouane;e fanciullo ; le mede> 
fime vanità,eleggerezze incapb, ele paf- 
fioni quanto allora:ftraboccheuoli , e licent-< 
tiofe,tutto voglie;e frencfie,tutto cattiuità , 
evizi.. h ST È 
La maggiordiquar infelicità effer poffano: 


Costal 
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a Debren.vit.c,3. 
b Ibidem. 
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almonde@ domandato Diogene qual: gli 
pareffe rifpofe ; Vn Vecchiosacuiper viue- 
refabifogno»accatrare. E’ più fozzo mo- 
firo clie:fi vegga fragli huomini, dimandè 
Seneca ase ftefsò;qualfofse? c:. fi rifpofe ,. 
b Grandisna'ufenex., qui vallum aliud 
habet argumentuse , quo feprobet diu ui> 
xifseprateratatem: . Flora queftamendi 
cità di quel ch’è hene proprio dell’huomo 4 - 
--quefta monfiruofità tanto indegna dell’» 
huomo».fi arriva coll’incaminarfi alla. Vecs 
chiezza perla via d’vna giouebttù. fciopera» 
ta;infingardasotiofa: ©mi.verfàeltro luogo 
doue moftrare quel che qui folamente ‘ac+ 
cenno,che il non-farmulla s eil farcofe da. 
nulla;fono vn medefimo fare . E primicra» 
meriteseccouimn.cotz] vita ‘ofseruato: l'afo- 
rifmodi Cornelio Celfo,ottimo perla falu- 
tedelcorpo ,  peffima nella:cura dell’ ani 
mo :- Po/t fatteratemo nibil agendum. Chi 
fi. è riempiuto a-crepacorpo. , aftengafi dal: 
faticare ,.-accioche gli fpiritivontutto H lor 
caloreftiannello ftomaclio adumatise intefi: 
aconcuocere,e fimaltire quella troppa gran 
malsa altrimenti-dmertiti alle membra vffi- 
ciali adoperantinel.fatichenolemoto,la in- 
trepidita digeftione empierebbe lo ftomaco — 
di crudià . Hoy quefte fon ledue partisins 
che va vnaogran parte di:cotal vita. Ben» 
ben pafecrese:Non far nivilla:come viuerch- 
bene gli animali, e viuere da animale;e co- 

Perici. E e ,.° me. | 





a Laertin Diog. 
b De traug.antm.c.%;, 
Cc Lib.5.cap.2. 
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né infatti vinea quela Pacuvio Gonern: - 
tore perpetuo-della Soria fotto Tiberio , 
Coftui confitmrnateafsai delle hore into + 
inc alla cenasche come le famofe de’ Sibar- 
fiyellafontuofità.alla-copiasalla fquifitez= 
za delle viuande,e al fran mangiare , parc- 
madouere ogni di cfser Py]tima:pien digui 
«togli capiua nella fmifurata ventraia;daua. 
fia maniera di morto, a portarfu te fpalie, 
de’feruia fepellire nel letto , accompagnato 
da vn fefteuole chorodi mufici,che a tepii7 
cate voci cantauano : O quefto Èviuere Lò 
quefto è ben vinere tviuerÉogni di corel 
virimo;egederfihoggi, come nonvi fofsé. 
perefserdomani: Bin quefta harmoniaze 
dafarfialRè de’ porciegli fimorina iu va 
profondiffimo:fonno » da cuinonfi rihane- 
ua,che già:l fole eràfpiù vicino a fera, che è. 
mezzodì . Hor acoftui;che ogni dì affoga. 
to, emorto nelle delitie , anche ogni di fep- 
pelliuafi, 6 ben fi vede quanto meglio s°a- 
datti:quel'che Platone difse d’Erodico, che 
lafua lunga vita fù vnalunga morte : pe 
roche infanabilmenteameatato, tantierano 
 gliftomacheuoli beueraggi,che traccana- 
ua,tanti i colpi di fèrro, ejle cotture di fuo-. 
colche fefferriuase’81 feccarti indofso i rei hu- 
morra fcrza dirigorofe diete,e il diffender- 
fideognifpiro d’aria,eiltormentare a ogni 
volerdì tempo » che quelfuo non'era viue- 
re,ma agonizzare :c Fast 1ssqui fe er . 
Patt eni ao se diffe 





n Senseprz. 
“br LibyRepab. 
C_Scmepo. 
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diffe il Morale :gli altri: Sic 17 domo (unt 
quaftin Condtrorio . 

ietro al Ben pafcer, che diffî > vieneil 
Non far nulla;e pernorfer nulla > ftudiare 
nel rinvenire come cipaffi.il tempo feriza.Ss 
noi aunedercene. 4Pitagora.diuietò a’ fé- 
guaci della fua Setta il mai uccidere verun 
gallo: cenciofiache fia animalifilofofico , ae 
fironomo;e aftrolego,e famigliar del Sole, 
sreppo più ftrettamente,che le aquile ;le 
quali;il.più che ne habbiano, è mirarlo quae 
do è nato;dotue i galli ilueggono anco mé- 


tte è fotto il nofto hemifpero,e ne contano 


ì paffise ne auwifano la maggior lontanan- 
zase ne fefteggian cantandoil: primo-auuici 
narfi coll’alba:fuegliatori de dermigliofi + 
amunonitori del fuggirci y chefàiltempo , 
‘maeftri di cormpartir mifuratamente lo fpa- 
tio alle hore..Al.contrario i Sibariti, che_y 
tutto era un popolo d’Epicurei , gli ftermie- 
ia.rono della loro città,bando il collo : per= 
che nemici della quiete humana; interron 
ponoachi dormeil fonno : finda prima,chie 
nafcaildichiamano è faticare, € col'diunider 
che fanno iltempo in patti ,. il. fanno parer 
piùlungo. —. ai 
Corrche eccoui'una delle mille contra- 
dittionidi che tutta da capo a piè l’infelice 
uita de'pazzi,cioè d’vna sì-gran parte de gli 
huomini:è intefsuta :: Lagnarfi, chelavita 
noftra fiaintolerabilmente brigue »-e com’ . 
clla foffeintolerabilmente lunga,ingegnar-. 
fi,con ognì poffibile argomento,-di farclie i 
al | gior= 
___—__—__—__—=—=z-_-=—_-————_——___—.» ee aragngiua 
a.De Repub.l.8. 
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gioti ci paiano momenti, e glianni ci paf- 
fino come un giorne.'Così giunti all’infeli- 
ce Vecchiezza,e uolgendociindietro,a dare 
colla memoria una corfa allo fterile difetto, 
«ch'è ftata la uita noftra,già piùnon è polli. 
bile a ripigliar dacapo:ogni pel'bianco cià 
fà una pungente fpina agliocchli per trat- 
tenere à uiua forza le inutili sì), ma giufte 
lagrime, che.dobbiamo alla prodigalità,con 
che gittamo i tefori del tempo;di cui folo è 
‘lodeuole l’effere auaro: Hor finalmenteci 
“amueggiamo auuerarfi de’ giorni noftriquel 
che de’beni fcadentici in heredirà lafciò diffi- 
. nitoil Giurifta Pomponio. 4 Noftà» non_ò 
effere fe non fol quello che ci rigsatit, Dea. 
&to ere alieno. Dunque compatàno collelor 
«carte in mano tutti per fingulo i creditori,a” 
quali per donatione irrevocabile ,, sì come 
fatta sHfer vinos,e debitrice in uitad’un co- 
tal car uantone ha dato al fonno ; 
quanto al gloccsquanto a’cicalcci,in'briga- 
tasquantealle commedic,a’ nouclatori;a” 
“ ramanzicri.a’ poetisquanto all’atio,e quani 
to a fatiche peggiori dell’ otio: D'ottomile 
dettecento fefsantafei horeche compongo- 
no un anno fînhorriderà al non uedercene 
rimanere,delle {pete utilmente(che hole può 
tir {we)voglialo Iddio,che uinticinque. 

‘Quinci, enon meia in tutti(che atutti ., 

b Sencllus non dat bonans mente, come 

diffe quel Sauio colà apprefo Platone ] un 

mjracolofo ringiouenir collo fpirito nella 

uecchiezza, un cominciare a uizere;qu amo 
Al 
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aPbiloft.invit.Sophyb Ibid, 
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altro più non riman che morire: vn dire 4 
fe tefso a Faciamiis quedin itinere ficri 
Jlet: Quivardinsexiori nt, uelocitate:pen- 
fant moram,efopraciò prerdereanimo dal 


*tifarci:collamemoria fopra ad vna ad.vna .. 


tuttede:perdite dell’crà noftre , pafsarci fen- 
‘ Za prò; eroche, come. a chi nauiga inn 
mare ici ch 
si aZierraqueurbefgue recedunt. © 

Sicinhoc curfu rapidiffimi temporis : 

primum pueritiamabfcondimus , deinde 

acolefcentiam» desride quidquid cft. illud 
sin cr imuenemi fenenamedium, iu. utriuf= 
«que confinio pofituns-s derique ipfivs: fene- 
Llutis opttmos arnos. Otrimamente fe ve 


ne ha; che nella Vecchiezza:, quando altri | 


perdono ilfenno, effi il raccattno: tal che 
calmen pefsa inciderfi nella pietra de’loro a- 
-nelli; ciò che mansò fcolpire nel fuo quel 
‘perciò RominatiMimo Simile, vfficiale ine - 
guerro,e in Corte didueImpetatori : 4 Ii 
inter Similis , cuius quidem atas multorune 
aunorum fuit .ipfetamen feptem duntaxat 
Manos vixit:e vollediregue fette viuimi,in 
che lafciò di ferivere altrui, per viuere a sé 
ftefso. Ma tuttoche fia lodevole il fare v- 
ra volta quel, che fi dourcbbe hauer fatto 
{i nepre, non pertanto odanoi giouani,che 
{Ro a tempo d’apprendere alle {pefe altrui 
quelsche di cotali vecchi rauuedutifi è da_s 
dire. d QVID TVRPIVS; was o" 





a Sennat.q.l.3.praf. 
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_NEX VIVERE INCIPIAS . Prouîden- 
zada pazzo, difse Vegetio: ET SERA 
PARSIMONIA : fcialacquata prodiga- 
mente:la.vittuaglia dell’elercito, cominciare 
aftringere il pugno quando ella. manca :. e 
degli anni noftri, dell’età della vita, nonu 
hauea già detto it. morale; a SERA PAR- 
SIMONIA IN FYNDO EST:NON 
ENIMTANTVMMINIMVM IN 
IMO SED PESSIMVM EST : Nel che 
pate‘'hanefst l’occhio.a quel troppo vero 
detto d’Antifane; 6 La vitanoftraefser deb 
la natura del vino: che quando è al fondo, 
inforta;e inacetifce . er? 
Hor accioche avoi giouane., e forfe, co- 
meil più de’giouani fcialacquatore-deltem 
“go,nonauùenga vn fimile hauerui a penti- 
re, e/forfe inutilmente: contentateui , che 
con voi s’adoperiquella frefsa pierà, che fù 
gralde accertezza:di fenno dell’ Imperato, 
re Tiberiò l’ufarla con. vn de’più Vecchi Pa 
cri del Segato di'Roma,ma tale,che in ifpé- 
dere,e donare prodigalmente fino adar fG- 
doa ftabili,e a mobili, non hauea giouane 
chiel’eguagliafse. GG. 

. Nonaltrimenti dunque, che s'egli fufse 
fanciullo e minore sgli tolfel'amminiftra- 
tione del fuo , c il dié in gouerno a van Tu- 

Seneca; aquefto importante vfficio das 
sé medefimo vi s’offérifce.: ed è egli Naga 
ky g 1 





a Scn.ep.13- 
. Db ZLib.3.0.3.Semup.l. 
€ Str.fcr.269. 
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ad lucrurs furgit. Così Cgli: e ben degno è, 
che fe ne faccia alquanto più diftefa pen- 
deràtione. La 

I favi Egittiani,tutto il cui fcriuere era_s 
per fimbolidi miftieroe fignificare il guar 
. diano,4 ccuftede dell’ horivolo regolatore 
delle publiche atvicni, figurauano vn huo- 
mo cen nell’vna mano vn fafcio di numeri 
fino a ventiquattro , coll’altra, vn delli fe 
nerecana alla bocca ia atto diafferrarlo ‘co’ 
dentive mafticarlo. Segue’”Savi non velle= 
ro dir più amanti;in verità vellerpeco, con- 
ciofiache quefta imagine fia vna pruden- 


tiffima ammeniticne del non douetfi dino. 


ar'bell’eintierii giorni molto meno i mi 
eglianni; ma feranellarli in hore , e fpico= 
. colarne anco fefi poteffe i.minuti, e come i 


cibi che fi hanno atrrfimuatare inbucn eli 


neento,nenfi trangugiano interi,ma a.boc- 
coni l’yvn depo l’altro;e fatlone fotto a’ den- 


ti la prima digcitione, nelqgual medifimo: 
fare ne gufta il fopore cefi del rempo,pren- 


derlosper cesì dire;a minuzzoli,a bocconi, e 


“accompegnatoditali operemai non fi {c6-. 


pegna.Ed ioben mi vergogno di quel fan 
taftico di Diogene , ch’ei- non fi ing- 
fire fe punto filofefo allera , che datogli 
danensò chi a vedere yn horiuolo a_s 


fole , e domandando ,° che gli pareffe__p ’ 
dell’ingegnefa inuentione che quella éra sò: 
b Ob;diffe ii Cinico , facendone le maraui». 


Cas 


. lle; 
| f 

a Herap.cep.42. 
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gl'e:la foprabella cofa ch’ella è ; Tiellati: cas 
ra,guanto poco men;che nendifli lavita : 
perche,fai:facendoti fouente è mirarlo non 
ti pafferà ’ora del definare,che tu non te nè 
auuegga. R-poco meglio di lui 11 Rc Tecdo- 
rico ; cheinuiando a GumbaldoRè di Bor- 
gogna in dono vn horiuolc,con cui dice gli, 
a Aquisguttantibus horarum fpatta ter- 
minanturslavoro di Severino Boetio . altro 
più degno vfo de’molti à cheta machiras 
feruirebbe,non ne fpecificò , che il faper 1°- 
horadadouerfi mettere a tauola : Bellua= 
rum quipperituseft,dice egliex nentris e- 
furie horas (entire , & nen habere certum. 
uod conftat humanis ufibus attributum > 
ito era più degno di quel sì fauio Rè » 

che Sidonio , e .gli Storici ci defcriuono 
Teodorico iftruir Gunibaldo a trattare con _ 
uella machinail rempo;se valerfene come 
a ftilla a fila, mirando quel lagrimar delle. 
gocciole,quafi vn formarfi di perle, guada- 
gnare ben operando-etiofamente viuendo 
perdute . 5 Iodice Platone conta linguao 
«d'Iparcoscupidise fpafimati dell’auanzare » 
chiamo quegli,che pers:ti;per menone_ss 
per di preffo a niunvalore;che fian le cole, 
che lot fi danno Allemani , non per tantole 
abbrancano;e fele voltano in prò, e ne fan 
traffico,e danaio . Ed io quegli cento fra’- 
faui,e da tcfto venire ad ineftimabil douitia 
di beni per l'animosche delle bricie del tépo» 
non che fol delle groffe parti, fan cafo ; efe 
nevagliano a gnadagno > coine altridelle 
gra- 


a Caf.1.2.p.46. b. In Hippar. 
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granella,c pagliuole d’oro, cheNon perciò ; 
chene fianfclo wn pocolino , lafciano d'cet- 
fercro. i 

| Faccianci hora innanzi con vnadelle più 
vagioneuoli marauigl'e,che mai haucfie_o 
. quel prudentiffimo Imperador Augufto 
Cefare. Confidera egli Alcffandro Ma- 
gno portato da quel foccfiffimo defiderio , 
che hauca di vecerfì a’piedi lEtefte di quan. 
ti Ré,e le corone di quarti Regni crano in 
tutta la terra : correre vittoricfo della fas. 
Maeedonia fino in Perfia,poi più oltre firo, 
a’ confini dell'India. Il vede arredare, @_o 
iméttere in s ffetto di remi,e dirvele, di folda- 


“ted'armi,vnanumerefa armata nauale » 
fcpra cui portarfi per attrauerfo vn tempe-' 


ft fimo pelago, al conquifto d’vn incogni». 


. to mondo;che non sà,ma il cuor gli:dice__s9 
‘ douereffer dilà dall'Oceano, Il vede , nen. 
che fol lagrimare,ma;piangere a cald’occhi, . 


— vdédoda-vn vbbr'aco filcfofaftro ogni ftel- 


la effere vn mendo habitato , e demondi ne 
glimmerfì frazidel vano hauerne infiniti :. 


egliil ae chi vel tragitterà ? che del 
vincegl!, 
come il defidera fenza mifura , cefi nul'aus 


dubbiofe,ò timidesfel promette. Quefta(di- 


ceua Augvfto]è brauura da giouare, cicè 


‘moita;e prudenza altresì da. giouane , cicè. 


cca. Tutto we] precacciarfi quel che nen 


à,nulla nel conferuare quelche hà ? Do=. 


min: achilafcianaegli vn mezzomendo,. 
già fuo,mentre tutto all’incerta dtrouar]- 
altro mezzo a’ confini della Natura ygittr= 


uafiinmezzo a vn immento, e fino allhora 


2 non 


x # 


cferli fvoi,tanto fol che vi giunga, 


2 
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non pratticato Oceano per trouarlo;? Que- 
fto era lafciarfi cader dal pugno il preferite 
ficuro,per gittar le mani aperte, e vuote all’ 
incerto auvenire. Hor fe quefta era vnaws 
imprudenza » che (entina altrettanto della 
pazzia: ditemi s'ellà non fi vede continuo 
nella maggior parte de glihuomini? Solleci= 
tudine;e penficrode gli anni auuenire,e del 
come prolungarci la vita, e cercarchi fu le 
linee delia mano fe ne mifuri lo fpatio, e chi 
da gli afpetti delle Stelle ce ne pronoftichila 
durata. Lunghiffimace la promeitiamo : 
niuno patteggerebbela fuwa per men'di cen- 
to anni fecondo la prefuntion della legge . 
Intanto mentré fiam tutti nel penfiero dell’ 
auuenire,che forfe nonauverà, niunipen- 
fiero cidiamo di ben vfare, quel che habb'a 
frà le mani.Imprudenti,e pazzi, quanto noi 
fteffi diremmo effere qualunque altro foffe: 
tutto incomperar niuoui poderi, fenzafe-.- 
minarquegliche hà : ftimandofi ricco con 
hawer molta terra,effendo ricco fol chi mol- 
.’ to ne coglie: e per coglierne molto ; fi.con- 
“muicne vdir quello,che imaettri dell’arte,i fa-. 
mi nell’agricoltura c'infegnano a praticare, 
— Infelice,dicea Magone Cartaginefe, quel 
capo, che non hà continuo fopra l'influen-. 
za dell’ occhio del fuo padrone, che a fe= 
condarlo val più , chela benefica guarda- 
tura diquanti occhi , equante Stellehà.il 
Cielo: aQuinciil fewero precetto, che_p. 
volle foffe come il più neceffario , così de 
gnamente il prime dell’arte,che lafciò fcrit- 
x Ta 
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ta. Qui 407 ur parabitsdomunm vendat, 100 
malit vrbanum, quamruSticuns laremco= 
tere. Chiefe,nol niego,più del doucre,mans © 
configliatàmente , per venir d’accordo al 
conuencuole ch’è fra mezzo" Percioche_s 
dunque non può il padrone ftar continuo 
coll’occhio alle mani de’ fuoi huomini di ca= 
pagna, accioche non trafcurino i lauori) , € 
le sind bifogneuoli a beni cultiuarla , ec« 
coui da Columella il nondimeno hauerne 
altrettanto, che fe mai non vi dilungafte da 
cfli: cioè pefcriuere al venirui il lauoro al 
tornarui , feueramente rifcuoterne il lauo- 
rato:perciochesa Nula eft nequiffimi homi- 
—nis amplior cuftodia, quamoperis exaltio . 
Hor voi ditelo a voifteffo ye fatelo con voi 
fteffo.La mattina inrihauendo gli occhi dal 
fonno ; fate lor dare vna corfa fopra lo fpa- 
tio di quel di,cioè di quella non difpregeuol 
parte della voftra vita:evnpo’ poco folleci= 
toche nefiate, ohquantodi buon lauoro. 
potrete voi farein effo . Perferiuetene quel 
più che portala conditione voftra, e’ tépo. 
La fera prima di coricarui, tratte fuori l'O-' 
PERIS EXACTIO;chiamateui d’ananti a |’ 
voi ftefflo.domandateui, e rendetevi conto : 
edell’ommeflo , ficerchinho le cagioni per 
ouniare in auuenire,e in tanto, riprendeteui. 
agramente , come fi fài de gli operai negli- 
genti.de' giornalieri infingardi» ! 
Che fe i conti del propoftoxe dell’efeguito 
fi rifpodono;e batton pati,oh il bel di chev'è 
corfo!fegnatelo cò vna perla;ò covn chicdo 
d’eroscome gl’antichi l'hauric:e fempre più 
ui I, 3 auan- 
à Lib.11.0.6. | 


è, 
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atanzarui,prendete il fecondo precetto dal 
imedefimo Columella : 4 Illud desnceps 
precipiendum habeo , dice egli, vt domiffis 
fegettbus.tamin area, FVTVRO SEMI- 
NI CONSVLAMVS, Laconfolatione » 
cheprouerete grandiffiima al vedere il vo- 
ftro ben operato,vi dia nuoua animo a pro- 
porro,e nuouo fpirito a ripigliar nuove 0- 
pere: fempre coll’ occhio intefo a. quel pru- 
dentiffimo configlio di Biante Filofofo , di 
così ftudiarui nella follecirudine dell’ope- 
rare,come hauefte a viuere pochi giorni: e 
cosi ordinare le cofe voftre per lo tempo 
auuenire, formandoui, quanto il più » eil 
meglio fauete,vn grand’huomo, come-ha-' 
uefte a morir di cento anni. O queftoè vi-. 
merè! quefto è mietere , non tre volte l’an- 
no.come le felici campagne d'Vraba sma sù 
la medefima terra ogni dì far nuona -rico'- 
ta,e nuova fementa -, e nonche trouarlafi. 
mai nè dimagrata,nè ftraccasma l’vn di più. 
fertile,e più vbertofa che l’altro ; edi quefta 
più vale vn mefe a farfi animo ricco, e di- 
virtù,e di f(cienza,che cento annidell’altra, 
neghittofa difutile, trafandata : Ed io finza 
vfcir dell'Agricoltura, vòrecaruene ins 
pruoua vn cofì bel fatte , che forfe il fola-' 
mente vdirlo , più dicomunque altrimenti 
parlaruene,v’inciterà alla cura diben colti=” 
uar voi fteffo,e renderui la voftra vitasivo= 
ftri anni più che al doppio fruttiferi — 

Paridio,huamo di mezzana e e, - 


Arona _____rryr_r_rro__o on 
a Lib.2 .«C.90 ha di 


DI 
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‘haueadue figliuole,e vna vigna : quelle e- è 


ramotutta la fua famiglia.guefta tutto.il fuo 
patrimonio.Fatta la maggior d’èffe in età da 
matrito,le affegnò dote vn terzo della {nas 
vigna,e comenondiimneno l’haueffe intera + 
delle (ole due parti rimaftegli, traheua quel 


medefimo che da tutta. Poco appreffo ma+" 


ritò la feconda figliuole: e altresì a lei in do- 
te diè la metà della vigna: e il valen’huomo 
da quel folo terzo ché gli auanzò,tanta vua 
e così copiofa vendemmia traheua, come 
dianzi da tutte treinfieme le parti.Così det. 
‘to.l’autore,che l’hebbe da vn Grecino , ché 
ne fù teftimonio di veduta, foggiunge.'Quò 
quid conycitur? Ntfi, melius (ciicet:poStea 
cultam effe tertiams illam fundi partem , 


quam antea vniuerfam. Hor cofi appunto. 


và della vita: ella fi fà tanto fruttifera,qua= 
to ben culta. Vn anno con triplicata diligé 
za all'vfarlo,render per trè. Così anche hò 
letto:appreffo Paulo Giurifta, a Ter erixà 
videtur , etiam qua tergeminums peperit . 
Quello a che vn’altra madrenon verrà,ch’ 
in tré annital vna,per fua fecondità, il può 
hauere in vno; e partorendo tre figlinolià 
vn portate,è per lei altrettanto , chefe?no 
trediuerfi anni gravida,gli haneffe partori- 
ti l’vn dopò l’altroTutto il fatto ftà nel ben 
adoperare il tempo. £ £/ eo bene uti velis , 
ettam paruumns amplifimum.efficite : nume- 


rum annerum multitudine operuma fupe= 


rando 
Così in verità quanto alla moltitudine » 
G 4. calla 


a fradl.Iu.b ValMl.9632. 
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alla grandezza de’ fatti ( che del rimanentè 


non èquiluogo da ragionare ] l’adempiè | 


Aleandro: in quefta parte forie più, che in 
piun altta,Grande ed egliauucegna: che__s 

. x LA 3 N 9° Y 
giouane,ò nel più bel dell’età ,, purn’era si 


pago;che ful metterfi alla grande iniprefa 3 


che poco fàdicenamo di pafffare oltre all O- 
ccano,veggendo i fuoifinarriti, altri per ti- 
more dì sé, altriper l’auuenturarfi, che A « 
leffandro facca à vna sì pericolofa, per non 
dir temeraria; nauigatione.Quanto fi è[dif- 
fe alla mia vita, non ve ne caglia punto. 4 
E go me metiorsnon etatis fpatto, fed gloria 
Licutt paternis opsbus contentosnrtra Ma- 
cedontaterminos perotium corporis cxpe- 
étare Alisea ignobilem fcneltutera + 


Quamquam ne piari quidem fibi fata difpo=. 


nunt: fed vinicana bonum dibturnam vitane 
affimantessfape acerba mors oceupat . Fe- 


— rumezo,gui NON ANNOS MEOS; fed. 
VICTORIAS NV MERO, fi munera. 


fortune benè computo din vizi. 


i EI- 
a QuCurb.g. 
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HVO MINITYVTTO 
Il cuibuono ffa sellaScorza 


IX 





mogfiea» pe Fà che, teftimonie Seneca 

ZAR a gli Storici han licenza. 
» fa dichiamar Soli le imagi- 

A. nì del Sole, chetef volta 
N fpecchiandofi nf nu- 

) uole,fi ftampaitivna; ò 
più-d’effe , -e Pareli Gre- 
camente fi dicono, Quia 
accedunt ad aliquara fr- 

« motlitrudineme Solis:farommi lecito anch” iò 
con quetta bella Ifola di Zeilan, doue hora, 
folcato il gra: mare del)’ India Orientale +, 
approdiamo di'chiamarla Paradifo terre. 
ftrespercioche veramente il pare , Anzi put 
Pè : tanto fol:che il vogliamo cedere a’pae- 
fani; che a quefta fortunata loro Ifola dan 
nome di Ternafferizche in noftra lingua è 

dire, Terradelle delitle + e quella ertiffima 
rupe, che colàin mezzo d’effa vedere __y 
poggiar fino alle nuuole , a chiamano il 
gran monte d’Adamo, e ne moftrano sù. 
te altiffime cime intagliate , ò come effî 
volgiono,che fidica,imprefse nel vino feffo 
l’vna ,. e altra 6rma de? piedi fmifurate sì, — 

i I G.5 . che 





a Nat.q.lib.11.6.1x 
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«che a regol&di propertione il corpo d'Ada- 
mocravyn coloffo , a cu! potca  fervire di 
piedetallo vn Monte. Mia quanto a Zeilî, 
non v'era bifogno d’aiutarle le fruole a pa- 
rere vn Paradifo . Ell» hà due Scati, edue 
Verni,cioè due volte Pfimauerase due Au- 
tunno;che rali fono le fue Stati;e i fuor Ver- 
nie tutto Panno vî è perlauorio di Natura, 
quel che altri hebbe meftieri di fingerlo per 
magiain vn poetico paradifo . | 


Co fiori eterni.eterno il fratto dura » 
.Ementre (punta vn l'altro matura» 
\' . ; 


Ciò chea tutto il rimanente dell’ India è d'- 
mifo,in quefta Hola è aduuato .. Vn ciel sé- 
pre ridente,vnaria d’ogni ftagionè piaceno 
Jese falubresil mare, che l’intorna, è man- 
fueriffimo , e tutto ilfondotesapeg to di, 
madriperle. Il rerreno,à pianura , a coll‘. 
ne,a monti vtilmente bofcofi.Rufcelli pois 
€ fiumi di limpidiffime acque, tutta d'ogni 
parte la corrono,e piaceuoli venticelli , che 
fempre il mare fueglia, la mantengono fre-' 
fcasì,che dentrola Zona torrida,e vicinas 
non più che fei gtadi al circolo Equinotiale, 
non sà;che fia (temperamento di caldo: e e 
unto fe ne accende, fono prefte è fpegnere — 
ole pioggie, che vi cadono ogni mefe. De 
glianimali, edomeftichi » e feluaggine _y, 
fpecie vtile nonle manca. Selue poi d'Eba. 
ne;c di palme Indiane, ed’ognidefiderabil . © 
piantad’agrumi, - 
. Ma quello;che più di null'altro fà Zailan — 
famofain Europa, e per cui fi nauigan fin 
o co- 


N _ f 
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‘colà quindicimila miglia di mare,fi è albe 
ro della Cannella,che iui nafee l'ottima, ie 
inabbondanza b:.fteuole a proueder tutto 
il mondo . Vna pianta. è quefta di ffatura ns. 

‘ordinaria frà gli alberi: peroche dè nulla; ò di 
| poco foprauanza gli Vliui ;ramofa,e ben» 
fogliata ; ele foglie fimiglianti a quelle del 
‘cedro, ma di vii uerde più carico quanto il 
fiaf'alloro. Fiorifce,e frutta ma né illegno , 
né il fiorsmé il frutto haffî in verun conto + 
Tutto iHiuo huono è la feconda fua fcorza » 
che tagliata à fuoi tempi secoli’ arte faputa 
fol da Cingali, in conueneuoli ftrifce rifce- 
cafi,e in feccando,per sé fteffa conuolgefi, e 
s'accartoccia-equefte è la.cannella. 0 

- Ed ectoui in un bel miftero della Natura 
ilritratto d'una certa generatitne d’huo- 
mini;tutto il cui buono ftà nel di fuori: den- 
‘ srononu’é cofa che vaglia : e per dirne ap- 
punto quelche Plinio dell'albero dellaCan- 
‘nell'asogni lor pregio È pregioa Corticis In" 
QVO SVMMA GAAIITÉ. Hor ragio- 
niane un poco;€ fol accennando alcun de’ 
moktiffimi fini a che fi ordina l’apparenza + 
che a dir ditutti e’ fon tanti,e sì uati A che ui 
bifognerebbe un’intero volume a fpacciar». 
fene. a esa sa 


Nu 


o Na gran feruitrè il feruire all’occhio, 

VV. padrone incOtentabile,per cui piace- 

te nò fi può maifar tanto; ch'egli affai più. 
non defideri. Ma ella uelontieri fi prende 4 

a #G 60 el'al 





a Lib.12,6.19., 


el'alcun poco piacergli, quanto fi ftimi,ve= 
defi dal quanto caro fi paga.Che fcialaguar 
non fi fà di danare, fino a taluolia diftrug- 
erfi,in guermmenti;in forniture,in addob.. 
ixincomparire pompole, con ferui in babi. 
.to da padroni e camalli più riccamente ab- 
bigliatiche icaualieri. Poi s l’innumerabile 
vafellamento.-d’ogni miglior metallo,bafte- 
-molea imbandir cento tauole ; che fa ini in 
moftra, come tutto fi richiedefie al feruigio 
«d’vna? el veftir tutte da capo a piedi, come. 
. fofserReine,con drappi a feta cd cro , le 
fredde sì, ma infenfibili mura? Vnsigran. 
cofto a che altro , fe non folamentea come 
parar con efso nd} pig dell'occhio 
altrui 3 Togliete chi il vegga, e non v'è più 
chi il moftri,nè chipermoftrarlo il voglia s 
e per volerlo fi (irifceri,trahendo alla correc. 
«gia quel'che dourebbe efsere nella midolla, 
è Quis enim (dice lo Stoico)quis caz quane 
nulli offenderet purpuram induit? Quis po- 
Suit fecretam in anro dapersì Qui fub alte 
riusruftica arboris protettus vmbraluxt- 
ria (ue-pompam folus explicutt? NEMO 
OCVLIS SVISLAVTVS EST. ze pau- 
corn quidem aut familiarium:s fed appa- 
vatum vitiorum fuorum pro modo turbe. 
eCtantis Pesa Itaque RRITAMEN.. . 
VMESTOMNIVMINQVZA INSA- 
NIMVS , ADMIRATOR ET CON. 
SCIVS. E poi ci ridiam di que} Zoito di 
Martiale, come non fofse vna vera infer- 


inità delle noftre ménti malfane,quella ch°- | 
| era 
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era vna finta malattia in colui : finta dicoya 
fin folo che trabendo i vicinida prefso , e da 
lungiaccorrende iparenti » e gli amici per 
vifitario , vedefsero il purpurce cortinag- 
<gio,e le cottri fiorite d’oro dei pretiofo ketro, 
in cui fintamente animalato giactua. Ma 
ASI fuerit fanus, tcecina quid facient ? 
Se non è veduto,è perdute con efsola fpefa, 
che tutta è in gratia de gliocchi altrui. 
Faccianci hora vir mezzo pafso piu ari». 
ti; che tanto baftaa fcontrarci con yn feco. 
do modo dell’hauet tutto ilfuo buono nella 
corteccia dell’habito:vogliodire,Rifpettar .: 
vio; per Fhabito meritevole di rifpetto : ma 
s’tinon hà dentro virtu, eguali a chell re, 
dano meritenoledi r.fpetto,guardifi datnon 
hauer l’habiro indefso. Tolta che fiala 
corteccia d'intorno a]Palbero della Cannel- 
la, cifi rimane vn tronco viuo ; eda none 
pregiarfi , punto piu che vn falicone, d vm 
fambuco. Ediquefti sì che vuoldir& ace 
conciamente quelchei Greci del Suvero . 
cui chiamomano ; Albero cella fua fcorza; 
perch* gli è ftimabile fo] perlei. Null’altro, 
che lodeucle fia ne proviene. 6 Sulerse/as 
. piflfima,&rara, CORTEX TANTVM: 
—_ IN FRVCTV. Quamobrer non infacete 
— Greci, CORTICIS ARBOREM appel- 
* tant. | 1 
Edoh'inquante pinzze del Mondo ste: 
nerrebbe quel chieil c Re Agefilao fece ve. 
der nella fua di Sparta, quando prefi viulim 
- a » batta- x 
MENTI n 
“A Lib.2.epig.16. b Pi1.16.c.8. I 
cPlut.in Agefil. Gg 
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battaglia vn buon numero di nemici, ne_5 
inife in vendita quincii corpiignudi,e quin. 
di le veltimenta : quefte, honoreuoli , e ric- 
che, trouarono comperatori;e quegli, femi- 
nefchi,e inutili a ogni buon vfo,non v'heb- 
be chi proferiffe danaio percomperarli.E f©, 
tenendoci tuttauia fu’ medefimo fatto, di 
‘mettere huomini in vendita, vogliam farci 
. vna profitteuele giuntadi Seneca ) vditela , 
ch’ella n'è degna,e più da confiderarfi , che 
da efporfi. a Afangoressquidquid eff qued 
difplicet.aliquo lemocinio abfcondunt . Ita- 
que ementibus, Ornamenta fnfa fafpeltao 
funts fiue crus alligatum, fine brachiums af- 
piceres nudarstiuberes ,& ip(nm tibi corpus 
oftendi . VideusillumScirhia , Sarmanti- 
caue Regeminfizni capitis decorum ? Sivis 
sllum affimarestotumque (cire qualis ftt, fa» 
Sciame folue : multum mali (ub illa later + 
Quid de alys loquor?Si perpenderete voles, 
fepone pecuniam domumdignitatem. Intus 
teîpfe confidera : nec qualis fisalyscredas. 
Cosìegli: e fembra che gliel detratte Platc» 
.ne, fauuegnache in altro ft Ie. cioè de fuo? 
\ filofofici fingimenti: vn de quali colà nel 
Gorgia , è il giufto compiagnerfi di Pluto- 
ne;e de’ Proueditori dell’Ifole de’ Beati selle | 
horamai effer piene , per sì poco, sì ageuol- 
mente , € a sì troppa gran moltitudine con= 
cederfi il paffarui. Ciò prouenire , dal giu- 
dicarfi de gl huomini , non per la trifta mi- 
dolla che ban dentro,ma per l’odorofa fcor= 
za incheappalon di fuori. Gioue,a cui pres 
ni fen- © 
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‘fentarono i lerlamenti, ben comprefo il dee 
. fortdine, ela cagione ; coftitui tre giudiciin- 
corrotti, Rodamanto per l'Afia s Eaco per 
PEuropa , Mines ; doue alcun ragionenote 
‘dubbioimernen:ffe sdefimrebbe. Quetti in 
auuenire fententiaffer'de gli huomini, fpos 
gliati-de’ ricchi hebiti , delle: nobilifopranfe- 
gne, della macftà, e del fafto,de’ gloriofi ti- 
tel’, delle honoreuoli dignità:tutta fcorza_s 
nb cftrinfeco,menzogmera;e ingannatrice; 
fe amuicne ch’ella forto vn bell’apparire__n; 
nafcenda vn mal’effere. Cosi. giudicando 
sù quelche ognunoè dentroze non sù quel 
che moftradi fuori , nehomersffi di tantià 
numerode gli approwati,che l’Tiole«de° Bea» 
ti fi habiterannolargo;e voglia il c'elche:_.9 
non troppo. Così egli: e dopò hii Luciano 
fponitore anche più vago della medefimano. 
verità, sù la barca del fuo.paffaggero Ca+ 
ronte. dj 
E qui non fia fe non vtileil raccordate, e 
non 4 altro, vna ftrana,ma ben configliata 
vfanza de’ Perfiani , di ftaffilare per mano 
del publico manigoldo, mon le perfone, ma. 
le yelti de Grandi:com’elle foffcro le ree de”. 
lor falli , perc che coltanto riccamente 
adornatrli ; metterli in riuerenza , farlimo» 
ftrare a dito,glihaucanlevatiirfaperbia ca, 
ecome foffer più che huomipi,rendutili dif: 
pregiatori de gli hucmini, enon curante 
della fuggettione; e vbbidienza deuuta e li? 
imperio delle leggi. è Viadicoftà, diffe_s 
tutto fdegnofo inatto , Metropaufte al fu- 
i | per- 
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perbo Demerato Lacedemonicfe, che s’ardì 
a domandare, di fare vna folenne entrata in 
Sardi , conindeffo il manto sin capo la co- 
rona.e nella deftra lo fcettro del Ré di Per- 
fia. Tù collo fcettro in mano, non perciò. 
farefti Rè,punto più di quel che farefti Gio- 
ue; fe hauc{iî vn fulmine in pugno. Hl gran 
“parere ,.rion cagiona il grand°cffere; ma dal 
grand’effere vuol: procedere il gran parere , 
come ilbuon colore del volto ficrifce sù la 
buonafanirà, cliem'è radice ,ecagione sn: , | 
epazza beftia diremmo noi a vn cauallo ,. | 
che couertato d’vna gualdrappa d’orp , fi | 
credeffe è vincer gli altri nelcorfo comes 
più veloce, ò come più gencrefo ; far vine 
cere nella battaglia. a Peggiosdicé lo Sto» 
co, fe chi de vfarlo, è nell’aringo sò nel ci» * 
po» atrefane folo la-briglia , e la fella ricca-. 
mente guernite ilcompera,e lofi.tien caro» 
quanto haucffe vn Bucefaloin vnarazza ... 

Vuolfi horaquiauvertire,che v’hàhuo- 
mini, tutto il culeffere non paffa l’effere:- 5 
rutto fcorza , ma fon si accorti al faper dare 
apparenzadi profondità alla lorofuperficie;. | 
che vi fi gabbano taluolta anco di quegli, | 
“ cheallo iquadrardi chiche fia , fi credono: 
haverle fefte ne gl’occhi..E fe vn Zeufisà © 
gran maeftro nell’arte della pittura, che a 
Beccar le fue finte vue volauano gli vecelli 
ftimandolevere,pur fi gabbò alcrederwero: | 
vn velo finto a pennello dall’anuerfariofeo:» | 
Parrafio, onde fîtildomandare, 4 Tandem: 

si re=- | 
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Vemsoto-velo «ffendi piÙduram:, non è da» 


‘marzvigliare , che in ogni altro genti ci 


‘profefficne ; il finto shabbia per vero, efi.” 


‘cela vafconderfi vn gran che fotto quelle ; 
ch'è pura pura apparenza. Così auverrà, 
‘che veggiate afumerfì ad vffici sche porta+ 


‘ no VIi continuo,e gran maneggir di negc». 


zi, huomini s che di configlio > di perfpicace. 
giudici, di copiose varictàdi partiti,di pru-.. 
denzo, e diprowidenza , nonhan piùfondo 
che vna aruficiofa profpettiua di fabbriche 4 
e di pacfi,chefembra portar occhio deniro 
vn centinaio di miglia ye hauer pianure , e 
mari, e monti ein veri non profenda vn 
dito: E ad vndi coftoro auuerrà, quei 


‘ che pur tro po amuiche,che altri più credu- 
To che configliato, corra,e ftrabocchi fino a 


tutto abbandcnarglifi nelle mani , al pro- 
urlo che di po! fà ; cordiffimo di quel fenno 
che né anche bafta fe è folamente vguale ab. 
bifcgno de* grandi affari(made” effere di gri . 
lunga maggiore,ecome ben fifwol dire do 
minarli) per la reputatione impegnata nel 
l’hauerlo cletto , e per gli oftaggi de’ fegreri 
che gli ha meffi in mano, fi tiene in debito 
di tolerarlo ; foftenerlo ; difenderlo : poco è 
fe folo a proprio cofto,e non ancora del put 
blico :del che haureimo a ragionar più aui- 
ti sù Ie cime del Caucafe, oltre al già detto. 
ne sù l'Atlante. | I , 
. Hor quanto al faper quefti operare per 
modo » chela loro fcorza paia midollo ; ella. 
è primieramente , non sò feio MI dica». 
ecquifto d’arte, ò pur gratia dì natura; che 
Cru 
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certihanno mirabilmente fatta in accencio . 
di prendere gh-animi altruicol primo lor. . 
prefentarfi: tanto aggiuftamente fan dire 
quelle poche parole;e così ben atteggiarle,e — 
condire ogni lor cofa di vna né sò qual me- 
lata dolcezza » che, piacciono ; per non dire 
fapifcono;e taluolta non fe he sà ben bene il 
perche. Confeffo anch’io con Seneca: colà 
cue difcorre dello ftiledi Fabiano , a Adultu 
es? PRIMO ASPECTVOCVLOS OC. 
CVPARE, eriamfi contemplatio diligens 
inuenturaeft quod arguas; manon è perciò 
da approwarfi il così fubitamente aprouarli, 
volerli, affumetlia gran cofe , farcome di 
‘ Plutone verfo Proferpina difse 11 Poeta , - 

b Penè fimul vilaeft  dileîtague, rapta= 

que Diti. | 
Far come il cieco ambafciagore del Rè 
Aliatte, ingannato da Biante , col moftrar- 
gliin Pricne fua patria afsediata, le monta- 
gne di rena.fatte dal filofofo velate con vna 
fottil'pelle di grano , ch’era quanto mera in 
Priene: e quel femplice,fenza metterdentro 
alle finte maffè il pugno, credendo tutto efe 
fere quel che patena,teftificòdi veduta,for- . 
niuffima effere di vittuaglia quella citta’; 
| Che nen potea foftener due gicrni il réderfi 
per farne alla difcretione della afsediatore: il 
‘quale » difperato l'hauerla, {gomberò coll’ 
efercito. Tantoimporta;e di bene, a chi sa. 
metter lutto il fondaco in moftra; e di male, 
a chifenza chiarire il vero » precipita a-giu- 
dicare così efser dentro come apparifce di 
fuori: | e 
Alla 
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Alla:gratia che finhora hò dettò: hauere 
in alcuni il primator prefentarfì , aggitig: fi 
Vnafevogliam dirìa col corrente vocabe» . 
lò > Inf:rinatura di: politiche ofseruationi, 
qui,clàricercate:di féntentiofi detti, d’h;- 
ttorici amuenimen tische P'andarne fornito 3 
e ftadio particolare d’alcuni,che fe ne fans 
conferue ncapo,e s'aunifano ad'hauerliai- 
la manosi deftri, che di qualunque cofa fi 
dica ,<ffi fanno dir qualchéè cofa,e done.l 
taglio porti aragionar di negozi , ancorche. 
si anuiluppatise difficili,.che richieggano vn 
più che Alefsandro ; a difciorli, e nonrom= 
perli.:tale va tor modo adoprano, ché fans, 
eredore di ‘valer effi collemani in opera di 
fare quanto colla lingua in difeorfo al'dire . 
E a ine pare di riconofcere in coftoro l’arte 
del tirarche fifà perlo:foro della trafila va 
baftondi rame indorato;lungo;fia vn brac-. 
cio,e grofso vn grefso dito » €d’vno in vn'-. 
altro feinpre più, e più piccol foro pa(sanda- 
lo,finalmente ridurlo allafottigliezza di vn. 
fil di fera,c.alla lungheza di molte centina'a 
di paffi : e fempre il rame è dentro , el’oro È’ 
di fuori. Confiderara che hò quefta bella 
pruouadell’arte,dico è mè ftefso. Hor và. 
et fida dichi filadifcorfi ye ftende in bella: 
moftra quel poco buono eftrinfeco.di che 10- 
ftu i» ha loro indorato il ceruello se lame. 
moria il và trahendo fuori fottiles € fino» : 
quanto il vogliano ; òfappiano: mà ‘egliin* 
fine, non è altre che orvin pelle, rutto il cui è, 
vero finifce in parer vero :e mifero chici | 
s'inganna,tal è Trifchie ache fi metre,dì far 
capitano vh trobetta , comedifsequel Gre. 
i 009. 
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co ,c cè in propofito noftro » vn parlator di 
di belle cofe, maneggiator di gran cofe : on- 
de poi al prouarli fu'] fatto ditutto altro ef- 
fcreche quello , che di lor diede a credere la 
fallace apparenza; Coine di Claudio fi di- 
ceua , aCapax Impery nift imperaffet , così 
di quefti, cfer huomini da ftimarfi di gran- 
de affare, fin che non fi da loro nulla che fa» 
. re. Troppo grande è la differenza frà l’in- 
gegno, e’l Giudicio, cl loro operare in ma- 
teria di maneggi: e a prenderli ciafcuno da 
sè, amepaiono fimiglianti, quello alle Vef- 
pesquefto alle Apis peroche le vne;e lealtre, 
fannoingraticolareiloro propri fiali; ma le 
Apì,con itcientifico, ed vtile magiftero, la- 
“ moranoincera, e l’empionodi buon mele. 
Le Vefpe altresì , a feiangoli comele Api, 
-Seformano , le più matenali dì loro , lé più 
gentili , vn fiale di non sò che arido; e ftop- 
pacciofo s con dentroui nulla da cogliere : e 
quefto lor non sò che fimile al fauo,l’appic- 
canoil più delle volte a° fianchi d’alcunas 
rouinofa muraglia. E di loro tanto bafti: 
hauer detto. ! 
- Vngano finalmente (e fia 'vItima delle 
mille cortecce , fotto la cui coperta altri pa- | 
re quel che non è} vengano dico i Libri; e. 
giuftamente effi più che altro , diche fareb=- 
be:ageuole il fauellare: conciofiache queta” 
voce di Libro . fecondo il {no vero fignifica- 
to sdinoti la fottile (corza de gli alberi, sù là 
quale, rifecca , e fpianata, ibuoni antichi 
geriuenamo:e v'hà tuttawia popoli nell’Orié. 
s° bag ° Te 
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teche l’vfano; edio ne hò veduto vn curio» 
fo volume. Horfe v’hà al Mondo fcorzi , 
€ pregiata , e meriteuolediì pregiarfi , ella è 
quetta: conciofiacheve n’habbia dell'ifqui- 
fita, digran virtù ad operar granidi effètti; e 
quanto all'abbondanza , tutta Europa al 
produme è vria Ternaflerì , vna Zeilah_s.. 
Ma fe v'ha degli Scrittori che fi mettanoin 
publico a volere vdienza dal Mondo, come 
maetftri che fi profeffano delle virtù debita- 
imente richiefte al perfetto vincrmorale (e 
direm fol di quefti per ifpacciarci in bricue dg 
cin tanto eflì viuono tutto altremente , di 
quel cheinfegnano ; e fon rei di que’ mede- » 
fimi vizi, contro a’ quali agramente difpu- 
«tano , non vi parrà egli ben-detto , ché la_ò» 
fcorza è Cannella, el’albero nulla mi glior 
di qualunque altro faluatico re chel farfià 
giudicar l’autore dall’opera, efallace? Hor . 
a dircome ciò auuenga, ripigliam la cofa_» 
vn po d'alto. © | 
Il rimanerche fi fà nelle ftatuez (crifiei 
Ré Atalarico al Senato di Romi )è haver 
dopo morte vna nuoua vita di marmo, ddi 
bronzo » tanto immortale, quanto quelli 
fon forti a tenerfi contro al tormento di 
qualunque aria di ftemperata , tcontro alla 
per altro infuperabile forza del tempo, che 
col crefcere a cento, ea mille, gli amni alle 
ftatue. non le fà inuecchiare: per cidella è 
cefa in gran maniera pregcuole; ma non 
‘mali quanto il vivere nella covinuata pofte- 
rità de’ figliuoli,ede’ nipoti: céciofizchesdi- 
ce egli. Quaro verior eft qui vinit in pofteris, 
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per quos plerumque, © forma corporisted> ‘ 
| dissr,( vigor animi protelatur ? Oxwima= 
mentesfe non fofse altrettanto vero,che pur 
afsaidelle volte interniene s:che sìmelmatra 
sì peffimi fienoi remi, che tralignandoin 
vi‘'upereuoli enormità fuergognano vn 
be'l'altero di.fomiglia, ch'ci fivorrcbbe ve- 
der fecco sefpiantato d’in sù la.terra,anzi 
che sì felicemente fecondo .. E ciò auniene ; 
perche nonfi può dere col.’efsere anco il 
bucn efsérea figlioli: e come vba de’ tere 
repiper conditicne di tempera si nfaluagi 
che mai non fî'addimentican per coltura 
» così v'hà'delle nature d’babitudine tanto 
peruerfa, che indatno è afpettar.che ripcn- 
daro con niundegno prò-alla fatica delmis 
gliorarle. Hor l’adunar tutte infieme gue. 
4te sì rare felicità,d'haucr figliuoli.di viuere 
immortalmente in effi , e di poterlifi gene» 
care nonche fol fimilià sè ftefso,madigran 
lunga migliori del ler medefimo padrest_o 
priwulegio , che per auuentura ncn l'hanno 
in tutto il Mondo altro che ibwoni 'brispar 
tr legitimi della. più degna parte dell’huo- 
mo, ch'è la fiva mente,.che di fe medefitnao 
1'concepifce,e forma; e condottefi imcapo a. , 
maturità, a perfettion d’efsere il firo porta. 
‘ra, lofpone vifibilé alla luce del Mondo in 
sù lecarre , degnamente chiamate da Plinio 
:t vecchio, cheben4l pruoua in fatti la ma+ 
gema, © I s i 
a Qvaconffatimmottalitas bonsnum. 
 Chepòiaquefto generedi figliolo, dice 
. | "i î li. 
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a? libri,pofsa dirfi vn efsere altrettanto lode. 
inole per bOtà , anzi troppo miglioredì quel- 
. loche s'habbianoilor medefimi padri,e au- 
tori , cnde ancor ad effi pofsa dire il Poeta, 
come al padre d'Onorio . 
Jam Natus Adaquat. a 
Temeritis, & quod magis eftoptabile» , 
. Vincit: a 
Cosi è sì facile ad auuenire , comeil dire in 
vi modo,e operare in vn’altro: hauere nel- 
le fcriuere vna: vena d'oro ; nel viuere vno 
ftile di picmbo. Delinear sù le carte idee 
d’eminenti virtù in perfetto difegno a pen. 
na,con vn certo meftraré;fenza dirlo;di CC@ 
piar sè mecefimoin cffese in verità haverne 
appena quel miferabile {chizzo, che i dipin- 
tori tratteggiano col carbune.Ragicnar poi 
fententiofamente ye con efaltatiffime lcdi 


fopra il tcnerfi fchifo,non degnante, e coll’-. 


affetto il pig che dir fi pofsa lontano da que’ 
beni,che nen fenno migliore l'animo, e per 
ciò havere in conto di nulla quanto la For- 
tuna può darcì,e torci , matutra la beatitu= 
dine trarlrfi disé ftefso: contento della pu- 
ra virtù, c della (ua macftra , la morale filo- 
fofia. Indibrauare a tutto il gencre huma- 
no, cui l’ambitione de gli hcnori, l'ingordi- 
gia delle ricchezze , la matta voglia del po- 
polare applaufo, l’otio, e la morbidezza del 
fenfo,lasfendata gola, l’adulaticne,l’impu- 
dicia , pertano a vele piene a dardi pofto , € 


rompere incontro a tanti fcogli quanti fo. 


quefti , e tutti i.mille altri vizi dell'humana 
\ } cupi- 
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cuplità: intarto effi; fe haveffero appefe al 
| collo perognilor rompimnénto 2° medifimi 
fcoglivna tauoletta , dipintaui fopra l’hifto- 
dia, come anticamente folenanoi nanfra- 

ghi,forfe nonne vide,e derife tante Diagora 
nel tempio di Netteno s quante lcr fi dou- 
rcbbono . Hor fe buona fcorza , c malmi- 
dello;e albero della Cannella;non paregli - 
che altresi quefti îl fiano? Certamente il fo» 
‘no, csì vi dico» che ve nc hà da-poterfene 
inerberar felue intere : a sì gran numero fe 
-— necontanle piante. E per dir qui-fol di ques 
© fti, quafi tutta intera la gran moltitudine di 
svegli antichi maeftri, in qual che fi feffe 
icienza attenentefi a virtù, & buosi coltu- 
ni, potean dire, € dir vero, qriel che Dioge- 
ne, chi marawigliando gli addimandò,per- 
che nen fapendo egli l'Abici della filofefia, 
fi fpaccicua filofofo? 4 a cui DiogenesPer- 
che quefta altresi è vna fpecicdi filofofia , 
ancArarfi filofofo nonPefsendo . 

Vifsero inRoma fotto il medefimo Tm 
gerador.-Nerene due celchratiffimi foreftie- 
gi, amenduegran maeftri della Stoica Filo- 
fofia, Seneca, ed Epitettò Gli feritrido] 
pio d’efli , al fentir: d’huomini d’ottimo 
JIntendimento , fono vn de maggior tefori, 
chein genere dì moral fapienza geda anche 
feggidi il Mondo. Né niun v'hà;per quan 
tenoue fornito di leticre, edi fenno ; che fi 
s.chi a vergogna.lo ftendere la mano, e ac- 
c.iitarda’ componimenti di Seneca quanto . 
fi «]fuo bifogno;ò gli è in piacerdì e, 

e: e fem- 


_ 
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e fembra vn miracolo adire, gnel che non- 
dimeno e continuo à vederfi, che per quan 
itoè vno,emille ne tolgano,come chi roglie 
almarebe non per ciò lofceme, tutro intero 
rimane i! reforo ad arricchirfene gli altri : sì 
affollati,e denfi,sì grawidi, e fecondi ciafeun 
di:mille penfieri , fono ipenfieri di quel fol- 
tiffimo mgegno: il quale, qualunque mate» 
ria tratti, fempre è fimile a sì medefimo: e 
nondimeno,fempre in mille fuariate,e tutte 
nobili, e pellegrine guife diuerfo, Ognifuo 
periodo, ch'è poco men che direogni linca , 
è vna interalettione. Nondirò già con al- 
tri,ogni lora parola efserevna perlasperch' - 
egli, comedi cofa.donnefca ; e da null'altro 
e infrafcarfene il capo , in.vdendolo, forte 
ne fdegnerebbe. Vorrandirfi diamanti,e di 
que’ ben terfi , e fini, che ferifcono gli occhi 
collampo, e‘per effi trasfondono fino al 
cuore vna lor propria virtù , da temperario 
indomabile 2° colpi dell’auuerfa fortuna , ai 
difagi della pouertà,a gli frapazzi dell’onte, 
alle perdite della patria , dei congiunti , dei 
cari, allo fpafingo de’ tormenti , alla termibi» - 
tità della merte. Altro che fuon di trombe 
all’armi, e fivantolat di bandiere , e brand! 
d’hefte, e cozzar d'elmi ad elmi ; e di fcudi a 
fcudi, e fcontri, crompimenti, e fughe,e__o 
fconfitte. e.fracafso di contrario. grida di, 
vincitori, esvintiinbattaglia ciò che tutto 
gliantichi diccan vederfi nelle pocfie d’O- 
mero , e concep:rfene defideri hercici.. Se- 
neca, , licua 2 farfi maggior di sé ftefso l’ank- 
mo di chi fede, peroche il porta a met 
tere il {uo nido;e la fua quiete fopra.o 
i fe, | H quan» 
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quarto inquieta ; difordina , ma non mette 


tutta la pre de gli huomini. E tale: 
I 


înciò èil vigor dell’efprimere ifuoi magna. 
nimi fenfi,che non vi par leggere vna mor- 
ta fcrittura, a vdire in effa viuo il fuo 
fcritto. e | va 
‘Horcome cheegli tutto il bel choro del 
le Virtà innatza@le fino alla sfera del Sole, 
ragionaadone col fuo chiariffimo ftile de» 
| ‘*gnamente del. merito di ciafcuna, e tutta» 
altresì l’înnumerabil canaglia de vizi, fae= 
taffe colle acutifîimefie fentenze,perfeguia 
tandoli fino volerli fitori del Mondo, €_s 
fottertati nelle tenebre dell’abiffo : par non- 
‘ dimeno, ch'egli in particolar pregio kaueffe 
lo fpregio delle cofe terrene; e chi è punto 
‘nulla vfato a’ fuoi libri, sì le marauiglie che 
‘dice; fopra il né doticifi voler la fame mag» 
gior che itventre,cicè le facolta, e le delitie, 
icommodi; in terreni, in palagi in danaio» 
ch’eccedano il bifogno,mifuratoci,ncn dico 
dalla Filofofia , madalla Natura, col pura» 
menteneceffario per vivere: mifuta si cor- 
‘ta, e nondimeno sì guafta,che beato il M&- 
do fe cì contentaffimo d’effaman vi farcbbe 
“nè pouertà,né ricchezze: e chiufe quefte_o 
due'porte a' vizi,i vizi fchiufà del Mondo s* 
anderebbono aggirado nel nulla.Chi poi sé- 
.tedefcriuer quelle due magre fue mule, che 
fol caminidogmoftrauano ch'era vere, e vi 
uc:e quel fuo definar da falcone,ritto in pie- 
di col cibo in pugno se tal cibo, che nen gli 
bruttaua le mani , onde haueffe in fine a la- 
uarfele, come né crederà che egliveraméte 
vfaffe quella tanto da lul assalti mi 
N, ura 


sati ; i ur" \ 
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furadel'potohauere sedel nulla volerd? :. 
>, Ma che diremoa gli Storici Tacitose Dio» 
ne, che ci fcuoprono Seneca, 2 conti chiati, 
facoltofo, ftraricco, guanto forie non. l’cra 
niun altro nella Corte Romana : Sette.mil- 
l'oni,e mezzo in cOtanti,raftrellati in nò più 
che quattro anni:Vigne,e-pederi preluNa. 
poli, Albano,Roma . Horti;e giardinicen 
delizienulla men.che reali anzi più.ched: 
Inaperadorese qual era Nerone,che.con dee 
neca la perdena.Habbiafi in conto di calun» 
niatereSuillio;4. eno gli fi prefti fede al dir- 
ne,ch’egli mugneffe ipupillifino.al viuo sà, 


gue, eperi&ranoelte vie di nò sò qua’ teftaa - 


méti, fi trabellfe in cala l’heredità.che cade» 


vano all altrui Che rifponderemno al pre ftak 


ché facca a grande vfura vn’intero: milione 
nella Brettagna ; la quale rituolendene egli 
tutto in vn corpo di capitale rumultuò.e__9 
picflo fù a ribellarftà e per tutto.Italia dico» 
tali preftanze ad vfura, fomme groffiffime, 
- Che de'cinquecito defchi di cedroper grup- 
* pisemacchie bizzariffinte pretiofi,portati in 
sù piedi d’avorio di mirabile intaglio? Huo 
mo fenza figliuoli a che:tante.sicchezze? 
Filofofostate vfiirc?Stoico,tite deli icMac- 


‘Aro della beata pouertà del Seeolo d’oro,ti- 


ta ingordigia d’oro ? Piacciaui.che nella rife 
poftad’vn altro Filofofoio vifaccia rilecne 
“ Xrarequella diScneca. Ariftippo,ò ledatore 

* dell’honeftà,e macftro.debben reggere les 
paffioni,inujfchiato dibtutto amore cchus 
Laide meretrice, ecconi.il bet torfi che fece 

n $. “H 2. da: 

ra oa ERE 
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«da doffo vîi chi che fi foffe, che di ciò forte il 
riprendeua: Pas Flabere fe Laiders » 
‘è monbaberia Laide: E dategli delle fpalle-_s 
in faccia, andoffene colla fua Laide: felaido, 
detto;a me non par che bifogni gran fatto 
di filofofia pèr definirlo. Seneca altresì;rim= 
A non accordarfi in lui la pro- 
effion della vitae gl’infegnamenti dellao 
dottrina, col tanto hauere, e col fempre più 
voler; ne publicò in.rifpofta il libro: Devite 
beata; incuiil Sanio , diccanimofamente, 
edegli è d’effo : Non amat diustias, fed ma- 
‘stult sa non in animam illas > fedin domuns 
$nducit , necrefpicit poffeffas , fed continetz 
&' masorem sg it matertato fubmini= 
firari vnte. Se quefto nonè l'hauerLaidee 
non effere hauuto da Laide; fenza dubbio 
Yatà, perche vi è differente la lingua, Latina 
fin Seneca , Greca in Ariftippo: ela.materia 
mell’vno è amor di pecunia nell'altro , di fe- 
mina. ii "a 
In quefto dire; ecco il Filofofo Epitetto 
wfcir della fu; diante; per honore di lui, no» 
me di-camera , doue anzihaurebbe a chia» 
îinarfi fpelonchietta, ò tugutia . Affacciateni 
a riguardatlo,e vdite quel cheve ne dicono î 
voftti occhi. giudici dell’apparenza.: Senza 
dubbio,luieflere il.viuwo, e naturale, non rîé 
tratto ,sma originale dell'humana miferia, 
Tuttoilfuo habito , vna wefticciuola male 
afficcenteglifi ifidofso;per mille fuariati cò 
«cisì rattoppata; ‘ch’ella mi fà founenirdelia 
facra nane di Delo,tante volte quà è là rap 
“ u È sa i pe Za ì 
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‘pezzati , ch'ella era defsa nel tutto; € nons 


. ” 
n 


delsain veruna (ag paite! ié sù la fiudao 


tetra igriudisit€apo,d che chel Cielo verfis > | 
egitti, fcoperto ..Dell'vna gamba è Zoppo» 
«ed hì l’altra in catena, sì come fchiauo di 


Epafrodito svndegPintimidi Nerone; Per- 
che nortchiudein andarfene la: fua ftanza 
Ptrche ella non hà vfcio: e a che farchiu= 
dere,doue non è che rubare? La fua pouertà 


‘èil fuo teforo , fol quefto non v'è ladro, che 


il tolga,perche non è da ladro il dare ; cla 
uertà non fitoglit altrimenti, che dando» 
coui linuentafio ‘di tutto intero il fuo 

mobile: vn mucchio di paglietiecio per let- 

to, vn cocciodi pentola perlucema. E que» 
ftoèil difuori di Epitetto; quefto.il Sileno». 


‘ cuichinonl’apre, nol pregia » perche hàle. 
‘- gioie foldentro : Quali, c quante ellefianos 


e comericco habbiail cuore di ciò che fi può 


dir pretiofo nella Stoica Filofofia emengata,. | | 
| io nolfapreinè più brenemente accennare » . 


nè più diffufamente defcrinere;che dicendo» 
Quanto è pura Corteceia in Seneca; tutto 
efser MidolloinEpitetto . Ilbel dire di quel. 
lo, hauerlo meffo in opera quefto : Seneca, 
formando ne’ fuoi ingegnofiffimi compo- 


..««nimenti la più fublime idea d’vno fpirito fu» ._ 


periore à tutti î beni, e a tuttii miali del M6=. | 
do;hauere, fenza faperlo s defcritta a pieno» 


‘edipinta alnaturale la vitad’Epitetto ;e__o 


Guei , che colà fon precetti, qui efsere hifto- 
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ORTO quel Zeufische 
Serenduvimmortali quane 
ti hauea fatti vinere nel - 
Ung lefuetele,hebbeuichi gli 
€ “appete al fepolcro, tutta 
4 > alla rinfufa in-vn fafcios 
treni sell ‘pennelli sfioccati ;;letele 
amtiolte;laceri i difegmi,i modelli fchineciati 
equanto ha di ftrumenti il dipingere, infri=- 
to: eferifsewi fotto: Morto Zeufianzi dipo=: 
fto giel che hawea di. mortale; per farfi in» 
- nanzi'allepure Idee, ericauarne lcimagini: 
più perfette) Niunofperi, nom che il'vanto» 
di viricerlorniè ancheta gloria dipareggiar- 
lo: perche Ome; vimendo, egli hauea fatta)» - 
l’Artescosì. morendo;fe ne'hanea feco por+: 
tato il Magiftero.. Ilqual dire in lodedi a 
Zeufi morto , fù imitarione di avello , che. 
| giadilui viuo haueacantato'il Poeta Apo 
\ «Todot'o scelebrandone imeriti con'vn fimile 
fentiMento. | Md: 
Hor 
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Hor'iodi quefto medefimo fio penfiero. 
mi votrò in accoéio di fpiegaruehe vn mio» 
nel dar che quì debbo vna brieue contezza 
dall’impenetrabil miracolo dinamira , che a 


me paionole Correnti ,.nelle quali. hora vi, 


netto, La Sapienza Ingegnera,e fabricatri» 
ce di quefto così ben intefo lauorio dell». 
Vniuerfomnell’organizzarne le partise afse= 
gnarne fecondo l’inuariabil difegno dell’— 


eterno efemplare; a ciafcuna illuc gosla na>* 


tura, el proprio ninifterio, venuta al mor- 
to eleméto delle acquesinfufeloro(chi sà dit 
quale? ) vno fpirito, percuiclle non hanbr- 
fogno di fpirito per parer viue . Così,fenza] 
niuno fofpingerle..elle s tutto dasè,e conns> 


iftabile andamento fi muouono . È printie»: 
ramente, quel di.che altroue ragioneremo s° 


col Fiuffos e’ Rifiufso selle vanno, etorna=è 


“ano amaniera di chi pafseggialse da vna fpo=» 
“ dadella terra all’altra,ò dal mezzo del Ma»: 


re alle feonde. E quefto è 'diturta infieme: 


la gri mafsa delle acque del Mediterraneo s° 


e dell’vno,e l’altro Oceano. Mazralla È ciò; è 
‘rifpetto all’impare 


ggiabile marawiglia, che. 


Lo 


cagiona il vedere quà, c là fparfamente, hot 


; perlo mezzo de” pela ghi shor terra terras” 


- 


.Jungole piagge, e i lit, hor frà canali che s°=" 


intramezzanp all’Ifolehor intorno alle co» 
ftiere de monti che formanrcapi, è fporgo» 
no il gran piedé in maresvedersdico,vn core 
rerd'acque tanto .& capriccio ; cli’elle fem- 


brano forsénate,e nol fon mica:perocheelle--. 


bannoi lor tépi al metterfi in carrierazal pa» 


| reresal dar volta, e finifuratifimamétel’of. * 


feruano: el viaggio,loro vna volta, cioè da - 
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che il Mondo è al Mondo; prefcritto » Pla 
| cosìbenéallamente , che mainonfe nes 
‘ ftornano, nè trafuiano largo viipaffio.; ma 
fempre fw] medefimo camin battuto, icor-. 
che fenza pefta,nè ornra chelor l’infegni;ò 
additi, fedelinente fi tengono. Così vane 
Je Correnti: anzi, come hor hora vedremo, 
con ancor più ftrano difordine osdinate. In 
tanto , quel che cirende attorriti per iftupo- 
re,e mutoli per vergoga;e if non hauer fa- 
puto fin hora huomo di quantunque curio- 
{0; e fortunato ingegno,rinuenireil princi- 
pio,che la cagiona,nè il fine dell’vtileche la 
Natura dee trame. E l’vno, e l’altro vi è 
certamente. Mà la Sapienza dell'Ingegne- 
— rosdicuiellà fù inuentione; fatto il lauoro + 
. neportò via l’arte;e chiufofi in feno il libro; 
que tutta è in difegno l'originale idea di 
quefto bell’Vniuerfo , lafcid im vtile corret- 
tione alla temerità de’prefuntuofì noftri in. 
gegni , che talvolta cen infofferibil baldane 
za ofano non chiamati inoltrarfi nelle (ex. 
gretiffime cofe inuifibili ; che fopra inoftri 
pi fi lienano , e d’'infinito fpatio formon- 
tano i confini dell'intendimento humano : 
mentre intanto,quefte fenfibili, e materiali 
nature, che habbiam frà i piedi, c’impagcia» 
noi ceruetlo per modo,che la maggior:pare 
te di loré, quanto più ripenfandole cidibat- 
tiam per vfcirne colla vittoria dell’hakerle 
comprefe, tanto più vi ci amuiluppiam den- 
“ trosonde a ben mifurarlo, il più del faper 
noftro-, non paffaoltre al faperdubitare : e 
fauiamente filofofa,chi intende il perche del 
fuomedefimo non intendere . A | 


Lo 


Ein 
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E in verità,foffe,ò riò,come anzi a me ne 
pare, che Yvmuerfal Macftro delle migliori 
fenole ,Ariftotele, affaticatofi lungamtente 
indarno per inueniz la cagione del vicende- 
vole trauafarfiche fango,hos feste,hor fino: 
a dodici volte il giorno, l’vn nellakro i due 
mati, che rnettono’ dentro allo Stretto di. 
Negroponte , tanto in lui potè la vergogna 
di sè medefimo che men gli parue agro il 


‘morire ,che viuendo fentirfi continuo rim= 


\ 


prouerare la:fua:ignoranza, dalle pazze ac» 
que di quell’Euripo :.e gittandonii cape» 
uolto ad'annegar dentro , ne accompagnò: 
fatto con quel giuchettole motto 37 #22 
cape quite non cagio e ben: proueràda vere: 
chitnque fi è che fi.metta rielle Correnti,ad. 


imueftigare il come elle fi facciano :.conuc+ 


nirgli abbandonarfi, e gittarui ad'annegar 
dentro la fpertanza di già mai rinuenirlo.«- 
Mirate lo ftupendo miracolo ch’elle ione .- 
Colà in mezzo all’Oteano, benche tutto in: 
Bonaccia;.e fereno ,incontrarfi fiumidi ac- 
que, larghi adifmifura , éprofondi:.i quali;. 
altrettanto che hanefero proprio letto;e._ a 
quunci,e quindi fodi argini,e fponde, corro+ 
no per lo mezzo dell’acqua, che loro ftà dai. 
lati immobile,-e tranquilla .. E'l dir corrohe: 
è pocg;rewinano si;che nid.vi è corrente,che 

giùda qualtique fia grind’erta di métagna 


petcipiti co gagliard a d’impeto;efuga pari al 


* furiofo #dardi queft’acque mobili frà Je quie 


té:e quelPÈquefte titre giacéti'al medefimo 


| piano Endèmica eh’elleò fgorghino da gli 
. abifidi fotto il mare,ò d’altréde gli foprav& 
&ano foreftieresegli dil mare Mteffo,eht filay 


sO allun 
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allunga ; ecaccia in corfa vna parte di sé , e 
dentro sè quafi genera vin fiume + 

Handieci; etalvna: vndeci vele tefe al 
ventole gran Caracche dell'India, quelle, 
che finza forte mai.vedet terra; per cinque 
in fer mefî di continuata nauigatione; pren: 


- dono fare vna cattieta di qhindici ò più 


imila miglia ditefe fopra l'Oceano: Se fauca 
renoleil vento-tutte.-le dieci velè gonfia ; e 
fofpighesegli è alla naue va andaf sù per l'é 
‘acqua-a volo, tanta È la forza dell’impetoa 
romipetle,e folcarle.Ma fia quantumque éf+ 

fer pofsaella tutta in itàti fi fnerua, ecade; - 
aldifaueduto entrare che tal volta fi da sè 
fiefsa la fiaue ) ò all’improuifo metterfi di 
vna Cofrerite, che le vien contro a filo con 
vn sì verifimile ingatino riél frangere , erda 
moreggiare,e leuare alto fprazzi,e fchiuma 
dellacque tipercofse alla proda , chè ilmafe 
atéorto nòcchieto,ber fi crede andar oltre 4 
gran paffi , e tàaddoppiave il viaggio.; perlo 
pafergli , che fa» l'ingpeto:della matte efset 
quellé che èli ribalzad’auianti, erompèa sè 
gran forza ilmarejefsendo il vero, che l'in» 


, ganmato fuò legno,ò pocò auariza,0 ftà fer. 


mosò fatto fpton della poppa » fenza niuno 
auwederfene , và indietro i temperandofi ; 
quarido fà immobile, ilfofpignet del vento, 
col’rifpignere delta Corrente , in vnsìbello 


‘ . non vincérlanè l’vrio , nè l’altra, che pur 


motiendofi continuamente la nane, clia no 
portano ftà ferma.E per'non dir di mille,che 
come a cofa d'ogni ano v’incappano: il Cos 
loivibo , quel domatore d’yn fino allora in- 


+ COgnito, e fierminato Okcario » quanto è di. 
belt | n, 


quà 
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pate . dove il violentiffimo correr del'mare 
ftrappandote le sfereaua.. Trucuo pezza» 

tes come fofser fottili, e deboli fila,le gome- 
pierinforzateze tal vnad’efse per piùcanapi 

| attercigliavi infieme, grofsa ikgiro di venti- 
 fettedita, Truouo tl gittare dello fcanda= 
glio inutilea faperéla mifura del fondosdo=. 
ue il precipitofo corrimento déll’acque feco 

he porta poco meno che a galla ilpiombo + 
Finalmente, chi può-ridur prefso che 2 
regola ; lo fregolato metterfi., ilcapricciofo 
“andate, il diverto trafcorrete delle Correnti? 
La fottil diligenza de gli Anatomifti hà tro- 
Farata ln quefti vitimi annila Circolatione 
del fangue per entre a’ corpi noftri ,.e mc— 
ftranoquò, elà ripartiti per'i.canali delle__9 
vene le cateratte,e ì foffegni,per cuidall’vn 
tronco d'efse.il fangue a fchizzis'imbecca s. 

e tragitta nell’altro,ond’'&cofeguente il cit- 
olare: altrimenti vn tal perpetuo andaral- 
are,fenza mai ingorgare ,non farebbe me- 
to continio ..Ma di quefto sì pazzo, e non- 
dimeno‘. conmien:dire che (auiffimo ordine 

- ‘ .fenza ordine; delle Correnti,che trauafano 
-— d'acque del mare dall’vnluogo nell'altro, 
) chine sàrinuenirell come è.il perche:etiane 
dio fe 4. deffilmoa Seneca di muouerfi , e 

> dell’aria ne venti. e dell’acqua-nelle Cor- 
renti » efsere attò d'anima operante in que” 
due viui elementi ? Altre maiihtuttol’ane 
no non reftano + altre, hannoilor punti 
 eftremi,efiràcffil numerodeigernie dell - 

I hore 

ANAS 6 - 0 





LE CORRENTI. 18 
‘ore mifuratifimo al metterfì , e 1 niente 
più, òmemodurare Quefte,fenza dar vol 
ta.indietro, corron fempre ‘muerfo la mede- 
fima parte: quelle, vanne, e tornano. Cere 
te,a mamicra di vagabonde,fi.{patiano ino 
altomare: certe; fi ftrifciano alla terra, e nò 
‘mai fe ne fe Mano: Alcrno, fempre diritte fa 
allungano centinaia di miglia: altre.(prs=+ 
giano, e.fon naille torcimenti , e Meandri. E 
arelche a mesveggendelo,e paruto franit- 
fimo die fe ne fcontramo.infieme , amert- 
due rapidiffime,correnti all’oppofto,e Pvna 
si rafente l’altra', che in ifpatio di quantoè 
‘quattro palfi , quefta vi rapifce a Leuante, 

«quela a Ponente 0 0. 


“TY Awrmi(hor me ncauveggo)ior colpaa 
>lor natura che fia » portato le Cor= 
“rontralquanto più ckre di quelche. for(è im'- 
cera bifogno dirne, per rifcontrarein else vn 
‘ fomigliantiffimo effetto xcicè il viclemora- 
spire che feco fa quelta clie appunto chiama». 
no la Co rente del Popelo-,.her fia.collo 
fpauenteo dekgiudicarehàr col “femgio del 
viuere, vna non piccola parte seviandio di- 
uegli, che a vele piene di. alti penfierize di 
nobilicefiderij, perlo mare diguefta vitae 
‘tenevano vN fiitce corfo alla vira, callace 
vera gloria chefe ne acquifta. a 
Vditemi(grida. il macfiro dibuoni coftumi 
il fuo vhbidiere I ucilic,ma si,che in lui fi. fa 
vdire a tutto il. mSdo)vdite anime gradi,cht 
2 guifa dicoraggiofe naui,fpalmate,fort de: 
eorredate,sépre volti coll’occhio alle Facci 
z La î , 4. IR= 
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fempre intefi colla mano al rimone;ft1 for= 
tunofo pelago di guefta vira, doue tanti ves 
leggiano, e non fan doue;tanti arrenano ; € 
non'fah come , ite di porto in porto felice> 


mente'arricchendoui quì d'honcità,edi mo’ - 


deftia,quì d’integrità,e di giuftitia,qui d’va 
‘ geherofo difpregio delle fowerchie ricchez» 
7ze,della varia pompofità , dell’odienole fa+ 
fto, Ecosì da sp bella virtù: merca» 
“tantienò, ima tefori, e doni dellavera Sa» 
Tare toli bifogneuoli ;e foli effi bafteuo+ 


ia fir beato l'huomo. I 
 Incontrerete tranerfre di venti, gironi, e 
precipizi d'acque violenze diturbini ye di 


tempefte :. Non vi abbandonate pereiò as 


maniera di legni perduti: e correnti doue il 
‘fioto della matea li porta : teneteni, rom 
pete,portateui per attrauerfo che vi fi at- 
traverfa: altrimenti, alientando ; vi troue- 
tetedoue voirfedefimo vérgognandoti d 
efferci, non faprete direcome putci venis 


fte-Così è. a Turpe eft NON IRE, SED 


FERRI, /wbitoin medioturbizie rerum 
Stupentena, quareres Fluc ego quemsadmao» 
, dim vent? > si Ea 

Quemadmodurm . Non v'é[ripiglia a di& 
fe jo Stoico,pien di quel fuo filofefico fd 


gn0 } Nonv'é domarda ; che più di queta. 


fn facile a fodisfarfi. La cagione è, percio! 
che fà le pecere, e yna gran parte de glì. 


htomin!,non corre-altra maggior differen=. 


za; chel’andar quelle gîtrate fu: quattro 
Piedi e gli huomini erti fu due; Hor quel- 
| pe LE | — lè. . 





a Epit.37.0fne. 


+ 


cin. it 


| TE CORRENTI.. 183 
levanno, Mor quacurndun eft, fed qua 
str e ra Se n 
va E ciochefAla primae l'altre fanno, 

| ailddelfeudofi aleis'ella Farrefta,. 

* Schiplici, ecketè E LO PERCHE, 

NON SANNO. .° 0. 

Ja hoftra vita nén had il Come della merrl. 
Sapienza,mentre a benregolaria non ha !ì» 
Perchedella diritta ragione; 6 Ad' russo 
rem Componimarsoprimarattea > gua ma- 
Quo afferfa recepra funt. Così facciamo è 
non perche cofi dee farfi , ma perche così 
veggiam farese queftoè MNoz Irefed Ferri. 
Tronsfteuui per difantientura mai done - 
vn vran popolo adunatofi in vn teatro, al: 
fentire impronifo fericchiolar. le rauole del. 
foffitto:ò del pauimento unaginndo, ché, 
© reitdutofi all’intolerabil pefosrouinino s in-: 
uafata dal furiofo fpirito dello fpauéro quel 


la gran moltitudine, terrea pierecndate, 


verfo.la porta: anzi non corre ,mal’incitri--. 
cabil viluppochedi fe fanno; e porta to, È 
fapito; cofì l’vnf fpinto;e premutadachi. 
gli è dictro,préme » e fofpinge chi gli: ftà in--. 
nanzi,vitato fiurtas cacciato riccacin e ca- 

| ’dendo,e per noncadere,teneridofi;ranuolge. 


feco il vicino,e queglil’altro , édimoelri via 


gruppo ftramezza;e và fotto . Cofì appun= | 


to aniticre di chi fi mette nella furiofa Cor. 


tente del popolost vive,comei più , fel per-t. 
che così vinono ipiù : d Zerfatque nos, & : 
6. a ©, si _ pra-. © 
narici __————————_—_———_____T_—__—__——__T—___y 
à Sendevita beatic4, | | © 
b Dantede Pare.” = 
c Senib, c Ibid. | 


= 
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' 
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pracipitatstradirasper manuserror > ale 
° pifque perimusewemplis. cis 

In-vdirmi nuominar Popolo, non vi fac- 
ciate a credere , che ia prenda il fignificato 
di quefta voce dal' Vocabolario della -For-- 
tuna,doueegli val quanto,Meftiere,Igno- 


bilrà,Poueraglia,Stracci;Cafipole,Patimé». > 


ti, Difprezzo non Palagi; non Corti, es 
Corteggio,non Ori,e Sete,e Scarlatti, nor 


Titoli. Nobiltà. Trouanfi quefti alle voci ;.. 


Gloriofo,Felice,Grande,Beato .Ma io colla 


Buona lingua,ch'é la naturaledella Verità, 


gumtamGlamidaftossquam Coronatosvo» | 


| tratta da’tefti mid gun Autori,aZul- 
il 


co: econBione Filofofo , noniftimò vna. 
borfa per la fira pelle. > mà per quel che vè. 
dentro. E fecola,appreffo il-maefiro dellas 
» resolàta eloquenza, vi ricco,ma ignorane 


te Oratore.fù gentilmente deffinito da Afro: 


6 Homo :inagendiscanfisoptime: veltitus 
v'è facile indowinare,quel fimigliante, che. 
fivuol diré dì quefti,tutto il cui bello » è. bud; 
effere, è fuordiloro , Dòue fi tratta di bene. 
addittzzar la vita,di ben regolarne le. atrio- 
ni, parui egli;che fia da flimarfi ; eda vfare 
vn regolo torto,fol perch’egli è d’oro ?-Va=. 
ghiami inquanto oro , a quello in che__s, 
può: valerl’òoro: in ragione di regolo ; fe. 
prin hà dirittura la perdecon vmalegno die. 
titto... O. pa | 
‘ATragga liora innanzi; fe wîè chi del. fuo. 
tenerfi:al peggiore; fi.conforta colla ragio=- 
et ee De o 


al 
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ne: del tenerfi co’ più.Il che ame fembras 
dire alurettanto,ché fe vn fitemo;che fi prc- 
ginffe difauio.s fcontratofi in'vn poluerefo 
branco di pecore che gli viene incontro ;.n6 


° fi apriffeceliperlo mezzod’cffe il fenticro. 


al paffosma perche elle fon più deffe volta 
indietro se anch’egliin greggia conefie an- 
daffe al peccr'lealla paftura sal guazzato- 
i0,ò done che altro'elle foffere inuiate, E 

nonècgli forte vero,che fra hiòmb;e huo. . 


| mo,arifcontrarne vita cen vita,e poco mép è 


* che nion diffi difcorfo con difcorfo-apparifce. 


pera 


dinerfità quafi non punto meno che frausì, 
hitonto,e pecora; fe non che quefta è ime- 


‘ centeper meceffizria condition di natuta.,. 


quegli reo per libera clettionedi vitio. Che. 
dunque vnbratico di coral fatta. d'imomi-.. 
ni,quanto maggiore in numerostanto pegf 
giore in qualita,vi trafuij.vi torca indietro» 
vi faccia volgere al contrario del diritto ca- 
mino.fcel.perciò che’ (on molti? e che.vnta. 
farenon fîtain tutto-come quell'altro +-del, 
metterfi nella Correntedelle fecore_-e_p' 
darfi a imenar gili da cffa dovunque ella vi 
porti. si 


:. Mafe viaggradastritiania «ncor più mi-.. 


nuta,e fia per mano di quel fcprafauio Sc- 
crate.dicuil’oracolo dichiarò, Ilmondo ; in. 
fapienzamerale , ein pratica rettitudine dî 
coftemi, non-haucre akrettanto. «Non 
fare io. diceeghi, da fcrinere nel gran 
regiftrode’ pazzi > fe rifiutando in paga- . 
mento vra moneta s percioch’ clla È di ue 
o a tal 





a LaertsaSecr. 
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tallo alchimizzato, € falfa snc accettaffi al- 
troue vn gran mucchio delle in. tutto fomik 


glianti a quella, fol perciò,che quelle foncs 
molteinfieme.? Vaglia il vero, che doueif . 
‘dannò è maggiore,maggiorfarebbe altre sì 
la pazzia: Ed eceoui come Adutato nomi: 


nedete fabula marratur , € acciochemen 
veiricrefca l’vdirlo diroumelo colla più foa-, 
ue lingua,che mai parizife Romano, cioè: 
quella di M.Fullio,non meno eminente__9 
Filofofosche Otatorea A quidquans ftul- 
sims eft,quam quos fingulos ficut operarios >. 
arbarofque contemnas, an aliquid putare 
effe vniserfos .Prefone ciafcuno da sè; ui 
vergognarcfte di pur folamente mirarlo.:: 
perche molti inficme a -uoi par che uî' mi». 


iho; wiuergognate di nòn approuarneit... 


; 


giudiciosfeguitarne gli erroti » imitarne l’e- 


fempio., 


> Ahi [fento dirmi}la troppo terribil beftia,. 
ch’è i popolo * Sembra temerità non for-: 


tezza, chi nen é capea piedi fatàto , come. 
Achile tuffate» nella palude Stigia fhoxalle < 
piante,voltarglicontrola faccia ,e’petto :> 


sì penetranti, e uelenofe fono le faettes che. 
fcoccasin fol quanto muoue la lingua ,5°2- 
cuti, elunghii denti, con che fi auuenta in. 
iftratio della fama , dichi non va al fuo uer- 
fo: bor che farà andargli contro ; attizzar-. 
Jo : far fico del Diogene , e petto contra pet: 
toincontrare la pienasper romperla ; cidé, 
col bene gperare,rimprouerargli if (uo. con=' 
traniomal operare; Anche Vliffe,quel sì ri-* 





pi 
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cantato maeftro dell’humana prudenza» 
rendutofi al ragioneuol timore , fi tranef'ì 
dapecora,mentreil parer pecora è comete 
altrecon cui fi mife in greggia; gli valfea 
ufcir di forto de mani all'Cicloposèrifeattar-. 
fida'denti diPolifemo. - --/} o. 

‘Saerre melemofe i cicalecci del popolo +3 
‘sbranamento, eftratio, lebeffi, coh che__y 
moticggia, ©-motteggià fopra il eontratio 
uinetdci boohi ; O quefto è trafueder dì 
uero,e trouareimoftri nell'ombre.; e.nelle 
nuuolei giganti Se iole haueffi:temute,ò - 
put folamenite attefe(dicèa Fabio Maffimbj 
né il mondo uedrebbe hoggidi in piedi Roè 
ma , né Romafi wedrebbe fotto a’ piedi i} 

— mondo; nè io farci Maffimo;fuor,éhe fol di : 
nòme,dowe mercèdeltnio fpregiare glifpre 
perno: imalfani giadici}del popolo; : 

craegli fteffo tutto altroda sè medefimo 4‘. 
confeisa dowermifi.la patria conferuata,de=: | 
lufe l’arti, e uinte Parmi d'Annibale‘» Di 
quell’andarch’ei facena coli efercitofu rem 
le punte de’ monti,fempre a canaliere di A fn. 
nibale per tante tittorie baldanzofo;tenen-: 
doloin briglia cotta,ò per meglio dire sine |» 
affedio ; ‘che fenzaamuenturar le fue forze. 
era unò fneruarlo ; e finalmente fù un vir 
cerlo fenza combatterlo,che dilegi,che bef=: 
fe,che tergognofo derideflo non faceua il 
uolgo. Ma non fi uidesichiaramente pro- 
uata la uentà di quel fai detto , 4 Argi- 
mscutum peflimsi turba eff . Richiamatoa: 

: Romapercimezzargii la podeftà, ui n ac- 

cd 0 
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colto poco men,che a grida di popolo; colP- 
indegno titelo’di pedante d’Anmibale ; e ciò 
in ifcherno di quel ft es andargli die- 
tro,ticalcandonel’orme ; itche veramente 
eta vatenergli Je pute dell’hafte nella fchie= 
“na;e più tofto vncacciarfelo innanzi, che 
feguitarlo.E ben fe ne auuedena l’indarno 
aftuto Annibale;e quantunque fiero in bat. 
taglia foffe Marcello ; Hcorpo di Marcello 
f{diceua Annibale]non matterifce , quanto. 
‘ Pombrafola di Fabio ; e più cheil vincer di 
ello,imi vince il non combatter di quefto. 
reome ftaua a Fabio il cuore in mezzo 
alle torbide guardature,alle ingiuriofe beffi 
al folennedifpregio;cheil popolo ne moftra 
ua; Apponto comeche diee colla generofa 
Hingua de fatti, è Ac honeStavagenticane 
temnendus eh iffe contemsptus. Poialtresì in 
parole il diceua; Di mille volte più codardo , 
e vileuwore,parergli,chi finarrifce alle paro» 
Je del popolo;che chi teme armi de’nemici: 
eltre, chequeglîi e.pernonhauer petto da 
tenerfi contro a’colpi dicanne fpuntate,voh | 
ta la fchiena alla virtù,ch’è la piùindegna, e _ 
| vitupereuol fuga che far poffa vr huomo . 
._ ICosìeglifoldato in termini foldatefchi . 
. Ma fenon è da vdirfi vn Filofofo, Stoico d° 
‘animo, e Cinico di lingua / che contro è°- 
vizi , Demetrio l'era l'vno , e l’altro ) egli 
qual fia il giufto conto in che vuele hauer= 
fil giudicare, e’l dire delpopolo ;; € fe per 
- liuidebba huomo ben configliato dalla ra- 
a dat |. gio 
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| en timanerfì di virnuofamente operare, 
i dichiarò per tal modo;che doue fa luo fof- 
{eil decoro allamateria del fimilescertame- 
te;quanto alla verità della fomigbanza, n6 
- poté dirfi più vero. Non fono(diceynon fo- 
no fcoppidinuuole,pendentiui fopra il ca- 
pole fconfiderate voci. del popolo romoteg. 
po fon:tuoni, al cui rimbombo. v°- 
abbia a tremar fotti piedi la terrase voi te- 
merne vn mortal colpo di folgore.Egli è vi 
cotal puzzolente fiato,che chilo fcarica vi 
, de’efferèin abbominatione di mal creato: » 
non in rifpetto di formidabile. a Quid ergo 
ftultins homine verbametuente.Eleganter 
. Demsetrius noftersfedet dicere ‘ Eodem loco 
fibi effe voces imperitorum s quo entre red- 
ditoscrepitus. Quid enimsnquit, sea refer- 
re furfum iSt,an ersnd pi: fonent.. 

° Anzi,adir verofrale più fedeli teltimo- 
mianze;che hauer fi pofsano di gran merito | 
in genere di virtù,e il non piacere alla mol- 
tltudine peffirre ueriratis interpreti: b fi co- 
me quella,le bilance del cui {correto giudi- 
clo,non hanto il centro in mezzo;ma dove 
Joro il trahe fuor della giufta mifura ildifor 
dine delle paffioni, alla cui fregolanffima 
regole viuono : òl’interefse, che a giudicar 
dell’honcfto non adopera altro pefo;che1l- 
vtile , è vna cotale (ciocca baldanza ; che 

. per fino più cenfiofi fi vfurpano.dicrear fe 
medefimi Re,e poiche in altro no pofsono » 
far daRe inquel che pofsono, ne con- 





a Sen.epift.97. | 
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. * Duanque,cicali,e romoreggi ; e fe anco i 
— .vuole;fcoppiil volgo, e facciam noi pet v:r- 
tnofamente operare quel che Dimoftene 
. per intrepidamente rare . Piantato in fu 
vna punta-di fcoglio » a’ cui fianchiilmar 
- bollente,c furiofo per tempefta, rompeua , 
iui innanzia quella terribil faccia , a que'- 
paurofi fcontri del fiotto ; :a quel gittar de 
glifprezzi,a quel fremito d'affordare , reci- 
tauascome foficîn ringhiera,le dicerie, che 
douca fare al popolo così auuczzando l- 
occhio all’ondeggiamento » P’vdito al fra- 
caffo,la ucce allo ftrepito, l'animo all hor- 
rore ? a/t ad fremsitusconcitatarnm con- 
cionumpatientia duratis anribus,in attio- 
 nibus vtererur.Facciamo come di fe riferi» 
{ce quel famoto difpreggiatoredelle lodi , €. 
dei bis fimi,dei fauori,é dei disfauori del po. 
polo,Seneca.Io me ne ftò , diceegli , tutto 
meco medifimo,tutto felo.fi non in quan. 
to hò ineco adifcoricre la dinina macftra 
dci buoni coftumi , e fola madredi chi è ve- 
ramente hucmola Filofefia. Ifquefto fo2- 
viffimo ftarmi con Ici frà fcambicuoli di- 
mandese rifpefte,fento vn'improuifo alzar 
di uoci;che ferifcono alle ftelle, intuenano 
l'aria, e par che Roma n’abifli » 

Egli è il popolo, che colà nel teatro pet 
tatore ot:ofo de Duellanti, alle crudeli vit- 
tofiedi que’ faricfi,anch'egli infuria cim- 
pazza,ma di firabocchevole allegrezzao 
percuigitra quelle alre grida al meritodei < 
vincitori , cofi anco al ueder chefà pesi 

| e 


r lot 
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le carcere a prvowa,alimuro,e rafente Ta mo. 
ta.Io aquell'affordamento mi ftà.coime già 
foffi fordo:ne più turba a me la quictà quell’ 
throrrendo fracaffo, di quel che 1 se fac 
‘ciano il mar gelatosa Subita aliguagT vnt- 
uerfavoce ferinnitur aurestnea , nec Gogi- 
taticnem means excutiunt s Vee Interrusse 
punt quidem. Fremitum porentifime fero : 
astra vocesto in unu confufa,pro fluttu 
mili funtyavt vento filuars verberante 
cevcris fine intellettu fonantibus . 





Y 
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I Mali della mala Selitudipe . 
] Beni del ben Conuerfare. = — 
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a Ncorobiamo d'allori la 





YO A. poppa alla noffra nàue ,. 
(n # perche già fìamo incapo 
ji almondo. Liggetene_s 
colà fufl fiancodi quelia. 
È rupe , che fàridoffo dl 
Aura porto, fcolpira in gran 
nota 2054 Caratteri l'ifcrittione__s, 
“et. VLTIMA TPIVIE. 
idunque attefto è deffo il termine della Na. 
tura , quefto il confine del mondo a Serten- 
trione: ma delmenado noto a gli antichi, € 
sì piccolo > ch'egli forfe nonè l'vna delle 
dieci parti del grande fino adi noftri ng Pi 
to. Horqui; prima difarci più fotto, fteh- 
dete quanto può correr libero l'occhio a È 
confiderare l'apparenza dell’Ifola. Non vi 
fembra ella vno. fcompiglio d’horridiffime 
tupi,altre dilorofparte,quà e là da sé e si 
diritte in piò,torreggianti » ecomefcogliin © 
marc, ifolate? le più fourapoftefi e caricate 
addoffo l’vna dell'altra, come non in Teffa- 


*. 
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glia, mà qui hauefler data al cielo la batte» 
riaiGiganti; ealzatafi vna fcala di inoh- |, 
ti per farglifi più da vicino £ E ne raddop- 
pian l'altezze le, montagne di neue , che ha- 
noilpiè fula telta a quelle di faffo ; c ogni 
anno al rinnouardel verno fi fa maggio 
ri  concioliache i troppo ficuoliragetdel 
Sole,che quìfilieua poc’alto, non vaglia» 
noarifcaldarle siche le truggano. N fuo- 
co sì che ne vedete fiammeggiar fu le pun 
te altiffimo; epercolà fgorga dalle vifcere 
dellaterra, che tutta fotto de’ effere cauere 
«nofa, eynacontinuata fornace , asfogare n 
il cui incendio vhà bifogio dî ‘atiefléBoe 
| Chefempre apetre,ca sì gran nioltitudine, 
‘cheguanti ménti ha l’Ifola,tanti vi fembrà > 
‘ ,moeffere Veluui., e Mongibelli. Inquettò - 
direxecco il Sole horamai sì alto, che toccaîil * 
«citcolo ini ridiano’, enoudimeno sì baffo se > 
coll’arco incheformonta l'orizzonte di cé- 
sì corto giro,che in quefto dì det Solftitio in 
Capricorno, tutto dal nafcere al.tramonta- 
£eyll gierno non è più che due hore,e venti 
duelunga notte . Hor vifommate in vie 
tutto le ree qualità di que? Ifola., freddo 
infopportabile, fuoco, ineftinguibile; te- 
nebre poco menche perpetue ;;e ditemi ;, {e 
Y'abbifogmadi più, a formare vn' inferno, 4 
che paia vnIfola, ò fin Ifola, che fembri va 
Inferno.» ba e dala ù, Sii è 
.-E nomper tanto v'hà habitatori, chein_s 
quetfto efilio del mondo viuonosiì contenti, 
| po in douetne vfcire per andarfene altro- 
ue, detrebbonfi come chi va in efilio. L'» 
| efferui nati, velitiene;col REINA 
Cie 
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della pattiasappiccati come l’oftricche a gli 
fcogli: e auuegnachevi fia il più infelicè., 
viuer del mondo » e':non cambierebboro 


«qual chefiaqguefta loro Ifola coll’Ifole_cp 


Fortunate. Non vî lafeiafte venir talento 
di prender terra; ed etiandio. fe.v'allettaf= ©. 
fero a vn de’ più folenni loro conuiti, mete . 

teruico’ paefania-tauola: peroche al: pr 
mo affaggio, ftomacherefte: e a cento dop- 
pi meno fpiaceuole vi parrebbe. la volt aus 
fame, che i loto cibi: Lafcio del rimanen= 
te: tanto fol bafti , che non v'è pane ; con- 


-ciofiache:la terrafquallida,affiderata € $> . 
‘mezza morta dal freddo,non hà calor vita» . 


Je bafteuole a niuna generatione di. biade 
Il traggon dunque del'mare,c.fcno: pefci d'e 
ogni qualirà,e grandezza,inarficciati al ft 
mo;ò alî ronaio, che vi (pira acutiffimo ; di 


| poipefti,e sfarinati, e la poluereintrifa, e 


fpianata infocacciuole ; quefto è Finfelice 
lor pane. Dalle altre loro miferie, to non ne 
direi in più fogli alttettanto., che in due foll 
verfi di Seneca.sì.veramente,che vol inten» 
dirte di que Vitima Thule ;,. quel ch’ egli 
fcriffe di Corfica, qual era mentre:vi fterte 
inbanido. | LEE ge MRI 
IVon panis, now haufinsagna:nonvltia 
WIUSICHNIS è SA “i #4 
Hic folabac duo funt  Exul, Exte 
I lium. . più 
Hor non vi fembra egli s che in: quefti. efuli 
da tutto il mondo, esi.amanti del loro efisc 
lio,che a rifpetto di lui hanno in difpetto il 
mondo,ben fi rifcontrino quei che fi fanno 
delle lor camere vna Thule in mezzo alle 
| Ta  0@a 


5) 


| enne se tl 
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“città,ecome sbanditi dell’humarta genera 
. tione,non conuerfano pn 0 fecoftellî : ‘i 
‘è perche hanno Phumornaturale contem= 
perato,come quel delle fiere faluatighe , € 
folinghe, ò percheneghittofi trafeyrano il 
fornirfi di quelle lodeuoli-qualita, che all’ho 
-nefto, e manierofo converfare con huomi- 
“ni,ò dinobiltà;d di.lertere,ò di fenno, ò di “’ 
«cotali altrehonoreuoli parti , fono neceffa= - 
riamenterichiefte.Hordifcorriane cembre. 
-gità,e fe ci potrà venir fatto,con vtile . 


F gratiofo il delcriuere, che Tiberio fex 





ce vna generatione di fparagi,che tro- 
in Germania, fajuatichi,£ di rrifto fapo- 
cio rimanente, alle foglie,al pr 92 





tto il corpo, deffî: Quefta {diffe) èvnher» 
baxhe chilavede,e nonlaflaggia,giurera » 
| thefiafparago. Altrettanto è di certi huo- . 
gfini,che hanno i pe bifogna a paretlo, 
sì che a non più chevederli , può giuratfi , 
chel fiano: ma prouandoli , fembrano cofa 
di fpecie in tutto diuerfa;-nen fanno, none 
curano, non amano;fica conuerfano, mol- 
to meno addimefticarfi con gli altri huomi- 
ni:barberi,taciturni,fuggiafchi,faluatichi,e 
in mezzo al popolosfolitari,Direfte ottima= 
amnente d'effi,quelche Plinio de gliabeti : 4 
Sixtussn excelfosmontium, cen mari fuge- 
rit. Come gli abeti fapeffero,ch’efon nati 
perfarfencalberi; e antenne alle naui, e tea 
meffero le tempefte » così fono iti a piantat» 
I È, 


«a Plin.lib.19.c.8. 
« Db ZibJo.capi6. 


mini ir howefta brigata ; foffe metterfì Pn» 


— releHuomo cheviueda sé;e 
‘ huomo; è men chéhuomo.z vaa dininità 


‘raccordate! 


| —LVITIMA THUILE; 5 
fifule punte de’ monti, cioè ilquanto può 
fai fi poffa dalla lungi al mare. De altre» 
sì.fapendo la fpecie hamana effere perna- 
turale iftinto,compagneuole;e fociale , co- 
meil connerfare,il metterfi co glialtrihuo- 
tempefta;fe ne ritraggono il più che poffaf 
lontano: equelche per aitto fuo hnmore 
cantò di sé il noftro Poeta ; ilfanno cffì per 
vitio dinatura : i 


°— Per altimonti;e per felue afpre,trouo 


Qualche ripofo : ogni habitato loco 

E nemico mortale a gls occhi miei . 
Fior fe ben diffe Eraclito;e o lui Arifto- 
re è più che 


(dice egli} ò vnabeftia, perche Quella non , - 
ha meftieridi cercar niunbene fuori di sè; 
quefta niùn altro bene,che il fiuomedefimo 
ama;eprocaceia s di coftoro qual delle due 


| vuoFcredetfiò indowinare;chie fiano : 


“E non vatqui per difenderfi,e (chermirfi, 
*auttifo , che lo Stoico dà alfuo 
Lucilio, bd Fuge multitudsnem:fuge panci- 


ratenesfuge etiam Vnum. Egli parla del di+ 


‘ fungarft da gli itomini di rea cohditiones a" 


quali in folamente accoftarfi ; fe ne contra» 
he lalor medefima fcabbiade” vizi; coricid» 
fiache'fian sì corrotti dentro;cheil maluag- 
gio humore delle peruerfità onde fon pieni, 


- fiorifgeloro;e bollica fin fu fa-pelle; e trafpi» 


tase da sè gitta vn certo chedi peftifero'; che 
s'amrenta a’vicini;e gl’infetta a maniera di 
$.. Cor» 


a Strob.fer.28. b Senepiro. 
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«- gontagione, Oltre a ad;egliragiona conLs 
yvndifcepolodella Stoica. frlofofia ; -il quale 
auuezzo aben conuerfare f.co medefimo 
fpecolando, e fu? libri in.difcorfo con eccel» 
lenti Sctittorisegliode,gl’interroga , atgo- 

I men ta,6 quiftiona con effi,c mai, come fuol 

’dirfi,nonè men folo!, che. quandoè (olo + 
Quecidnonfia:leggafi nel difcorfo della 

medefima lettera,il defcrinere ch'egli falao 
folitudine, Vna fcuola;oue fenza altro mae» 
ftro.che s’è medefimo,tutre le più (conce ri. 
balderie s'apprendono ; perciò a chi non fa 
ben vfarlasil confentirla; riufcir più perico- 

‘ lofoche à.vn farnetico,a vr difpetato; tante 
todifpoftiadveciderfi,quanto foli. = 

Dei conuerfare » prefo ne’ fuoi ampifimi 
termini,io non: Niego, che rion fi Softa ins 
verità dire quel cheil medefimo Senécazs $ 

del conuenire,che d’ognì parte del mondo a 
faceuano in que’ fuoi tempi a Roma» -huo- 
mini d'ogni mianiera se fcorti a quel .viagio 
dadiuerfiffime intentioni.a Fateui ({crme 
eglidi Corfica alla fconfolata fua madre ) 
fateui col penfierovnpo”d’alto.; erappre». 
fentateni innanzi cotefta innumerabile fol- 
Ja di geate,per cuiriceuere ed anco ftretta= 
mente allogare ; angufto é ilgran circuito 
delle marae pochefono lc cafedella. sì am- 
piasc.sì-finifiutata-Ciutà ch'è Roma . Vdite- 
nehora i-parlari? Alle tante,e st (uariate lor 

lingue, auuiferete,che: più diloro fon fote- 
fiieri,trattiui,da città, da prouincie , da Re- 

= da n° , gni 


» 
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> hi di'tutto ilinondoie fin dé capo al'inédo: 
ed oh!'quanto frà sè differenti é difformi gl”- 
intereffi,e i fihi che ve gli adunano! Altri ve 
he ha portati a.volo pef l’aria Pambitione 
di procacciaruifi dignità,epreminenze:altti 
ve nehà tràfcihati pee terra la neceffità di 
ricotrere ad alciin publico' tribunale. Son- 
viene de gPinuiati colle gtandi lor comitue 
da Senati,da Préncipi, da Re; in quialità d*- 
Ambafciadori,fomuenne de'venuti da sè al 
— bel tempo,che van cercando;e al luffo inue. 
ftigatoredeiluoghidouele ricchezze i el 
buon'agio fanno ampiò il campoa follaz=' 
zaruifi;edisfogare îvizi. Euui'altrest las 
partede’ttattiui dal rariffimo'defidetio di 
fapere, € perciò vfare con Letterari; Valit* 

. valériti Oratori,fegiwir giuri, e filofofi’,' € 
‘ farfi nelle liberali ee miaeftri:Per tutt 
altro vicorrono gliallèttàti da gli fpettaco= * 
lidetteatro,pugue di duellanti,forze dî iòt--. 
tatori,cacce di ftraniffime fieresarringhi; “e” 

gare,e zuffe;anco'nauali. Aftrial contrario 

vengono a far moftra'di sè,perbche la virrà 
«yi truoua teatro degriodi compatirui : O L 
‘chediremo det portaruifi come in mercato * 
a vendere dachilabellezza; e da chi Pelo: 
quenza:volti;e lingue che piacciono è mer=* 
cantia che hà franco il perto + è fituro lo | 
‘fpaccio . In fomma a dirbriene ; non'w*è 
‘ pròfifion d'huomini ‘di qualunque fiano 

affare,che non.cerchino Roma. 4 Virtatib. 
& Virijs magngpretia ponentem.Così egli > 
alcotrerede’fitoi tempi. 00. 
SE 0 A 
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‘ gohtagione, Oltre a ad segliragiona conLs 
yndifcepolodella Stoica Flofoka » il quale 
auuezzo a ben conuerfare fico medefimo 

_  fpecolando, efu' libri indifcorfo con eccel- 

lentiSctittorisegli ode,gl’interroga > atgo- 

| pene quiftiona con effî,e.mai, come fuol 

dirfijnonè men folo!, che quandoè folo + 

Queciònonfia:leggafi nel difcorfo della 

amedefima lettera,il defcrinere ch'egli fala o 

folitudine,Vna fcuola,oue fenza altro mae» 

ftro.che s’è medefimo»tutre le più fconce ri. 
balderie s’apprendono ; perciò a chi non fa 
ben viarlasil confentirla; riufcir più periéc- 
| lofoche è vn farnetico,a vidifpetato; tale 
todifpofti ad-vociderfisquanto foli. 

| Del conuerfare > prefo ne’ fuoi ampiffimi 
termini. io nonniego, che ron fi pofla ins 

verità dire quel che il medefimo Senecazo 4 

del conuenire,che d’ogni parte del mondo s 

faceuano in que’ fuoi tempi a Roma, ‘huo- 

mini d'ogni maniera se (corni a quel viagio 
dadiuerfiffime intentioni.a Fateui (fcrime 
eglidi Corfica alla f(confolata fua madre ). 
fateui col pentiero vnpo’d’alto., erappre». 
fentateni innanzi cotefta innumerabile fol- 
Ja di geate,per cuiriceuere ed anco firetta= 
mente allogare ; angufto é il gran circuito 
delle marne poche fono lc cafedclla. sì am-. 
piasc sì finifugata-Città ch'è Roma . Vdite- 
nehora i-parlari? Alle rantese st fuariate lor 
lingue, auuiferete,che ° più diloro fon fote- 
fiieri,trattiui,da città, da prouincie , daRe- 
au i da . gni 
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ehi di'tutto'il'inondo;e fin da capo al inédoe 
ed oh!'‘quanto frà sé differenti é difformi gl”- 
imtereffi,e i fihi che ve gli adunano! Altri ve 
ne ha portati a volo pet l'aria Pambitione 
di procacciaruifi dignità,epreminenze:altri 
ve ne hà trafcihati pee terra la neceffità di 
ricotrere 2d alcun publico tribunale. Son- 
vene de glinviati colle standi lor comitiue 
da Senati,da Préncipi, da Re; in qualità d*- 
Ambafciadori,fomienne de'venuti da sè al 
bel tempo,che van cercando;e al luffo inue. 
ftigatoredei luoghi douele ricchezze ; e’ 
buon'agio fanno ampio: il campoa follaz=* 
zaruifi;c disfogare vizi. Euui altrest tals* 
partede’ttattiui dal rariffimo '‘defidetio di 
fapere, € perciò vfare con Letterari; Vdir® 
. valeriti Oratori,feguir giurifti, e filofofi ,° € 
farfi nelle liberali difcipline maeftri:Per tutt 
altro vicorrono gli alléttati da gli fpetraco= > 
lidel reatro,pugue di duellanti,forze di lot-- 
tatori,cacce di ftràniffime fierearringhi;“@” 
gare.e zuffe,anco navali. Altrial contrario 
vengono a far moftra'di sè,peroche la virrà 
«yi truona teatrodegriodi compatirui: O L 
"éhediremo del portaruifi come in mercato” 
a vendere dachilabellezza; e da chi Pelo: 
quenza?volti,e lingue che piacciono è mer=* 
cantia che ha franco il perto + € ficuro’lo 
fpsccio . In fomma adirbriene > non'v'è 
‘pròftffion d’huomini di qualunque fiano: 
affare,che non.cerchino Roma. 4 Virtatib. 
& Viriji magng-pretia ponentem.Così egli è 
al cotrerede’ fitoi tempi. & 
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. AXxrettanto vuoldirfi del conuerfare; sì 
diuerfesenon poche volte contrarie fono le - 
cagioni dell’adynarfi in. vna fteffa brigata, + | 
È primieramerite; vfafida nonpochi, per 
null’altro fare,che non far nulla , Vogliono 
che lor ferua d’vn certo, poffianio dirlo. ,.in= 
cantefimo;inguanto fi come affai delle vol 
te fi truona apprefsoi Romanzieri, de’ tra- 
{portati per arte maga dall’ va luogoall’ al 
trofenzanulla aubederfi dello ftermmato 
paefe,che corrono ;* cosàquefti »a forza del 
rapiili,@he fa a loro ftefli Pvdir nowellare di. 
che che fia-, voglion trouarfida mane al 
mezzodì,c daldefinare alla cena ; fenza ef=. 
ferfi auwedutidell'hore,ch@vi corron fra.s 
. mezzo. Altri.all’oppofto , s'adunane; non; 
— per wdire,ma per efsere vditi;luomini ,.che 
- hanno vnpizzicordilabra sì acute se more, 
dacesche fpafimano» fe continuo non li fre- 
gano Fyne all’aitro. Habbiano, è non hab- 
bian chedire,pur. voglion dire» © 
Come fanciul che a pena. | 
VPolzeta lin UA n0da > Lis | 
«> Chedir 56 fa,mail piu tacer gls CENA 
| Kalorlingua,direfte; a dir bene, efsere della. 
natura del vento ,che in [afciando dimuo- 
merfi,e morto,perciò quanto amano di MA, 
tenerlafi viua_ tanto fi (tudiano di tenerla 
im moro,e “a valiinno lecagioni ; e gli ef 
fetti poc'a nzi all&cafcate del nilo.Hauuene 
afsaidi quegli, che vfano il comucrfare per. 
- medicina: altrimenti affifî a”lor lauorij,chi 
d’ingegno;e chi di mano, come l’acque » che. 
doue impaludane fenza muouerfi , impuz- 
zolifconosanth' eflî infra ciderebbono » fe 
| | di 
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di tanto in ranto non ifuagafsero ipenfieri 4 
‘efimettafserò il cuore da vna-cotal nefae 
gomma, che fl fangue malinconiofovi ge 
nera. Cosiancor de’cani fcriffe: il cacciatore 
Senofontes che a volerlifanise viuaci ,c fi: 
eehbono a ognitante feiogliere dallacatee 
na,e meffili in libertà +lafeiarhi fare lato fàle 
tabelti, e fcorrimenti;e razzi. Pochi fon 
quegli,e pur tal vno ve mha , che adimita= 
tione diquellodatiffimo G&refo > aminocib. 
conuerfare , come vna caccia in cui far pre= 
da d’vn qualche nuovo amito:è beato(difse 
- quelgionane’apprefso il Poeta Menandro.} 
- chipuò veramaine dire l’hauere etiandio fe 
mon più che l'ombra d’va buon amico. 
° Iolafciate a*dishonoreuoli, e malnati le. 
lor difconce,e ftomacoft adunanze ; nftrin 
omi alle honorate quali fono le foldeghe 
| dhuomini,che di nobiltà d'animo; e dimma- 
niere ben cofumate fi pregino. Enonmeli. 
fingo perciò il Concilio de'fette Saui, cone 
menutifi a fotulizzar d’ingegno ,quiftionarg 
cofe alktiffime,allegar tefti,e proferire;a ogni 
ranti periodi,vna fentenza . c Prendoli qué 
che fono iPpiùd’effri,nè'gviff, ne aquile, ma 
d’vn andar di mezzo ,quali difse il Peripa= 
retico doner efser le ragioni vrbane,nè trop 
o altliffime,oride il poggiar per aggiunger= 
Fi fiaindarno,e ftachi,né al corrario si bafs@ 
che vi ftia trà-piedi; ina d’vn tal: ragioneno» | 
It follceuato., che l’vdirle,e l’intendere , l’ins 
S. vten- È 


a Cyneget:cap.iT. 
. b Plaut.de / ppiazge 
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tenderlese imparare s l’imparare , efenrirne 
«diletto,vadano inficmae,ò da preffo s che as 
dirlo in altra manierasè nawigar convn re, 
moin terra,c l’altro in mare. A quefto ge- 
riere di conuerfationeschiamo dalla lor Vle 
uma Thuleifolitarise vegli‘alletto : eccoui 
conquei betti: 
-Primietamente,accioche fa lor medefima 
folitudine rielca-tanto più fapofiîa , quanto 
»’ défiderata colmancarne, enuova; col tor- 
fare ad'effa venendo dal contrario d’effa «4 
AMiifcenda ifta,dice fauiamenteto Stoico:@” 
leernandà funt,Solitudes &Frequentia. é 
SMlanobisfacier hominum defiderium s hac 
noftrix& altera alterius remedium . Cofì di 
Plinio il Vecchio huemo forfe oltre € quarti 
‘nehabbia hatiuto il mondo de’letterati v4-. 
prio preffo che non diffi perduto dal. 
lo-ftudiare, itgionane fio nipote raccotda 
“i vn inuafi abil coftumne,di prerideresdopò: 
ieggier fuo definare; vn.forfo di fonno;dal 
.Quale rifcoffo.s come da vna feconda notte 
gli nafetfie a mezzo di vn fnuouo ‘giorno , 
ripigliauta tutto frefco di mente; e con nuda. 
‘va lena i libri, e lo ftile : e si-come la fatica 
durata ftudiando molte hore della mattina, 
gli rendena faporofiffima quella poca quie, 
teche fi prendeua,cofi quefta ‘s gli raddop+. 
"piaua;dirò così.l’appetito della fatica:4 E£ 
quafi alterodie [fudebat ad cena tempus. 
Perciò non hawete a prefentatuici con vna 
faccia ecliffara,ecome diffe il Poeta, 
opera Fhon- 
———» @mm__mtttnth soft f gi Acritrntntttntt R$ 
a Sen.detranq.am.c.13+ 
b 1L'b.3.e p.s.Aacrobé 
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-.@.Fronteobdulta,cen Mar[ya viltus. 
Ne cenernici come gliantichi Égittiani wr 
refchio gi morto sù Ta menfa de’ Tor più fo- 
— lenni conwiti,per fare antiperiftafi all’ alle= 
grezza de'circoftariti.d Vdifte mairaccor= 
dare quel fano patto , che.corfe frà Ariftide 
" filofofo fopranominato il Giufto , e Temi- 

ftocle capitanio? idue maggiori huomini s 
Che hiaueffe Atene,ela Grecia tutta, nell’v-. 

na,e nell'altra profeffionesdi lettere , e d'art: 

ueft eranfrà sé , per cagioni ate 

Ran publica ; dichiaratamente nenti. _ 
ci, enon periantodelegati ‘amendue dal 
Senato Ateniefe Ambafciadori hon sò a chi 
inbéne della Republica; poiche furono a’- 
confini. Hor qui diffe Ariftide all’ altro -s 
«mettian giù la foma delle fcambieuoli no 
ftre offefe diche veniam carichi : e con efso 
l'emulatione;ei.rancorisdiponniane altresì 
la memoria;compiuto che bariteo d’accof= 
dol’affare,chefiamo iup.itì, totnando per 
qua medefimosci ripigliereino ; fe cofi vor- 

rale noftre difcordie, e torneremo, come 
— diaaziavuerfari. Horcosì appunto voi ; 
all’ufcir che fare de’ confini della folitudiné 
uoftra,per metterutin honcfta brigata: ha- 
uete, a conuenire con voi menefimo,e dite £ 

penfieri malinconiofi, humot fantaftico + 
portamento auftero, occhi accigliati , agro 
parlare, taciturnità impottuna; e quanto sà 
di cruccio,edifaltaticchezza qui vi rima. 
nete:e qui attendetemi, finche tornandemi 
ripiglieroui. | 
ii CSS Sl Ap 
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colbell’inganno di far quafi loto fentite  . 
il parlare delle figure in filentio. Hor quei 
fto fà il conuerfare d’'yna morta immagi= 
ned'huomio che parewate (peroche il fi- 
lentio.è proprietà de morti]; coll’aprituî | 
laboccà, vi fà parer nori che vio; ma tal 
fa’ viui, chechiben sà ragionare tutti 
! a... Podo- ’ 
———È_ narici cato 
3 Plin.lib 356.91 i 
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ni LVITIMA THVLEE: zos.- 
Fodone con diletto sal pari, e forfe più di 
qualungue fia dolce mufica» attenti, e in 
filentia, come foffero meri. 
Ecidin verità valea tanto; che huomo 
chefappia a huogo a tempo fauiamente dif-. 
correre; auuegnache per auuentira: glimà- 
chinodi que’*:pregi,onde altri vammo” più. 
riccamente ferniti,per quefto fol nasdime» 
no,egliéhauuto caro, e non v'è sì honere- 

‘ vplbrigata.che volentier non l’accolgase di 

roantora che hanendolo non fe népregì ... 

Mirate, diffe già Plinio.a”fuoi lettori ; il po», 

verde malveftito yecello sche fon le Gaz-. 

ze. Vnmantebnero ir doffo . vno ftraccio. 
mal bianco s eda mon mai mutarfi, in fu], 
petto.:quefto è tutto il lor habito. De gli, 

altri vecelli è quanti addobbati a diuila di. 

vaghiffimi panni, come icauaglieri income. 

patita dì gioftrafle più gaie piume,i più biz- 
zari pennacchi c vna guermitione di tanti 
naftri;e ficgi.e fiocchi, di sibelle tinte , che. 
a. dipingezli parche fi fian macinaté sio vo- 
leuadir Jegioie ,manonve ne bà di tanti.e. 
— sTvariLe vi colori; né fu' telai fi fauofaito. 
deappi di qualunque fia fior di feta » e puro, 
ecangiante, che vn tal vccello degnafie ve- 

: ftirleme per moftrarfi più bello.Ciò no ofti-. 
te,viuan dice egli,le gazze . Quel loro faper 
dire quattro parple.in noftra linguas De i 
fce quel di più , che norr hanno nelrieco ha- 
bitosnel riguardenole guermimeto,nella fo- 
prabella apparezara Satisilli decorista fpe-, 

o nd i une , 
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tie pes humani ef.Cosìè di qualique 
fia huomo ; cheià amuenirfi douehonefta 
brigata metta in difcorfoaleun nobile argo» 
mento » che a ben'ragioriarne. richiéggia ò 
pronto ingegno, è firio giudicio, ò felice__;s 
memoria , fe nemoftra:formito adouitia:, e 
fà dirquanto per auttentora que’ dalle ric. 
che piumese dal bell’habito indoffo;perqua+ 
tunque fi argomentino a volerlo, non pole 
fono. Sol fé auuerrà, che per non amtiue- 
duto accidente egli s’abbatta in alcuna di 
quelle, né ftudiofe , né ciuili cotnbriccoley 
alle quali per-l'indegnità delragionaruifi, è 
tagliente; è laido , fi conuenga rinsionar | 
viinza de gli Spartani, chiefu’l metterfi aa 
tauola in certi lor più folenni conwiti, vdi- 
uano-Î? più attempato frà eflì d’in fut limi- 
tar della: porta sin voce alte denuntiare a” 
comuitati, Parola, chefia per dirfi, durante 
Pallegria delconuito, no efca fuor diqueft’= 
vfcio . Quinata, qui medefimo muoia.s'5 
e frà quefte mura fi fepellifca «In-cotatluo- 
go ( dico‘) quel valent'huomo ch'io tetè vi 
rapprefentàua, dicitor sì facondo, come aus 
wenutofi in vnbrancedilupi, perderà inc6 + 
tanente la. voce: ò fe punto ghe ne rimane , 
farà fol tantoche baftia dite ,4 come gia 
Ifocrate , forfe in fomigliante:cafo :Queldî 
che qui fi ragiona, io:non nefo: equel ch'io 
fò,qui nonfe ne ragiona. ita: 
. Percioche pot le materie che s’intramif- 
chiano a” difcorfi,vfati frà huomini.dibelio; 
e gentil coftume,fono vna mirabile varietà, 
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ragichandefi come perta il cafo,hor dilon- 
tan peefi, hot di fcadimetìti., cfuecefTioni di, 
ftatishor delle rali guerre, della tal famofae: 
battaglia: e vittoria e rotta:e d’vfanze,e. cn. 
pellegrini coftumi di varie nation del vecy 
chio ; edi ftrane del nuouo Mondo: c delle 
forme del pili ò menregolato , ebenintefo 
gouerno politico: tal volta anco fi conuien, 
dar giudicio de gli altrui componimenti,«, 
quelficate Hiftorici, Oratori, Poeti; ecceui 
(fe cell’honor veftro s quanto è ragion. vi, 
calefecconi vna nuoua,edefiderabilenecel-. 
fità, ache vricotal ccnuerfare waftringedi 
ben forn:tui di conuteneinol fapere.sil; che, 

Cettamente nen:fi hà , né dal folo ingegno + 
bè dal pelbianco:ma vi Abbifognale ftudiog 
E affinche non vi difanimiate, darcuuche 
con vnbel penfier di Plutarco,vita sì ragio», 
cuol mifura » che non potrà, fpeto, pateter 
uene altro che bene, |... tp 

_ a Va pellegrino (dice egli) che fi ritorna, 


.31 fuopacfe natio,nawigando lungo la tersa; 


a vento in poppa + diletreueliflimo pruona. 
io ftarfi affacciato, alla fponda del legno ifr. 
"che và, ecorrcie a vn medefimo tempo» cd. 
pie fermo: maree coll’occhio volante lazigi 
tetrasche gli apreinnanzi yna fempre nuo 
“ga (cena di paefi, fuccedentifi l'va dopòl’al- 
tros fenisefpiagge.e porti.e golfitcapise piè 
di montagne che [porgono , foai di Fumi, 
teatridi collinette, e foprani palagi deliziofi: 
Editantoin tatito , città, coftella, tetredi, 
bel profpeito, e fortezze. Doue poi NCTS 
a agi Arri- 


a De Inftiturfilior. 
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artiua coll’occhie, giungeui coll’orecchio,€ 
di quanto vede, domanda, e gli fi raddoppia: 
itdiletto fapendone; e potrà , deue dbifogno 
il richiegga parlarne trà di veduta s ed’vdi- 
to quanto il farlo atempo gli tornerà a_s 
non-piccolalode. | i 
Non ifcende egli mica-perciò , nè prende 
terra,molto men cafa in ogni luogo:ma ve- 
dese paffa:preRaitpenfiero a quelch'è das 
faperfitràvia, ma il cuore }’hà nella patria ; 
douce anco hà ogni:fiio bene:e al primo giù. 
gerui, approda , fcendé sevirimane. Non: 
altrimenti vuol farfi “dice egli ) Colle tante 
difcipline liberali che vi hà;.vna profeffarne, 
è vuol che fia la naturale , morale, e ciuile 
filofofiazinauefta, hauer la patriazi beni, e'T 
qu ellalo dcchio, più © men corré-, 
te sìcome cilefone più dmendegne di fer» 
miaruifi.interno : in fomma,;.non ignorarle 
quanto è bifogno a né-ammutolire deltut- 
10 anuchendofi in chi neragiona;ò quel'che 
farebbe atto villano,difendere ilveftto non: — 
ne fapere,cornfamii beffe di chi ne fa, e lodar 
nonche fepra epni altra , ma fola Quella 
qualunque fid liberal.difeiplina — inche voi 
fete fperimentato:rinnouando lo fpiacenole 
giuoco diquel 4 Tiranne:dì Siracufa Gelo 
ne sche in-vn felerine conuite deu'era if 
wiokfar correre di mano in manolzceetera, 
e ciafciùno ricrear'tutti fonando vna qual: 
che bella ama:il barbaro, poiche a lui giun= 
fe, gitrolla; 6 fattofiicondurre wn:cauallo;vi 
petsrtes tata ZETA 
& Plut.apophr:. ! 
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| faltòinfélla, atteggiandofi comein procin. 
to di battagliare: e fù vn.dire; ch'egli folo 
era huomo,femine rutti ghi altri: non fi av= 
uceggendo di quel che atalluogo, ca tai 
tenipe ficonuenina,eche tanto fuor di prc 
pofitò era condurre il cauallo a va conuitoy 
Gana ilfarebbe porrat lacetera inbatras 
. Facciamo hora,che di faperene habbiate . 
in verità setiandio oltre a quanto è bifogrio, 
per comparire in qualuque fia honoreuole, 
adunanza : eccoui vn nuouo, e grand’ytilcy. 
che comparendoui netrarrete. Efercitarui, 
2 dire; c a contradire: mà per sì deftro, e._s. 
gentil modo, che il difcordare non generi, 
diffonanza, e nelcalor del ’ifigegno s mon fi: 
accenda -vna fcintilla di legno. Così vo-. 
gliono. che fi proceda le ben ititefe feggi del, 
diletteuole, e ben coftumatodifcorrere__s%. 
quello ammette il contradirfi , che raddop=. 
pia.il diletto ne glivditori , altrettanto è più: 
che veder la deftrezza, ele forzedi due b.n. 
piantati, ma piegheuoli lottatori: qu.fto» 
rifiuta il pungere , il ferire, i)trarfanguein. 
faccia, èdi vergogna» è di fdegnozePhà per. 
vnfare da Gladiatore» profeffione dishone=- 
sata. Enonè siecoli, fade nel contradirfi ». 
e gareggiare a pruoua d’ingegnoy il fapere +. 
@peiciò apprendere sad vfart l’agro sì tem- - 
peratamentesche non diftrugga il dolce;an-. 
ziall'oppofto; in vn talmifto fitemperi,che. 
riefca più guftofo che fcliietto . Ma di, 
quefto , all'entrar che faremo nello Stret- 
to di Magaglianes , ci verrà intaglio itdif- - 
correre più al diftefo. Quì fol Raccordo A 
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che certe.anime sì ftranamente fdegnofe ; 
chein fol teccarle vi pungono ; come il. Gi- 
nepro, a.cui, 4Spirapro folio eft s fono da 
tenerfi lontane;lafciandole alle foreftesè che 
veriffimo èquel' che Ariftotele definì, € 
vuole intenderfi anco de gli huomni.& 
NVLLVM_ANIMAL: CVI VNGVES 
ADVNCI, GREGALE EST . Mi 
Hordowèconcertodi voci, altre alte, al- 
tre profonde,altre mezzane;che tutte'infie- 
me Pafleggino le lor corde, ei lor tuoni, 
ferbando in tanta varietà tanta vnione di 
proportieni madri dell'harmonia ; che ca 
gioni diletto da Marra in nulla: cono 
quello divna-fimile adunanza li huomini, 
hauenti,ciafcun prelo da sé, il carattere del 
filo proprio humor naturale, e delfe virtù, e 
.delfapere differente da gli altri,ma con gli 
_ altri contemperato e vaito:»come le sì'va- 
rie, e nondimenofrà sè tanto-ben accordate 
nature » che compongono quefto bell’Vni- 
uerfo» c Tota enim huius Mundi CON- 
CORDIA,; EX DISCORDIBVS conffat: 
diffe lo Steico 1 ed io tie hò feritto altroré:die 
fiefamente. Mirate (diceil Romano Ora- 
tore d } que” gran maceftri dello (colpire ing 
marmo, edel fondere metalli, Mirono, Poli=' 
cleto; L'ifippo, e Fidiaye cento altri. Ozsres 
inter fe diffimeles fuerunt, fedititamensy 
vr neminem fut velis ele diffimilem. Così: 
auwterrà di vedere in cotale fcelta aduinaza:r 
diuerfiffimi geni» dilterfiffimiirigegni , riva* 
. - rst (.3ia da 1 hosl è: cia :' | 
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ciafcunda sè va sì bello originale, che per 
chauerlì più fimiglianti,mal farcite a volere, 
che l’vno foffe copia dell'altro . H che,vditce, 
comedegliantichi F.lofofi ragionando,gra. 
tiofamente l'efpréfe Maffimo Tirio, vnu 
d'effi. aQual dice egli, più diuerfo tenor di 
| ‘fortuna, file di vita, manieta di coffgimi» 
dettato di fapienza; più fingerfi, di quel che 
‘yfarono,Eraclito,Democnio,Piragora,So- 


crate, il dinin Piatone , Ariftotele, Crifipos: 


‘tri? Il vederli nelle lor vite. l’vdirli ne’ foro 


Aviftippo,Diogene, Senofonte,e quanti al. 
| fericti, e altrettanto , che cs fici à Va 


maeftofa » eben recitata comedia y tutta di 
vari perfonaggi, ma tutti in rapprefentare. 


la diucrfa lor parte si eccellenti, cl ecosldi- 


‘ Tetteuol riefce ’vdimi vn Rè Agamenno- 


ne , come vn Capraio , è vnbifolco, vn'A- 
chille armato s come vn Telefo fchiétto in 


| gonnella;e con al fianéo ibzainotecosidcr 


to efclama: © Beatos Hiftriones : 9 beatgs: 


auditionumcorumfpeltatores:. 


Miàil diletto fia per giunta, ò per nulla è 


già che hò prefo a direfolametrite dell’viile,e 


con queft’vitimo pacosne fia detto a bafta-- 


za: Vnde mali; d ilmen.che fia, de’ peri- 
coli che mai non.fi f(compagnano da? folito- 


ti, eil non hauernò giudici ,nèfpettatori, . > 


occhi d’huemo , la cui prefenza fia loro in" 


vece di freno alle ftraboccheucli paftioni x 
che più fentono il torméto della vergogna » - 


che l’imperio dello rag'one ; Per ciò loda- 


tMmoe il'configlio, che Seneca inniò al 
|  fuo 
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fuo Lucilio, di non iftar folo s nè purquan- 
“do‘era folo è ma imaginarfi d'hauer dauan- 
ti a sè,anzi dentro di sè intimo; fino a veder: 
gli i penfieri della mente;e gli affetti del cuo- 


re,alcun venerabile perfonaggio s innanzi | 


“acui né Ja mente, né il cuore ardifcano d, 
fcomporfi ; e trafmodare. 4 Prodeft fine_A 
dubio[dice egli] cuffodemfibi impofusffe.&- 
babere quemrefpicias , quem intereffe cagi 

| rationibus tuisiudicesse gli affegna per ciò 
vn Catone, vn Lelio, vno Scipione; ò vis 

‘talaltro. Cusnssatermentu perditi qiiogne 
homines vitia [uper merent. Hordoue_$ 

— quei co”quali vfate in domeftica aduinane 
| uomini di conuencuoleintegrità , 
e diritturafe appena mai fallirà, che alcuno 
non vene habbia infrà molti, la cui vittà 
quanto è maggiore, che ne gli altri,tanto in 
più rifpetto vel metta] ditemi , non farà egli 
vn tante volte raàffettarui , eben comporti 
nell’animo ; € altresì in quel che dilui fuori 
apparifce; nelle parole, nel portamento , né: 

‘gli atti,quantelor'vi prefentate innanzi? > 

Poi; perche come i corpi humani regola»- 
tamente formati , pure han ciafcuno VNa.e 
| qualche lor parte meglio dell’altre intefas, 
difegnata, e ftolpità dalla natuta almiil gire 
 delcapoaltril’aria del volto, dl fuoprofs 
filo; dla fronte, ò gliocchi, d la bocca, òle 
mani,ò tutta la fattione, e’l garbo della per- 

‘fona; così s ancora ne gli animi, alcuna 
particolar dote » hor fia liberalità di natura » 
hor fia acquifto , e merito di virtù ; la quale 

I sù iN= 
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. Anfca l'altre (picca, e rilieua più à sè trahe gîi 
occhi de circoftanti; voi faggiamente auyi- 
fando quello in che ciafcuno è più commé- 
dabile , e ftudiaridouwiton vna lodeuole__a 
-emulatione d’imitarlo, e forfe anche di vin- 
. cetlo, quante volte entrate in cotale adu- 
nanza , egli è veramente vn’altrettanto 
amerteruicome in vna fcuola del difegno»frà 
- molti-ben intefi modelli,à ricauar da ciaftu- 
no il meglio che s'habbiano;e farlo yin tutto 
voftro: prendendo,da chi vna niente odiofa 
né (piaceuole grauità: da chi vna modeftia» 
che in fol vederla, val quanto vna lettera di 
raccomandatione a render caro chil’ha,e la 
tien fempre in moftra ; da altrì vna fignoria 
de’ fuoi affetti, eriandio nelle forprefede gli 
accidenti improuifi : da altri vna benignità» 
chefifàfchiaui,c filega icuorid’ognuno: 
come anco vn non proferir parola di chi 
che fia lontano , ch’egli prefenté non pofla 
‘volentieri vdirla: e così dell’altre virtù, che 
maffimamente fi fcruoprono » peroche cone 
— tinuamente fono alla mano nel conuerfare. 
E per dirlo anche fotto altra forma niente 
men vera : quefto è vn rinnouzri quella 
incomparabilmente bella vfanza de gli an- 
tichi Romani, di cantar ne’ folenni loro co» 
uiti afuon di flauto le più memorabili im» 
prefe, i più gloriofi fattiin qualunque__s 
fia genere di virtù » che fl celebraffero 
ne’ lor maggiori , e il farlo s'era vfficio 
de’ più attempati , e graui, per diletto sì, 
ina. tutto infieme per ammaeftramento . 
de’ giouani, iquali fe ne partinano mi- 
gliorati, più che fe haucffero vdita vnaus 
Nr i pon 
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’pompofa lettione da Senocrate in catedfa.: 
‘’end'hebbea dirne PHiftoricosa Quas Athe, 

‘nas, quam fcholars, que allenizena ftudta > 
Luic'domeftica di fopine prarulerim. In- 
> de oriebantur Camilli, Scipiones, Fabricà , 
«Marcelli, Faliy . Altrettanto può hauerti, 
emel-diletto del converfare che bch può 
| yguagliarfia vna mufica, e nell’vlule , non 
--Gell’vdirfi riferire,come lontano,ma del ve- 
cerfi innanzi prefente, e viuo, quel meglio, 
se quel più degno d’imprimerfì , che in ciaf- 
- cunde gli adunati, e più lodeuole per virtù - 
E fenucerrà , che purtal volta fe ne veg- 
:ieande’ falli;fcorfidi lingua;ed atti men che 
diceuoli ad huomo ben coffumato.infegne- 
rai Platone, come voltarni tofto a bene 
- . quelchein altruifà male. 6 Vfanza di quel 
: fau'o erasalla piacenel veduta di qual.che 
‘ feffebruttezzadi reo coftume in coloro co' 
“quali vfatttsò che a lnicafualmente fi para= 
tano innanzi, tuttein sè ritirarfi coll’ani- 
ma, é'amofiiera di giudice, demandare a sé 
"ftffo;, Hai tù per aruentura il medefimo 
vitio , che sì'abbominevole ti è paruto in 
quell’altro, e done sì , più auanu nen gli bi= 
-fognava a mettere ogni poffibile ftudio in‘ 
guardarfene. E a dir vero , quante volte 
‘auuerrà , che cercandone , troueremo quel 
‘ cliediffelo Stoico, c Fortaffe vitium de quo 
quereris, fîte diligenter excuf[eristn fiuna. 
EIHCWLES + Ea 
aV.Miax.l.2.0.1.b Plut.de vtil.ex inimiò. 
cSendg.de ben.c28, la si 
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IL. ALE ANTIPEDPTO, i 
E' mezzo vinto: 1 ‘Improsifo , ha s 
 FRCRZOVINTO » 


IL 


3 Di teque fto hiorribil mug: 
MY giare, quefto fremere , 
quefto continuato fcop- 
piar come di mille tuoni; 
ma infieme rotti, e cone 
fuG, invntal fracaffo, 
y@ che fembravenir giù, e 
| andare i in fafci il Mondo? Sappiate, chefe 
1ion è tanitosalmeno è vn combattere.che fà 
feco.medefima la Natura, con tre fuoiele- 
imenti in capo , ciafcun de quali sazzuffa- 
no vnceontra due : l’aria , la terra:i venti, 
fonde glifcogli:e la battaglia: è la tempefta 
che muouono: c fe v'è in grado vederla, ve- 
. nitemi dietro falendo ,come fol fi{ può,a ma- 
ni, epicdi, il rimanente di quefta cima di 
 quefta cima di monte, onde ecco la fiera - 
tempefta tuttainnanzi a° voftri occhi..E né 
vi fembraegli, &he quel triplicato acciaio». 
che il Pocta diffè hauere intorno al petto chi 
fopra vn fragil legno confida Ja remeratia 
fua vita alle furie del mate, bifogni haues 


QU 


è 
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sq.ì, pet non ifmarrire anche a folamente. 
#9«derlo da lungi , e ficuro fula punta d’va 
altiffiîma rupe? -Ma quefto infuriar dell’O- 
ccano tantooltre a quel ch'egli foglia  €_o 
|_prffa altione».e conditione del luogo que 
fiamo. La granpenifola , ch'è tutta lA frie 
| ca, fpiccatafi del noftto Mediterraneo, cor- 
re pet aetrauerfo la Zona ardente , € finoà 
trentaquattro gradi, e dueterzi incontro cl 
polo Antartico, con quattro mila, e ducen= 
roimiglia diterra , viene ftringendcfi a fini- 
ce in quefto Capoxcomte Piramide in punta. 
Ilfuo vero nome, prima che io vel con- 
£-{fi; vo’ raccordarui vna piaceuole vfanza 
dc gli antichi Romani , didar taluolta nomi 
in tutto contrari di quel che alle cofe così 
chiamate in verità fi dourebboné . 
|’ a Nanumcniufdg, Atlanta vocamys, 
efthiopem,Cyenums Paruamsextor= 
- tamque puellam. sa 
dr* “agis pigris » fcabieque vt- 


\ 


 tulba 
Lenibus,€5 ficca labentibus ora lucerne, 
«Nomen erit pandus, Tigris, Leò; fl quia 

adbuc he, I ! è 
Quod frematinterris violentius. | > 
Hor qui andò il fatto,e fimilmente, e in cò- , 
grario . Bartolomeo Diaz ; il primo ; che in 
quefti yitimi fecoli nauigando incerca del. 
Indie, s'ananzaffe fino a fcoprirlo » Panno . 
1487. conofciutolo al prquarlo ; il chiamò | 
tutto fu’! vero, Capo tempeftofo:e prefa ine 
- dietrofa volta, nel darne conto a Gionanni 


” Da A i \ . è 
alunensSat8, 
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IL RédiPortogallo, presa commeffione 
era.itò, Nò (difseque 
chiamafi; Capo di buona Speranza:e conce 
talnomeva tuttauia sù lemappedell’Afrie 
ca;manel Vocabolario fegreto de’ marinai, 
che ne pruouano a sì gran cofto delle lor vie 
ve gli effetti, egli corre con titolo di Formi» 
dabil' Licnes egli ftà bene : per si poco , e si 
snplacabilmente s'adira. È fe il Greco Li- 
colore «chiamò per ifcherzo que’ di Boetia, 


Granchi marini, a cagionedell'afsedarfi » 7 


indurar loro fa pelle: alcontinùo navigar, 


| chefaceuano efpofti'al Sole, alle pioggiea | 
ogni tormento delle contrarie flagioni: iò 


no faprei dir di che impaffibil materia hab- 
biano impaftato il cuore inocchieri, chiare. 
difcono di gittarfi nella granibocca ; e trale 
forti branche di quefto Formidabil Lione» 


Te a’ . È 

. Iduefterminati Oceani, cheda gli oppo- 
ft fiarichi dell’Africa vengon giù, € caro 
tano a quefto Capo,l’vn l’altro con sì furio. 
fi vrtifi cozzano, come quinci vedete; Alpî, 
dirò così,e Apennini d’onde,fofpinte a fran. 
gere gli vni incontro a gli altri , cori chela 
tempefta per sì ftrano modo fi fregola , che 
nonvi è regola d’arte per volgere di timo= 
ne,che bafti a ricener-col fianco chliquo, e 
fmorza: l’impeto al furiofo percuetere de 
marofi.. Quì poi il mare è profondo quan» 
tovn’abifso, epiendi terribilifimimoftri, 
amminciatori della vicina tempefta , quan- 
do tran feriti capo »eboccheggiano €_» 


ti 


i) anzi all’oppofto j. 


cherante nani abbocca;ftritola,e s’inghiot-. 


bf 
Rit 
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gittano colle gran trombe vn fiume d’aes 
qua inaria ; taluolta a tanti infieme, che hò 


| reffimonio di veduta , quanto può. girarl’- 


] 


occhi fino all’vitimo lembo del (uo orizz6- 


te.tutto apparir gremito di tali fcontrafatti 


animalacci. A terra, tuttoè fcogli, emon- 


tagne, e rupi d’innacceflibile altezza 3 tay 


gliate a p:ombo inmare ; ondei pere» 
che a° lor fianchì fanno i marofi correnti a 
batteruidi sì gran foga, cagiona il formida- 


‘bil fracaffo, checi atrerrifce, e afforda. Lun- 


go effe . và vna violentiffima corrente a Li» 
beccio» cui fecontrafta il mare fofpintolo 
addoffo, e il vento oppofto;ella, ò ripercuo+ 
tafi,ò formonti, raddoppia le fmanie allas 
tempefta, e fà vn bollir d'onde; e vn'auuol= 


| gerfi in rapidiffimi giri sì violento, che 


ognun d’effi al tirar fotto qualunque fia» 

ran naue,e vna Cariddi. Finalmente,gue- 
Sert sa Oceano, che và quinci fino 
anonti sà quant’oltre verfo l’Antartico , e 
vn campo aperto alle battaglie de’'venti 
cheinteri.,.e ftefi tanto più poffono à met- 
ter fottofopra il mare,guanto non han niun 


‘ oftacolo,che ne rompa il corfe, ele forze. 


Vi paregli ch’io ne habbia detto a bafta» 
za, in pruouadelconuenirfi a quefto Capo 
Sei Africasi nomedi Tempeftofo,e di For- 
midabil Lione è Vdite horacome altresi gli 
ftia bene quel di Buona fperanza: e buona 
fperanza egli dà , achiben s’apparecchia a 
montàrlo; e ben vi fi apparecchia,chi bens 
ne zuuede il pericolo , e aunifa il tempo del 
np sa volta interno, E quanto al primo : e’ 
vi fi penfa finoin Europa , mentre a > riga 

I ì cfti- 


vo 


CAPO DIBVONA SPERi 219 
deftinata al.paffaggioldell'Indie. ftà tuttavia 
sù l’ancore in-potto;e fi adredase fornifte di 
quanto'è meftieri a féftendre ogni: più form 


‘midabil tempefta ti quel terribililfimo Gas . 


po: Né il paffarlo .:che:purtaltiolta fi fà, a 


| mare in bonaccià,efpianato come vn piace» 


uoliffimo lago, toglie a’ nocchieri l’appa» 
recchiarfi contra. tutto il pcffibile. ad auue» 
mire: nè mai fidà vna tal naue in gouerno a 
pilo o,chévna; e più volte ito, e tornato 
dall’vitinio Oriénte , non habbia vedutala 
faccia , e:prouate le forze di quell’Octano 


infuriato, si 


Corfo ; ch'egli hà con profpera nauiga= 
tione tutta la cc fta Occidentale dell’Africa, 
fu l’atmicinarfi a montare il Capo,di cui 
ftà in continuo auuifo con quanto ha l’arte 
di ftramenti, e di conghietture, comincia ad 
armarla naue,-e metterla in'bucna difefa 
coniro:a quanto può combattendola il più 


‘gagliardo vento.in furia;e il più terribil ma- 


re in tempefta. E primieramente ; prende 
largo la-volta: che mifera la naue, che in” 
mar dirotto lafcia ftringerfi fottouento alla 
terra. Tutta l'artiglieria fi (catena, e giù al 
fondo fi cala , anco.a fine di raddoppiar la 
zauorra 3 che in que’ gran travolgimenti 
dell’onde, tenga il legno, quante it più fî 
può, ritto in piedi, e bilanciato. I palsag- 
gieri, chetalvolta ficontano a millé, e più è 
al primo rabbuffarfî dell’aria, fi fepellifconoi 


“incorpo allanaue fotto cCperta, e foli,i ma- 


rinai, chia comandare , chiadefeguire , re 

mangonfi colla piazza fpacciata = Si rinfor- 

zanle farte: e glialberi, e le antenne à rad= 
XK 28 dop 
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doppiate funi fi raccomandano. Vnfeccne 


do.timone sone il primo fi fgangheri , d fi 


alc y.e'altre vele , altre gomone ye buone - 
muri per atterrar bifognando l’opere mofte 


della naue , è tagliarda piè gii-alberi, fi ten. 
gono pronte alla mano. Le. feritoie onde 
sbuccauanole attiglierie,fi:chiudono;e ogni 
lor commeflura fi calefata; come altresì gli 


Ì pane N della coperta » firettamente riftop- 


panfi., è cagion dell’onde, che fi fpezzano 
addofso alla naue,ò la caualcano dalla pop= 
pa alla proda,ò.dall’vn fianco all’altro;se via 
fene pese marinai , fe non che c@ 
falde fami a trauerfo fi legano prefso alle lor 
pofte. Tanto è mefticr di fare, a fare che 


fc Capo. Tempeftofo riefca di Buona 


peranza a chi il pafsa. Altrimentichinon 
antiuede il pericolo; ò nol teme,e non fi ap- 
parecchia del bifogneuole per vfcitne, al fo- 
pragiungere della tempefta » molcampano 
dall’andare in profondo , nè il tardo pentit- 
fi,nt il difperato gridare,né l’imutile chieder 
imercè, E nel mare della vita humana , che 
fecondo il dir de glifciocchi tutto in balia 
della volubil Fortunaè it metterlo fottofo= 
pra, vogliam noi dire, che machino trauer- 
fie.ò che veruno,per fpecial priuilegio, pof- 
fa prometterfi i venti fempre durcuoli ins 
poppa» il Ciel femprexridétegli fopra’l.capo, 
e fotto apiè vna bonaccia mai non altera- 
bile per tempefta di fubiti, e perigliofi aune= 
nimenti? Nò , fe il Monde, cl’ordine delle 


cofe quà già nen prende altro diuerfo anda- - 


re, da quel che giù perfefsantaotto focoli hà 


tenuto, Dunque nenfà da huomo conos — 


od | fcene 


| 


infetta 
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fcente il tenor dell’humana conditione , chi 
‘.Inon fida niun-penfiero del poffibile ad'adte 
menirgli; e mentre hà lecofe. in calma ; non 
fi apparecchia,e fornifce di quelle faluteuoli 
maffime, che fe non lehà bene alla mano» 
fopragiungendogli la. tempefta de’ non af- 
.pettati » è non:itemuti agcidenti , il maifero è 
| "PEEdato- o Lib io tane 


E del (uo error quando not val fi pente» 


- E queftaè yna lettion morale; che forfe al- 
‘ troue meglio non fi apprenderebbe-; che 
qui innanzi a quefto fertunofiffimo Capo» 
chetutto infieime vi fcuopre: Il gran perit. 
colo del pafsarlo : Il grand’vtile dell’antine» 
derlo;--H gran bifogno: dell’apparecchias= 
uifi, con ifperienza bafteuole ad v(cirne. 
FT Avitahumana;a chi ne cenfidera ; é i. 
È cainbiamentti, e gli ftati,e la tantadi» 
verfitàdelleforti, hà nulla menosche il'ima» 
fe, e fenice solfi, e cotrenti,e flufso;e rifluf- 
fosefpiagge erme, e fcogli ciechi, e remi, e 
calme, e vempefte, e venti, hor fauoreuoli 
hor più meno contrari. Correte voi col 
penfiero dal maggior Potentato fino all’inè 
‘ fimo fchiauo; da} più Contento; fino:al più 
mufero in tutte le conditioni; e gli ftati de 
gli huomihi , e ne vedrete da voi medefimò 
Il vero. Chi:vàterra terra , e ftretto allito 
cen vit piccioliegnetto, curante di nulta più 
che viueredì:per dì. Chi ingolfa vna gran 
caracca; C6diecivele al vento.delle fperize, 
che il portandiri alto mare»a farfi grande ip 
: 3 loit= 


mu | è 
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Jontamffime:terre;s ene van certi rcollàcate 
ta,e col buffolo adifegno certi alla ventura, 
‘equalungue fia Paura; che fpiri, aquellazo 
-voltan la poppa; e danle vele. Chitantòo 
7 «folfi muoue,quantolauora di braccia;ften= 
«tando più non peffo in fa’ remo «chi der 
MMesepur viageri? perche fi è.avtmienuto in 
vna fauoreuol corsente , che fel porta.a. fer 
conda . Chi ammairnia ed entra in porto: chi 
sferra, n'efce : quegli à.godere, quefti as 
cercar loro ventura. Chi fà getto di quan. - 
tohauéeua}e în vn'hora. infelice perde l'ack. 
Squiftato:a:gran pena in molti anni: chi và 
inicetca di.:quetben:cheé mon hà: e fonente 
“tritowa. in vnluogo:ràddoppiatb il male per 
-cùi fuggita dall'altro. 'Vederene,ò quan! 
-Abbaridomati.dal. ventodiogni fauoretole 
| aluto; ftarfi fenza:porére fpingerfioltrevn 
©» paffo,piantati in vna pehofiffima calma ; 
‘altri “all’oppofto » andar con-vri imipetuofo 
vento per filo; quel ch'è precipitio , cr 
derlo buon viaggio + Altri, a mezzo itcore 
fo incagliati;colla catena fittà in vn doffo di 
| rena fott'acqua > afpettare il fiuffo delanò 
marca; chelli tialzi, Altri colle vele ina 
pezzi; e Palbero fu" fiaccare, empiendoPa> 
. ria diftrida; e’ Cielo di voti, combattere__9 
colla morte in tempefta: eperno andar più 
a lunigo,la gran turbade gli fuenturati, che 
infranta quale ad vrio 5e quale ad vn°altro 
fcogliola nauesafferratia.vn pezzo ditauo- 
lay horferto, hor fopra; a diletto dell’onde .. 
fi beono.a forfi la morte. ‘Hot de” correnti 
. a Ciel fereno ea mare tranquillo , quanti 
imaginare :trouarne » che nulla .penfino al 
3% ca peri- 
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* pericolo delle tempefte2e de’ già naufraghiò 
in procinto di rompere , quanti , che ne te- 
meffer punto prima di metter vela, e prene 
«dere alto marera Alagna pars hominum eft 
( difselo Stoico , emeglio ftauùa dir: fax 
ma)queananicatura,detempeffate non cogi. 
rat. Quindi è poi quelfecondo male de*ima- 
Ji, il venire improuifise‘prima che-coli’vrto, 
abbattere l'animo col terrore; peroche na- 
tural cofa è, che il forprendere sbigottifca, e 
non lafti trouare: altrui sè Mefso è €) fuo 
cuore fuggitofi per timore . :Ecostamuiene 
de’ troppo confidenti , € per ciò'itulla cotifi- 
gliati: fecondoil morale ‘aforifimo (‘8 $t#}- 
1155 © Fortune credentibas s'ompnisvidettir 
‘nouateruns inopinata facies Masa 
pars eft apud imperitos mali, Novttas. © 

. Che prouidenza dicapitano, echefapere 
incofe di guerra vi parrebbe egli quefto? 
Prefo colla fua gente in arme rofto sù la 
cima d’vn collé, vn’altro fuperiore il fuo la- 
fciarne libero al nemico, che ocenpatolo;da 
uell’alto il fignoreggi, e’ batta... c Aperta 
vis fi praparetur in montibus(difse Veget'o). 
‘altioraloca prami[fis fumt prafidis occupàa= 
da vt boftis cum aduenerit, reperiaturin- 
ferior..Enen è appunto queftala cecità del 
matto giudicio di chi fi dà per ficuro in qua» 
lunquefia il poffo della profperità inche fi 
vede alzato,e nulla amuifandosch’egli è fug. 
“getto a perdere, quel.che poffiede , non fi 
‘mette fuperiore coll’anime al'batterlo , che 
può farla Fortuna;cioé l’inftabiiità delle__s 

O >. UT. K 4. cofe 

a Sen.detranqan, crt, bIdens ep.76 
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tofe humane , ‘che.mai non fi poffeggono 
| conficurezza?eon quiete sîquando l’ani- 


imo fornito dì mafftine fuperieri , ftà appa» 


| recchiato a perderle, feniza perdere la {1% 
‘Quiete. Chefe puî gli auuerrà di tarbarfe- 
me: 4. Precognits mali molli iltss venti. 


Qua ali patiendolenia facinnt hic din co- 


: girando. Perciòvuolfi fauiamenite adope-. 
Fare cOtra ittadimenti del Cafo,quel-elie la 


rea cofciéza; e’l pericolo già vicino infegnò . 


«all’Imperador Bomitiano. 4 Ée pateti de’ 
«portiei doue fi diportua , tuttè incroftolle - 
gran laftroni di pulitiffimo marmo, che a. 
maniera di (pecchi rapprefentauadeimagi= 


ni di che che fi foffe lontano:così paffeggia» 


do » ftaua ficuro delle (palle » perche chiun- 
e gli veniffe dietro s egli fel vedeua in fac- 


Cia. E faftoa* fanilo fpecchio della Prudé= 


za,ineui;scome hot hora diremo, hà l’ima- 


gine di prefente anco il da lungi, probabile 
ad auuenire . . A 


Vi fonde” mali (nol niego) i quali prima 


di giangeresdanito auuifo,che ver gencico= 
me gl’incendidei Mongibello; echormonaoe 
prima di fulnainare,c ec ante flansmsarune 


ghobos attollit, quam interni fFrepitus ante- 
cedast. Cosìla morte a’ vecchi. Ahi (dice 
itvecchio Senocrate sd quanti annuntiato- 
ti fi manda ella innanzi; ad auw'farli, che 
viene YCiòche hà la Natura d'infermità, di 


“dolori, di pene , tutto a* vecchi fi addoffa : e 
‘quanto e fon più deboli, tanto il carico è 


' mag 
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“maggiore appunto ceme fe a battere vn*» 
‘anticaglia di fabrica , clie da sé medefimae 

fcrepola, e rouina; foffero neceffari tanti »€ 
‘#Toffenti: ‘arie. Chefe il' vecchio (fiegue 
egli]pur ruttauia fi tiene in piò,e non finifce 
«direndere alla Natura lapriftonza, epa» 
gare il debito della vita , ella gli fi Aringe 
-Addoffo ycome vn arrabbiato efattore, e 
‘quella ch'era preftanza , fà che diventi vfu- 
ra ,'e della piccola forta che ne rimane af 
vecchie, fmifurata è"la rifpofta del frutto». 
‘che. ne rifcuote .. Hoggi ne vuole vr dente, 
‘e domane vin'altro,fin chetnttiglie glifehià. 
‘ta dibocca ; india non moltor gli ttahe fuor 
de gli orecchi f'vdito,poila luce de gliocchi,. 
-@e în fine gli fpiriti,e’l caler vito di mezzo al: 
-éuore .. Tutti amvifi, che chi và morendo a 
pezzi a pezzi, non: può indugiar moltoa 
morir tutto- Certe feiagure altresi. hannoti: 
foro pronoftichi, meffaggieri, chie Aumifario: 
d’afpettarie re fon.taluolta sivcrititri della. 
ipromeffa,come a’marinai della vicina tem 
-peftail vedere in faccia al Sol'cadentebolli= 
car certe liuidemacchie,le quali fe accom. 
-gnanonell’andarfotto.. 0: .. , 
" AVon illa quifquam me notte per altuni: 
Ires a nec a terra moneat:camuellere funéi. 
Chi poî non antiuede.ilmalene Tuoi prefa= 
giò[quel'ch'è:proprio de'langamente felici]: 
‘non sà: condurfî ad imaginarlo poffibile,nò 
che imminente, rechia sètutro il fao dan 
-n0, che ben gli ftà: e folfecd:adirandofi, € 
‘addolando,y habbia glisfiniméti dell'animo. 
co K 5 ele 
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é le agonie del cuore abbandonato alla dif 
«peratiohe, non'altrimenti che forprefi ali 
“impenfata.... + at 
Raccerdaui della vigliacca mortesche fe- 
‘ce PImperador. Nerone ; piangendo come 
yna vilfem'nuzza,e intitando a piangere» 
e frrillarfeco quello fporco fuo femina spo, 
ro ?4 Raccordiui altresì; ch'egli non fù:col- 
«to intprouifo dalla gente di Galba sche das 
Fungi veniva a.traboccarlo giù dell’Impe» 
rio. Neriféppe il partirfi, il venire,i giun- 
.gere ? ne vdiua poco micnio, che il {uon-delle 
trombe, ne vedena il lanmpo delle fpade o 
imihacciantigli alla tefta. Allora conuocòl 
«Senato. Ogmun credette e che altro era da 
‘erederfi? )percenfigliarfopra il mettere co-- 
‘meneuole fpediente‘al riparo della foprafta- 
terouina. Egli, tutto in volto giulino, fedu-- 
tofi, Padri Cofcritri,6 difse; noti vifappias 
‘ftrano l’hauerui io wn po’ fuor di Ipo 3du-- 
‘mati. : Alla gran nuota, che fon per daruip. 
| “gni voftro incommodo è da hauerfi per 
“illa. Quefta è. l'hauer io finalmente tim 
‘lientita la tanto da me ftudiata inuentione” 
di remperare iflautisì.fatramente ,che fuo-- 
nino più gaghardo,e rionidimeno più dolce, 
-@fenzaaltro aggiungere, licentiò il Senato. 
-Eixion:era pazzo, non vel'arediate era vb- 
ibriaco della fua felicità, né{apea farfià pur 
«ne ancofofpettare, che fa Fortuna, che ins 
‘poco. men di quattordici anni d'imperio gli 
\auewa tenuto.il Mondo fotto de’ piedi, fof- 
fe hora per voltarglifi tutto incontrato ,:€ 
È Da met- 
Gili 


aSuc:.Neron.c.49.d Diol.63. 
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ivettere il fio capo fotto i piedi d*vno fuo.1f= 
bi llo,che giiclpremé fino afchiacciarglielo. 
Percidhauendo ilipericolo innanzia glioc- 
‘Chi; nol vede,perche rioberede: e fà quelche 
dopò ni © euvenuto, e tutthorrauvietie, e. 
nen' mica a puochi 5d’haniere il. preipitio: 
no fcarfo palmo lungi dalla punta de pie-. 
di, ènon'avuederfene:rtanto da vero hanno: 
‘accecata la mente,e perduto il giudicio ch'è 
FPvltima difpofitione alrouimare. > 0 
-- Madelle infinite fciaguré a che fiamo ef-- 
© pofti,comelecittà (mantellate alle correrie. 
de’ ladroni, poche per anuènmnita fongquel- 
fe,checi diamfegni inaunifo del lor foprane- 
-nire, onde intafito pofliamrpreparatci coli 
animo benidifpofto a ricewerle forremente... 
Lepiù f&pregiungono imprguife . Impro- 
uife? ripiglia 3} Morale: Nò.fe non folo à gli 
ftolti a’ trifognati, 2° dimentichi: d’efser 
huomfîni , è non comprefi ‘nella commun 
forte-de gli huomini .. Ditemiveuui gierno, 
incul'non: vdiate contami la morte d’vino,. 
Pinfermirà di‘vn’altro,la caduta di vn fauo— 
rito, l’impouerimento di vn ricco , l’oppref= 
fione d’vn’innocente, l’ignominia d’vn no-. 
bile,lo fermimio d’vna famiglia, e ciò anche 
taluolta riella vicinanza dove fiabitare? E. 
quando pur ciò:nonfia + affacciatevi allazis 
porta della voftra medefuna cala »edi quei 
“che in meno d'vm hora vi pafseranno auf 
ti, contarene i già bene ftanti, bora miferi }i' 
‘già robufti hor appena tenentifi sù le deboli. 
gambese gli abbandonati,e gli ftorpiscipeze. 
zent,e 1 tapini, ein mille altre quife infelici: 
poiriucigeteni a voimedefimo, edi.e_p 5 
tai vii k:. vi- | Ai. 
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4 Mirer aliquando ad me perisula acceffi f- 
equa circa me fenspererrauertsttImpros 
uifo a me quel. ch'è auuenuto a tanti è cd io 
purfono vn d’effi . Dunque fe può sidi legte 
«gierî auvenirmi,ecco datperfuadetmelo;fce. 
fnata.al male fa metà del fiuo male, ch'era il 
forpréndermi inafpettato. 6 Ouidguid enins 
fieri poteft, quafi futurum pro/piciendo,ma- 
lorumo-6mmninniimpetus molliet, qui ad pre- 
paratos expeltantefque nihil afferunt noni:: 
Jecuris € beata fantuma (peltantibus, gra- 
WELERERIURE A 
. © V&commerito di fingofar pradenza quel 
detto del Generale Ifcrate; che marciando 
«COll’efercito ‘in paefe d’amici,imantenea l’or- 
dinanza,e dovunque piantafseftpadiglione 
a Pafsarnila notre,tccana in difefa gli alloge 
. gi&mentiattorniandoli di’ trincee,non altri 
‘amente che in paefefofpetro ; ca chi moftra» 
ua di farfenemarauiglia come d’irragione» 


\ 


ueltimore, Awn Capitano , dicena , e pa 


ola vergognofa il dire,Fo non me Fafpetta- 
Ma. Seneca ilriferi(ce d*vn'altro: Turpifia 
«mamasebat Fabius Imperator excufatione 


| de NON PVTAVI. e foggiunge il Filofoe: 


Jos: Egoturpifintrane homini puto. Perciò. 
:fiegue a-dire di sè quel.che fauiatmente vuol 
«farti da ogni altro: Aticorche io fia in pae- 
‘feamico , ek Fortuna fdice egli} mi fi 
moftra. gelofia di mantenermi le digni- 
‘tà, gli honori, le fnrze la beniuolenza del 
‘Principe, Feftimatione del popolo »le ric- 
ehezze, e quant'altro pofffedo;io non per 
‘ciò trafcuro il'tener l'animo in difela î ché 
ao n: — che 
aSen de tranquanc.it.b 36, Detrk2.0-3%: 
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‘chepoffa foprzuenirmi contratio . La For» 
tuna è amicasna non fedele, € quando me- 
no altri l'afpetra.npetefi dell'amore, riuue- 
Je il fuc,e domandarlo è torlefi , Perciò 
«quanto ella mi-dà,tutto il guardo in difpar- 
te,come depofito , e fon prefto di renderlo 


come cofa altrui, che quanto al veramente 
miosnon conto aliro,che la quieredell'ani- 


mo;e i bout! della virtù , non clpofti aitifor-. 
tuniosperche non: fuggetti a giurifditicane 
di tortina. 4 Così mhino infegnatoi mee- 
ftri del benese dirittammente filofofare. /#2e 
_me infferuntftare affi due velnt in preficto. 
pofitums0 omnes comatas Fortuna , © ca 
‘nes impetus profpicere imultò antequamiina 
«curvant. Nunquamego Fortuna eredidi >; 
ettanf videretur:pacem agere .Omuta it 3, 
que.in me induleentiffimeconferebats pecu- 
niar, bonores.gloriamso loco pofui, vndeo: 
poffet safe motuimeorepetere » Internalka 
me s (illa magnuna habui > stague AB» 
STIVLT .ILLA, NON AVVLSIT, An- 
zi al vedere là menzonera s € frodoknte 
prometrittice, ch'ella r'efcesa quesche paz. 
‘2zammente le credono , chiamò ifuoi beni, - 4 


: FORTVNA MENDACIA;; concicfic4 


- cheeffendorrtutti mobili. comelci, chelidà + 


pur lifà credere ftrbili ; c immutabilmenr 
te beato». che:li poffrede sefsendotanio.al+ 
tro il vero, chebon rade volte,come le ma 
‘mi al troppo caricare fommergonfi , col 
ella.cui vuol. tofto in profondo più fi: afe 

| frer- 
r———m—_—___È______—mt@@’esspaertortozatertp’’* 
a Conf.ap.Helue.6. I 
b Epift-76. La 
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fretta inidargli,. e fempreaggiungete , e_kw 
- ricolmarlo :. valche altresi:con: quefto tane 
to crefcere in-prefperità cade ottimamens 
tel Aforilmo d'Ippacrate ,. 4 Che il fen- 
tirfitroppe bene.di fanità:è prefagio di vi 
cin cadimento in: pericolofa malatia:e Cor+ 
nelo Celfo,St plezibr aliquiss dille; ff (pe- 
cieftorsfi coloratior fattus eftfufpetta habe-- 
7e bra fica di ber bi 0 Vi 4 
. Dimoftrato;più:che-forfe non pareua» 
douetfi à.vna tanto-fenfibile vericà , Neeef- 
fario effere:antiutedere,e:apparecchiarfi ;.ac-- 
ctoche il malenoncico:lga imprewifo ; ri» 
mane horaa vedernemttoinfieme::il Co-- 
me;e'l Quando :. E quanto à ciò; primicra = 
mente domagdeuicon Plutarco »- e Ses: 
Sorprefa da vna formidabil. tempefta Ja na-- 
ué+- che vi portaffe a montar-quefto terri». 
bilifimo Capo; vdifte.i Timonieriil Ma-- 
ftre ..il Contramaftro.. il Piloto-,gridarcò 
quanta voce hannoin corpo, chiedendo ad 
altre Naui; che conivoinauigafere di con-- 
(erua, wn:timone-da*rimettere in luogo 
del'voftro fchiantatoui d’in: sù gli arpiotti +. 
e. rapitoni dalla tempefta : non giudichere-- 
fieque*voftrimarinai da profondarfi: ins: 
mare,etiandio fe giungeffero: a prerider ter- 
ra? Sciaurati,degni dr'tantemorti , quanti. 
fono 1 paffeggieri , che per voftra: colpals. 
perifeono } non fistien: egli feco vn fecon-.. 
do timone ;. e al prime'inferocit,. che fà il 
amaresnonfi egli prefto alla mano, per fu=- 

| i n i bito. 
edi ion cn 
a Ser.1 aphor.3. bh Lib.2.cap.21. 
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| Bitoimpernarlo con bifogneuoli argemen- 
ti» fel'altro vififiacca, è vi firuba dall 
‘onde? Cosidireftey e degnamente. al: Jor 
‘- merito. Hcr fateche a voi altresinon pof- 
farimprouera! fi la medefima temerità:» d 
trafcuraggine ch’ella fia. Mal fiafpetta aa 
pr cuederfi, e inutilmente domandarfiqua- 
to fitinmezzo a vrafuriofa burrafcars , 
quel:che non fi portò’ fcco ; trafcurando il 
proucderfene in tfanquillità 200 I 
| E, non vel niego , mentre fi nauiga avo 
mMarqguieto , vn.pelo inutile alla nane quel 
fecondo timone che chiamano, D'rifber- 
to: Saragui è vero; wn po’ graue.il'hac- 
cordarui mentre fiete felice; ‘che potete __y 
aùco vn ditrouarurinfelice » e priuo ins 
tutto » ò in parte di que’ beni, che hera "tì 
pacHicamente. godeteye apparecchiarui per 
«quando ciò auueniffe,:delleconficerationi 
.bifogneuoli a farui.fcftenere con forte ani» 
mole foprauenute miferie . Ma fate, che 
ta Fortuna ; wifi rabbuffi contro;e il mare, 
elventi vir&mpano addoffo via di quelle 
fpauentofe tempefte ,- che fogl’ono : ailt+ 
Ta fortone il bifogno , quel fecorido timo- 
reben'vi ripaga del pefo » che portandolo 
Vi grauaua. Né v'è sì profontuofo nocr 
chiere; il quale ingannato dalle paffate 9 
prefperità delmawigar » che hà fatto in bo 
| naccia, fdegnidiportar feco, come inutile 
imbarazzo yalire vele; altre farte, altre go- 
mone yaltuieancore , chele puramentey” 
neceffarie a viaggiare in tranquillità. La 
fpera, fe la promette 1° ma ricordeuole._9 
della variabil.cofa sch'è îl'vento ,della fde- 
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gnofi,.ch’é il mare contra tutte il:poffibife 
ad auvenirgli,fifornifce imterra que il può,. 
«di quel.che indarno fi-cercherebbe;.'ou’èil 
“bifogno,e nonl’aiuto. Egoydice lo Stoico ,. 
‘qui prorefcioquidifori poffitfcio +. Ex hoc 
nibil'defperabo: tetumexpetto . Si quid ré- 
miinursboniconfilo. a. °° tI 

Quale ne l’Arzienà de Ventriani 

Bolle l'inuerno latenace pace 

Arimpalmar lilegni lor non fani,. 

Che nanicar nòn porno: enquelle veces. 

Chi fa fuo legno nuouose chi riffoppa: 

Le coffe A quel-che pivviaegi fecé è- È 

| Chiribatte laproda,c thi da pippa»: è 

. «ltrifaremizedattrivolge fartes ©’ 
sm. Chiterzeruolo, Gartimon rintoppaib- 
: Tutto in riguardo dell’auuenire , tutto coni: 


Prouidenza yche fa prefente? anche il- po 

ibil pericolo,non che folamenteil futuro e- 
«tutto è tempo;ein terra; quando,edòuefo- 
lo è conceduto il poterlo .. Così Archime-- 


de, quel Matematico Taumaturso , mene- 

tre Siracufa erain'pace; lauorò le prodigio» 

- gfe maeh'ne, conchedifenderta in guerra ‘& 
Elle ftettero qualche anno otiofe ,. finché 
condottafila grandé armata nauale di Roè 
ma ad afsediar Siracufà,clié comparuero sù: 
Je ntttaa farni de'miferi afsediatori quellà 


ftragesche dicala,jl Generale Marcello che 


la prod . Anco negli affari di Rato:, corre. 
per maffîma benintela,d QVI DESI 
DERAT*PACEM: PREPARET BEL: 


P li. 
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+ LYM: altrimenti ychi non:fi apparecchaesa 
- refiftero, innita a combattere,anzi a depts- 
‘dere, puroche-al difarnitatos non rimane dl 
. tro.che renderfbòfuggite. 0 >... 
. «. Horadarui anco del modò alcuna bris* 
‘ugmemerta : cesoui- rickfare d'vn grano 
“rog eftrodi guera 5, mirabilmente elprefio 
. quelche voi, in fimigliante -guifa opera» 
do, virenderete ficurodallo fmarrimen:o 
- dellanimo,e perdita di voi fteffo , in quan- 
+ mengue € fiere poffa Improwifo it forprendere 
ni de'trauzglioi accidenti. Flopemone P4- 
. tot fie gli. Ackei,nelben condurre writer 
‘ cifo » :© in qual che fi fofe luogo cleggeresle 
più vantaggiofo , era d“mpareggiabile at 
‘uedimento: e ciè 4. perche ; dice Linio..inis 
-trmpodi pace rapprefentauafi: viuamente 
“innanzi quel che farebbe da ferftin'ioccafio= 
anedi guerra . Viaggiando[ fegueegli) pur 
qual che fi foffe privato,ò publico ir 
venirgli veduto vnpaffo malageuole; eye- 
.ricolefo a trarfene fuori,fermariafi e tatto 
“ intornolo &udiaua coll'occhio; e fe andaue, 
 eglifolo,nttio [eco medefimo sagionando» 
‘rinveniua i vantaggi,e difauvantaggi de pe. | 
fti;c qual fc fle da prenderfà per far quiui al- 
ro,e quale apertura da eleggerfì pet v[cirne 
.difcfo + Se havea compagni , domandauane 
‘loro. Facciamfdiceua, che il memico ci fi 
prefentidi ver colà; ò che allo (coperta; in» 
fronte med d’agguato;aliefpatle, è da quelta. 
.piano, è dal còntrario montagnefo fianco 
ci fi rimerfì addeffc: noia ben fare in ritto 
che partito, eleggeremmo : E fe marciafi: 
 dLab. 35 | 
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. inregolata ordinanza; ò fe, come fol por- 
taffe il campo angufto, e interrotto, ci affa» 
- Tifte rouinofo in difordine tutto alla riufufa 
doue farebbe da ripararfi;e riceverlo? è ins 
. che numero, bande,ali, truppe, fpingerli co- 
xro ?equelche tanto rilieua , con che agmi 
combatterlo # ftretto in pugno;e a corposa 
“corpo,ò per lanciare da lungi? poi,doue rac. 
torre i.carriaggi;e le bagaglie,e i faccardi, e 
tutto il rimanente dedifarmati? e in che di- 
fefarecarli?SoftenutoPaffalto farebbe das 
- profegnire innanzi, è dar volta,e riaridar la 
“medefitna vita? e dove piateremo gli allog- 
gianienti; equanto Il lor cOmprefò : € ins 


che maniera fortificato: doue volgerci, a» 


fat:requa,e legnase fiena:e’] di apprefflosper 

@quafivia piùdi fefa,e eome ordinati portar- 

ci: Così dettone lo (crittore,foggiunge__s : 

. Hiscuris, cogitationibufque. tra ab ineunte 

votate auimumn agliaueratsut nulla. ci nona 
dn'talire cogitatio effet. v 

- Grande efémplare > onde apprendere il 


magiftero, cheforfe è il folo , che v'habbia,. 


conche forniare vn*animo, poco men che 
“nen diffi impaffibile ad affalirlo improwifo, 
« forprenderlo fproveduto alla difefa , cotro 
a gli abbattimenti delle fuenture di che las 
vita huimana;cieca l’vn di clie eofe da auue. 
mire nell'altro, hà perpetue imbefcate , e pe- 
ricolofi affalti,hor in faccia,hor alle (palle, 
hor a”fianchi .E felabuenaarte di guefra 
infegna come erdinare vnefercito , e fatta» 
mentesche da qualunque parte gli fi prefen- 
ti.ilnemico.ò fe anche l’intorn'a egli, fenza 
nè @ifordinarfi ;. nè muouerfì » fia verfolw 
| {ut 
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tutto fronte: hel. porrà fare altresi-l'aninp 
‘ben addottrinatoco’ fuoi penfieti; Bifogn - 
wii dundue; dirò così ; il Conditionarefiinim 
‘ glianteà quel.che hò defcritro di Filopeme- 
ne; cioè rapprefentatuiinnanzi;horfiader 
beni da perdere ,-d.dei-tnali: da: incorrere, # 
-poffibile ad atiueninui,©talche auuenenti Chi 
aurvi affliiggerebbe «.Se vn figliuolos imc 
fiete viuo;ebearo più che in voimedeftitv: 
nel più bel'fior de’fuoianni vi li rapifce,t11+ 
ferò padre, dene il (oloimagihaflo vi accer. 
‘ta,che farcbbeil vederlo.Si vifallifcono del, 
Jlafede:gliamicisdell’efpéttarion le domàde,. 
del riconcfcinieritoi.meriti, deliguiderdone 
Ja fenviinì; Sel'anno'virorrerareftiofofedl. 
siczozia néfmeglid del faliredatoglivit ine. 
mifibil gambetto pregipira «Se -vi'emolo vi. 
fcanalca,fe &n calunmiatore y'infama:; {e la- 
amiladetta invidia ; trauifavafiimpiù. hiono- 
-xeu00 { embiante da non parer Fata petti 
ovituperéuol cela ch’ella è, vi contruamicay 
» gione d'altra apparenza,e fo! perche fate. 


Emibrasyi fpiantasma sì;chel'aftio alrfui sé 


{ 


sbrivoffrodifetto se di corali fciagure, ohle - 


grande Iliade,che ven’è 1 voi scolrcearuele 
2d via ad vna innanzi , primieramente vi 
wfate a-vederle.in vifo , erionifinatrire : pai 
col-voftro medefimo cuore wi configliate 
‘Che vorrelbe egli farfia ben fare,fe quefte > 
esgnefi?..ltro poffibile ad auuenirmbpur my” 
auuaca fc, Î) confi glio,che altrui darefte è 
rade volte; swuerrà, ch'egli non fia deffo 
quell’ottimo,ch' a:volfi comucnifit di preme 
Ancore puntate foleua chiamar Pitago- 
aa 
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ta 4 tuttii beni delta terra. Giuftamente:a 


. «vero. Non afferrano » non s'aggrappanto .» 
 _morivì fermano nell’ affannofo ondeggiare 


in che vi metteranno le trauerfie . Mortoui 
‘ww figlivolo, non ve ne tolgono t'afflitone 
ipoderi,non.la nobiltà,nonil danaro none 


a beniuolenza de’ Grandi . Bifognano an- 
| coreforti,e ben appuntate , che fi ficchin.o 


nel fodosé nella turbatione ; che fotto voifi 
fà, non vifafcion barcollare . Tali fonoke 


| maffîmechehannoinfallibile verità . Che 


non vi è fortnna,nè Cafo, non violenza di 
StelleÌné Fato,ma Prouidenza ; fe occulta, 
non cieca al drittamente ordinar le cofehu- | 
up agiufiifini fini, e non mai fenza. 
aggior ben noftro .Cheilperdere, ffà 


«de'héni,c’ pati de’tmali, c'infegna la noftra 
. felîcitànontronarfi qui giù. Éfe voi fofte 


vn Monarca conin capo-ta corona di tutto 
intero il mondo,darebbeui egli pena la per- 
dita di vymmefchino danaio, Hor alben che 
da vero volendelo farà voftro, tutto ilbén 
di quà giù,non hè prepértion dvn danaio a 


. wn.teforo. Che a riuederui i contimeritere. 


ftcacento, eamille doppi peggio , ‘e fela 
manaia vi fi cambiaffe con la'prigionia d'—- 
vn dì ; atdirefte voi di lagnarui, di quel po- 
chiffimo,che patite, e nor? più tofto ringra> 
tiare di quel moltiffiino ,che nteritandolo è 
vi fi perdotta . Che alpatiménto aggiunge» 
re impatienza è vn raddoppiarfi il male je 


| potendo il malefteb voltarfiinalirettan» 


to. bene dell’animo,'edell’aniima’, e fmania 
da furiofo rodere la.catena,fènza altro prò» 


#00 | che 
a Stob.fer.r. 
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che di fminuzzatfi identi. Eh ahi quanti ve 
ne hà men colpeuoli;e più aggranatidi me: 
xtia colla maggior forza dell’aninio meno 
fentono ii maggior carico de'patimenti. Di 
così fatta verità, con che armarfi lo fpirito , 
hauuvenne a migliaia: e antipenfate , e fatte 
fue col fouente tornarlefi innanzi, giouane 
altro,che il Libto DE REMEDIIS FOR. 
‘AVITORVM;che medica le ferite, non ne 
preuicne colla difelai tagli. n i 
‘. Chiounque,come hòdetto fin quì, apre 
pertempo gli occhi ad antinedere ilmal pof 
fibile ad amuenirgli;e fi ftudia dibeni fernit= 
fi de penficri, che dannoil teneruifi forte. 

mente ne gede,in accidenti d'altramaggio- 
‘re importanzaquel bene, cheil grande A- 


nafsagora in vna piccola docstigpe trafse | 


da vnfimile antiuedere, 4a Entrò € 
der nel Teatroi famofi giuochi Olimpici, 
inuolto in vi grofso feltro, mentre per lo 
di feteno,e’l Sole caldo, tutti gli altri v'éra- 
no alla leggiera , e fuui riceuuto con ‘mille 
rifa,e mille motti, come yn nuouo fpetta= 
colo,del Teatro. AI cominciarfi de’giuochi, 
8’annuuolò,nel meglio d’effi, venne giù vn 
© rouefcio di pioggia, denfo, e furiofo,quanie 
to nefoglia romperla State: indi tornò fes 
seno ; e’ Filofefo fi trafse di dofso il feltrò , 
folo egli afciutto fra tutti gli altri dOppia. 
, pente bagnati, A 


(0 LA 


«A Laert.in dnax, 


lav 
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re. Porticelli, eridotti, efeni di mar trans 


quillo,piagge ameniffime.e più dentro pia» 
nute,e poggbe collinette ;. «il più, bofchi fol- 


-uffimi darbori,e d'ombre,ch’ al terrore che . 


mettono;paiono le felue incantate de Ro». 
manzieri; habitationi degne delle malnate. 
Arpiesche vi fi annidano;e fuor ne volano a 


Îtormi; ma di vederle, punto non ve neca= 


liaschedell’ effere noi veduti altro che ma- 
enon ce Re incorrebbe si prefta d'ali è 
quefta rapaciffima ladronaglia all’auuen» 
tarli, . RE to 
- Et pede glutineo quod tetigere trabunt.a 
Nè per molto che rubiho 4 fono mai punto 
men avide: nè perche tutto dimorino quan- 
to lor dà nell’vnghie;fono mai forelle'; anzi 


a gliftenuati.e fquallidi corpiche hanno ; 
; fembrano tanto più immagrire,quanto più 
‘ mangiano;e dopò il pafto effer viè più affa- 


"i 


amate,che dianzi. (0... 

. 2... «fltrodiqueffe bo 
. Piu (ozzo miftro, altra piùdura pefte 
Da letartaree gorte vnqua nonvenne. 

SemsbranVergini a' voltisuecellie cacne 
A ; Len membra: hanno di ventre i n 
.. fedo pa 
Profluutosond’è la piuma intrifaed irta. 
. Leman d’artieltarmate;il collo fratito ; 
. La lostsgr per la famese perlarabbia 
Pallida fempreseraggrinzata,e magra. 


Mifero;cui furor di tempefta, ò perfecutica 


di corfali , mettein iftretta neccflità di git- 
ue È di “e ti pf 

a Ratilitiner. > i SL si \ 
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atarfi entro Je braccia di que”lot porti : così 
perognipoco che vi riiabinnare ne pa- 
“ganol'ancoraggiosconuenendo lof perdei 
s:cinterra; ciò.che prefer terra per ifcan-. 
parlo dal mare. a e © di 
ir Nelchenon sòbfea voi ne parrà quel ine 
defimochea me: in quefti inganneuoli 
porti inquefti rapaciffimi vecellacci.sin ghe 
iti miferi difauueduti , che v'accorrono pet 
aluczza,rapprefentarfì lo fuenturato rifu- 
giosdichi,per quis che ne fia la cagione,bi- 
i {ognofodellebraccia della Giuftitia, vi fi 
cotre a gittarcome in porto , cdefrodolenti 
Atpiesche ne loro agguatigli attendono, e 
disè moftrano per più alletearli non altro, 
«he ilbelyolto che hanno della Vergine Au 
rea , fonloro addoffocongli yngioni. a 
ghermizli , co’ denti sfamarfi delle viue lot 
anni» fpolpandoli fino al’offa : e felor 
‘tcina bene al più hauerne-, così li condan- 
penofnnocenti scome gli afoluono rei; e 
‘auto auuiche , percicche.come diffe il Poc- 
reDantes: * le 
a Del dVo, per di danar nonfi fà Ita. 


M 7Iueuano ; einfegnauano a vn Mede 
È fimo tempo in Atene, Socrate ; cd 
Ariftippo,amerndueFilofofi digtanfama , 
ima.di coftumi,quento il più dit fi peffa ; co- 
rgart, Socratecosì nella vita, come nalla 
dottrina tutto morale , grarutamente infe- 
anana , e ciò che miegnana altrui delle più: 
fine-wiruù , efprimeitalo in sé , mi meno 
uon 
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buon mieftro nell'opere , che ne’ precetti . 
Nimico dellaboria, edel filofofico fafto , 
fchififimo di quanto nulla fa d’interefle__s 
| fpreggiatore delle ricchezze , € del commo- 
- «do;fmo.a veftir fempre vna medefima 
“4qieratonaca s andare a piè fcalzi , habitar 
male agiatose con fol tanto di fempliciffimo 
xitto intauola:, chea mangiar tutro fe ne 
patriua confame, Tuttoall’eppefto di lui 
Aritippo.pottegata è vendere Filofofia; né 
infegnana cheà prezzo,e grande,e.da grane 
ste trattauafi . Il mobile del fuo palaggio fo» 
prabbondantese sfoggiato,le veltisporpora» 
e fetale imenfa lautiffima » d’accompagna= 
anentofignorile 5 egli rutto delitie, fplendo= 
ro,magnificenza. HorSocrate vin di , che 
‘per qualche fe.ne folte l’affare, egli entrò in 


cafa,al federne ilreale addobbo, e le maffe= | 


ritietroppo meglio cheda priuato ; picn d’- 


vna ragioneuole marauigli a.illdomandò..@ 


 Vudetibitam multa?in cui incontanente 
Ariftippe:: Vadettbitam pauca :c volle die 


tè; ‘perla medefima filofofia che amendue 
‘profeffeuano; ma Socrate donandola , € 


“efferiandone glinfegnamenti.era povere: 


“trafficandola, e non.curandone l’opere Ari» 


Tiipposetaticco» 01: Sini ic ac) 
- “Paroiegli.che ciò non catzi altrettanto 


benerallafiuftiria ; che alla Filofofia »Da- 


| 
3 


toumuenbé teltimenio del si, vn de'più emi» 


nentifGiatifti,che fieno fioriti in quell'età: 
11 Méechi,matftro a'maeftri della nébile fcié. 


LI 


zalegoleeconfigliero alcome fciornei più. 
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intrigati nodi: giò ch'egli fà‘ ne’ dottiffimi 
libri,che fcriffe ,-publicò inbeneficio de’ po= 


fteti. Hor quefti, non sò da chi'addimane: 
dato, del quanto anno pet anno rifpondeffe- 


fa dignità,ePYfficio di Prefidente del Regio 
Senato diMilanoscosì appunto rifpofa_9:2 
Colla CS n no più che: 
enedifle il quanto , e colla giuftitia moltife 
fimo;cioè quanto fi vuole : peroche ( {òg+ 


gitnfe] nettamente ‘operando, ciò ch’ egli 


hiomò incòtrottose d’interiffima. fede fa. 
ceua ;inull’altrò che vnofcarfo ftipendio f@ 


setrahe;donefenza mifura è.ilgpadagho 
ché dal vender le gratie., e dal trzfficar laio 
giuftitia, proutrebbe. Ed ob. quasitive ne 


ha,e d’oghi'tempo.degtStratodli,e de’ Droe 


imoclidi,due Arpie, volli dire due Giudici 4 
(Quo accepimus [dice a Pintarcoy olitos fe 
fe mutuo ad' MESSAM ‘AVREAM snute 
tare fe enimioco Tribunidlz3® Curiam: ap- 


3 pere . Dégni; b che de*lor corpi viui . 


acelle il coltello Ae manigoldi quel chie: fo 
fcarpello degli fcultdii alle:ftarue de’ Giudi: 
«i nella gran Tebe 5 doue tutte in.teftimo= 
nianza d’iategrità,efano feriza: mani {ce 


come Galba Iniperadote'a vn frodelenttàs»: 


banchiero,m andò troncare ambo le:manii, 


eirichiodargl'dle fu*tfuo medefimo banco , 


costa quiefti fil ateo del tribunale. Benché, 


adirvero;iltagliarne acialcuno fol due__s, 


nori farebbe pitiche vana tlaquantefima 
e 0 e a bpri ngeziio e, ‘pata 





n Pracepr. polir.” © 
— b /demde ]frd.& Off. 
c Suotr.inGAlb.ci- 


° 


fo. dn 


Fi, 


parte dell’intero fupplicio ‘oro. giuftamerie 

te douuto, conciofiache queftinon fauolofi 
Briarci,ne'cento ifigegni che adoperano pet 
trarrea fe l'altrui, habbiano cento maniali. 
tro che yn pouero feruidore che fpiliuzzica 

ilpadrone;e nondimeno appreffo il giuche- 

roliffimo Plauto; vecchio auaro,:prefo.in 

fofpetto di ladro Strefilofuo fante,dopove» 

duteglil'vna el'altra mano aperte,e nette.) 
purfiegue a domandare,a Age offende era 
rertiarz,Peroche i finribaldi., oltre alle ma: 

ni,dirò così, vifibili , epubliche tante altre 
nelannoinuifibili,e fegrete, quanti imodi 
di congegnare,e condurre il ladroneccio;isa. 


— chenon pàia, c nelle noftre Arpiehor hora: 


le troneremo. Gi Line ci, 
“: Conferggiaua , viuente:Sidonio Apolli». 
nare,quella parte del Mare Oceano, che va 


‘lurigo la Francia; ‘vna fquadra di fufte:ar 


mate,e foprani vna tal.generanion ditadro» 
ni,cheil cielo ve ne campi(feriue egli a Na 
Inatio. j efiegue a moftrarglieli inritrartét 
degnodi vederfi,perche è d’ottima mano. 

uarti rematorisdice egli,fonofu ciafcuna 
di quellemalandrine fufe de'Saffcni, tanti 


‘vicipar vedere Capocorfali : è Ita fimul. 


cmuesimperant , parent.docentsdifeuntla= 


 trocinari.: All improuifo lanciarfi', efat 


prendere » c-ghermire chi di lor. mons rus 
uedé,fembrano velociffimi grifalchizal fig- 
gire, e dileguarfi (coperti , i baleni nepers: 
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144 LE STROFADI. | 
dono iu preftezza ‘Ma quel che; più è das 
amarauigliare perche le altrui rouine fon» 
4or-profittisil getto de’ pericolan ti lor pelca, 
il rompimento;de’naufraghi lor bottino; le 
tempefte nonli ritraggono dal cimentarui- 
fi; anzigl’inuitano,in mezzod’efle, Exer- 
cent illos naufragia,mon terrent.Ef cis que- 
dam cum difcriminibus pelagi. non notitia 
folta, (cd familtaritas. e fiegue a defcriuer 
Pingegno;e l'arresonde fi vagliono del mar 
rotto al meftier del predate, però cheleon- 
de fteffe,che intorno a’ lor baffi legni fi lie- 
wano,li nafcondono da lontani; ein tanto 
efliframezzo a que’ monti d’acqua , com’ 
entro a cape vali tenendofi, c remigaudo's 
fi accoftano-alle infelici naui ondeggianti 
mellaburratca semezze vinte dal mare, le 
«ffaltano,le prendono, le predano. | 
<’ Appreffo quefti d'Europa mi torna ins 
acconcio di porresfimilinel meftiere , e dif» 
fimiglianti nel modo»gli habitatori delle co, 
ftiere marine dell’ Africa nel Mediterraneo 
noftro,coià cue fonole rantofamofe Sirti.s 
alle quali, fpacciata è la nave fofpintani dal- 
latempefta , così non v’hà remiffione allo 
sfordolarfi col prime dare della catena fa 
que’traditori renai, e al continuo ripic- 
‘ chiarla delle onde foprauegnenti,rompere, 
- esfafciarfi. i, | ca 
. Altro.dal:cielo non chieggoho que’ ma- 
remmani,altro dalle fortunofe Stelle d’Ar 
turo, e Orione,non bramano;che turbini, e 
‘tempefte,delle quali folo le diferte loro fpia- 
“ geatricchifcono: facrificano almare, per- 
I che 


à 
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LE STROFA DT. 24500 
che in prò d’effi s'adiri, e fconuolgafi: alfa 
Tramontana,perche sbuffi gagliardo; e alle 
‘  Sirti alcunlegno,quanto più era in tanto 
più cato fofpinga;e in vederlo, via tutti della 
coftiera fu Le batelli manefchi : -direfte pet 
pietà ad aiutare inaufraghi î dite meglio + 
per empietà a ripefcarne la robba ,; e fchiawe 
farfene le perfone. Così è, |. . i 
! @ Littoreis populator arems 
.. Irominet,t® nulla pertus tangente carinà 
Mionît opes è Stc 6uIMA toto “ommerciaa 
.». Naufragi Nafamones habent. . 
— Horfeavoipare,cidcheio nonifperando. 
«di trauarlo nol terco che il'inondo habbia di 
“queglische non han fottuna fe non quando 
-}l mare è in fortuna, e perciò faper effi , che 
- dec ofe,ò delpublico,ò de’ priuati-vadance 
foffopra;e vi fian diuifioni, mei gig p 
‘fompimenti,e done il veggàno » là» ò chia= 
‘fmati in aiuto, è perloro ‘procaccio fi gitti= 
“no, einveced’acquietare:il tarbato;di che 
profeflario Parte,e dicampare il naufrago » 
ache fi proferifcono per lvfficio, quanto 
«ne pofsono hauere,tanto gli tolgonc;cozfi= 
snanente delle fopradette due maniere d'- 
“ingiufti guadagnatori , voftro penficro fia 
+ Pandarne facendo. per. minuto il rifcoh- 
tro : eperme anco aggiungerui quefta 
-terza., la quale non fi trowerà. in veruna 
- fpeciediCorfali | cioè turbare quel chè 
‘ tranquillo, into1bidar quel ch’ è chiaro :, 
- moftrar peficolo(ò il ficuro, fingere , € forfe 
anco metter tempefta done è bonaccia , ac- 
rt: | L_3. cio- 
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246 LE STROFADI. 
cìoche 11 mifero;che vi.fi truona dentro, per 
neceffità.di camparfi:; faccia getto di quel + 
che hà in mandal perfido ajuratore . 

«x Hor.veggiamo ; e fia per abbominarle 4 
. confideratein loro medefime: aftratramen— 
‘’.rexce. tealtte poche dellemille arti, con che 
F'intereffe aguzzator de gl’ingegni »potreb» 
be infegnare a mal walerfi della Giuftitia è 
E pritmieramente quella di dare in difparte 
| afiagione all’yna,e all’altradelle contrarig_o 
parti, prometterfì fauoteuole a ciafcuna , 
. fmugnerle amendue , e quando, più rion fi 

offa ; fcoccat. la: fentenza coritro:a quella 
anfelice.d’effe,che:può men frutrificare, al 
iguadagno.Queft’ arte del così proferirfi ad 
“ognuho., come chi vuole la fua'fcde all'in» 
cinto, perdi peidarla a chipiù dà per ha- 
-merla,è antica quanto il frodolente intereffe 
«chele fù padre,e.n'é tuttauia maeftro . Io» 

«frà gl'innumerabili. che n°han d'ogni tempo 
‘effercitata,folne-darò in efempio;Quello, in 
frodi,in armi,vgualmente famofo Rè Pirro 
ilquale fattofi per lo poffente efircito, che 
chaueain camposatbitro della pace, fra Cit- 
.tà,ePrincipiguereggianti,a ciafcuna parte, 
-*Chetutte il defideranan per sé ; e tutte fol 
«comperauano;daua fagione,e fperanza : 4 
Et (poliare fingulos cuptenssommibus fe pare 
.tibus venditabat. CEE 

uanto poifi è al profciogliere della pe- 
‘na come innocentii rei,e dar vinta la caufa 
all’'immeritenol litigante » vianco qu ci pre- 
:ftigi dell’arte , che vagliono a far. trafuede- 


infarti 
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rese mettere in spparenza. di vere le ragio» 
ni falfexe.di niun pefo.» ma.inmano al com- 
perato Giudice,traboccanti,, perche: hanno 
il:pefo dell’oro,che le accompagna. ; eccone 
a dimoftrarle.yn non sò ‘che fimiglianite 
offertocida LucanoscoJìdoue.canta di Giu- 

- dio Cefaresindotrefi a :commettere quella» 
enormeingiuftitia, di torre al giufto poffe- 
ditore;e aggiudicare all ingiufta: ‘chieditrice 
Cleopatra il Regno d’E gitto.Quegli,kauea 
perfela ragione, quefta troppo più haueua 
con non hauer- altro che. sè medcfima ; con 
cui.feco;e null altro, tutta dì fuori. atteg= 
giata di malinconia;e di timore,e tutta: den- 
tro ba Idanzofa» eficura. fi mettein cerca di 
Cefare. 

«Quarri FORMZ CONFISASVE Clea= 
patra fine vÎlis 
Friski adit lacr yrnis ft: moulatum compe 
seglelorenige: >: e MAT ss 
Et fic-orfa loqui: 31 

«Ma perquantenque affai dicci era nulla 

al poter viucerela caufa,e per quantunque 

«poco dicefle ; era dii vantaggio. a VINEETERLO 

> Giudice. Eccone la cagione i... .. 
i BVVLTVS ADEST PRECIBVS,fa- 

«ciefque incefta' perorar. Così attdò il fatto 
«con Cefare,guafto dalla - lafciuia: Le così È 
.pericelche vada con altri, corrotu\dall.a- 
“atitia,chei in verità non hà minor forzadi 
Bend di vipcere Elena ricca, benche dif. 

SRRARLO (colare dApelle.che labellas, 
sx sile A id ma, 
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348. LE STROFADI. 
mà potera del maeftro. Hor vadatto Le 
gislatori è fctiner Tanole s ecompilare fia» - 
“tuti,e canoni: tutti buoni archipenzoli,bue 
ne (quadre;e regolizconche liuellate , e ri 
metterei dititevra le cofe humane. ‘Ma ; 
. che prò:?fe chile maneggia mutafse loro fl 
filo, eper'todiritto delfa ragione vfafse-il 
tottodell’interefse > fè il'tegolo! in manodà 
.  ‘Fauafitia fisregolafse s piegandofi all obli> 
«. “quitàdelle cofein cui cerca non il ‘vero ma 
Pvrile,? Così era a’ tempidi chi ne ferifse. 
- Quidfacianeleges, vbifolapecunia re- 
TÉ gii” Be a 
o + dat bi paspertas vincere nulla poteft? 
«Ergo», Iudicium nibil' estnift publicas 
0 SPPPEYCOSI. 
© udtqne Eques in caufa qui fedes sempta 
. __ probat.... . ad 
L’ingiuftitia poidelfententiar perdanaro è 
fauore della parteindegna , feco ne trahie al 
pari vnaltra Maggiore dalmettere la con- 
traritininocente in- ginftificara opinioni di 
“colpeudlé;c coll’infamia raddoppiarte'itda- 
| no Dae Impetadoti' hebbe Remain pochi 
anni,pari nella crudeltà sita net modo: dello 
sfogarla contrari. Tiberio con quel fuo:cu- 
po tacere,comquel torbido fuo parlare ; da- 
@a infallibile anmuntio di morte, a chinon — 
“gliandaua per verfo,e Patrenderla, era pro- 
varia prima d’haverla. Nerone, tutto alP- 
oppofto,cui più mortalmente odiata > vez- 
“Zeggiaua più caranfefite;quansio! mefchi. 
. nieran più caldi nell’allegrezza del Pienci. 
| i pe 
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È LE STROFADI. ‘249 
pe fricea lor prefentare vna punta di fpadà 
‘al'petto;e vn taglio di fcimitarra: al collo: 
con vn morir viclenti[fimo ; per la giunta 
dékpafsare dali’vno eftremo'/all’altro:fenza 
niunadifpofitione tra mezzo + Hor non 
vidatetranaglio,per gittdicare qual'di que- 
ftidue fanguinari. l’indoninafse a. vecidere 
più crudelmente. Vn.terzo ve n’hebbe:da= . 

o effi; Domitiano;che li fuperò amendue, 
andava coftui formare ilprocelso a gl 
‘innocenti che volena morti ; e loro appotte 
‘per falfe accufesenormiffime ribalderie, per 
“cosìleuarloro priinala:fama s'e poi la vita”. 
ch’era vonvoletli mortidue volte +»! efoife 
‘più ingiuftamente nel none + che crudele 
mente nel'cormpo;peroche:nelnome può.vi» 
merfiimmortale il corpo»fin daliprimo tra» 
(cere porta fecola fentenza di morte: anzi) 
fuo Redefimo viuere a«vimasporo a poca 
morira;perdendofò ogrri di che. è viuuro, 
wndìche hauenano da vivere... Dandue 
Domitianò& ‘Cun fecundum leges faceret 
niki 1 [difse di'lai Apollonio apprefso-Filo« 
Prato |wcicinm:fingens;fecnadum leges dt- 
cernere fe fimmuitabane ns scio riainaà 
E qui,mentre fiano nel ragionare dicmo 
deltà,e d’Imperadori fpietati, e diGiudiciaa. 
uari,mefsi glivnia rifcontro de gli altriv; 
non'fenevuollafciarel’Vecidere lentam&- 
te,che fininuentione di Gaio Imperadore 4 
iquale viuuto fra Eiberio 3 e Nerone»; 
kcbbe il:più.del male diquello ;;cal men del 
VAR SEND E: Rent 
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250  LE:STROFABI. 
Bene di quefto; La morce,forto-Gaio, né 
tracannaua advirfiatonè fe ne guftauaue 
sutto l'amaro s bewendota a piccoli fortì fi 
noall’virima.ftilla: percid.eran prefti ogn 
dinuoui tormentatori,e nuoui tormenti fo, 
pra il medefimno tormentato, ma cen auue- 
| dimento;a lafciare al mifero hoggitantodi 
vita, che gli baftaffe anche domiani al tor- 
mento,che l’afpettana, cofìgiafcun gicrno 
hauea riguardo alfuffeguente,con-vn veci-- 
dere,che-mai non finima 3.6 con 'vna pietà 
crudele più di quanto mai niun tiranno in-. 
gegnofola piaticaflei a Pidebara [dice Se- 
mieca,che ne fi fpettàrore] apud Caium tor- 
menta videbansignes  Sciebannoline, fub 
ilto in camftatumres:humanas decidifsé, 
vt inter Miferitondiarvpera haberetur oc- 
cidir. Costeglive-voi giàiciriconofcere__$ 
dentro quekpon:sò che fimigliante;che fa »-- 
lo ftirar deffecitufe fuor: dimiluraya luogo. 
cofviipenar stipreffo all’infofferibile $ che 
tal volta .-/uter mifericordie opera habent 
rar occidi, hauetla contra; e finirla. Ma.il 
chiederlo;fatebbe in darno a.chi fi folle ay- 
uchiutoin alcundique’ nonimpoffibili ad 
efferéhuomo sidifumanato , ché allungaf-- 
fecon artificio agonia de miferi ,; mita a il 
| farlo:è fuo guadagno: che ame parebbe vm 
dite altrettanto» ‘the pafcerle viuecarai., 
e fucciardalle vene ii fangue a’ fuoi proffi- 
mi: e mi verrebbe in mente a intenderlo 
proportionatamente d’effî , quel che Valee 
rio diffe neNumanti ni affedi ati da Scipio+ 
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«_. LE:STROFADI. . 25r. 
fre difuori,e firetti da sì'rabbiofa famedens 
tro :; «che fi condufferoa far carne dé*corpì 
‘ vecifi,e foftentarfener a. Nulla èft in bisne- 

ceffitatiseneu fatio.INamquibus mori licnit 
qunerenecelfe now:fuit. 0 | > 


«Ahtunqueperche voi ingraffiate:(. che 


‘'* Quìnorifiragionadell’*ftremò bifogno per 


riuere,come. fra? Numantini)fr:hanne ae . 
fpolfare,finche tengono? fil di carne fule__p 
crude offa gli fuenturati,che affidarono alle 
voftté mani l’hawére pericolante,perche voi 
loto licampafteL’Egittoinondare dalle fe+ 
| condiffime acque del Nifo,le fi ritiene il più 
che può:fparfése fagnanti fu le-fue terreze 
- fene itizuppave diròcosisfe ne imbriata_ >. 
bereridofiedienotte speralineno.tre mefi,. 
rie*quali e continuo fottacqualinon è da 
farférie marauiglia,a chi sà;cheintiateo Lan. 
nofia Primavera, d Autunno: d State siò: 
Werrio,mai non sannuiola fopra PE gitto 
il cielo:xmMai norigliene cade fuilla di: piog> 
giaradunque,pcr nomdiuenire vm eremo .;. 
wndiferto di mortearene »; quando! il Nilo: 
tiraboccase l'inonda colla: granpiena , bee 
perla fete auuenire ,lexs'imimella fin'dowe 
può'dentro:le vifcere. inrimediv della fees 
chezza in che ilterrà aridose finto tuttd il 
rirnanente dell’anno.» bue nobitiffi mam 

— amtrem(difie lo Stoico) Iarara extulit ans 
rebumanigenerisocutos@ ita difpofust,\vr 
eo:tempore tundaret Ax yprom quo mas 
xime na ferboribasterra vnedam alt 
tràkeret:. TANTVM: HAVSTVRA:3 
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250. LE: STROFADBF. 
Bene di quefto. La morce,forto-G aio, nò 
tracannaua advirfiato:nè fe ne guftauaus 
tutto l'amaro s beuendota a piccoli fortì fi 
mo all’virima.ftilla: percid.eran preft: ogn 
dinuoui tormentatori,e nuoui tormenti {o, 
pra il medefiaro tormentato, ma con-aune 


- glimento,a lafciare al mifero hoggi tanto di 


vita, che gli baftaffe anche domani al tot- 
mento,che l’afpettana, cofigiafcuni gicrno 
hauea riguardo al fuffeguente,con vn veci. 
dere,che mai non finina >.6 con vna.pictà 
crudele più di. quanto mai niun tiranno in. 
gegnofo la praticaffe: a Didebam [dice Se-" 


riecà,che ne fivfpettàrore apud Cainzm tor- 


menta videbamsignes . Sciebamz olim > fub 

alto sin enmiftatnmresibumanas decidifse, 
vt inter Miferstondia'opera haberetur oc- 

cidit . Costegli re voi giàciriconofcere__p 
dentro queltnonsò che fimigliante;che fa, 4 
lo ftirar delle:caufe fuor di mifuraya luogo è 
con vr penar skpreffo all’infofferibile $ che 
tal volta , Juter mi fericordie opera baberes 

rar occidi; bauetla contta;e finirla. Ma.il 
chiederlo;fatebbe in darno a.chi fi folle au- 
uchutoin alcundique’ non impoffibili ad 
efferehuomo sidifumanato , chè allungaf- 
fe con artificio l'agonia de’ miferi » perche il 

farlo ‘è fuo guadagno: che ame parebbe va 
dite altrettanto» ‘Che pafcerle viuecarni , 
e fiwcciardalle vene il fangue a’ fuoì proffi- 
mi: è mi verrebbe in mente a intenderlo 
proporrionatamente d’efli , quelche Vales 
rio diffe neNurnanti ni affedi ati da Scipio-. 

! ne 


PS INNat.g.picaem.l.4. | a | Sh # 


_- 


. ... LE'STROFADI. . 25r. 
îfte difuori,e ftretti da sì‘rabbiofa (amedens 
tro +, che fi condufieroa far carne dé“ corpi 
‘ vecifi,e foftentarfener 4. Nulla eft in hisne> 
ceffitatis-extu fatio.Nam quibus mori licuit 
vmereneceffe nonfuit. ci 0. | > 

+ Ahtunque perche voi ingraffiate:(.che' 
| quì nottfiragionadell’eftremo bifogno pet 
viuere,come. fra? Numantini) fr'hanns au» 
fpolfare,finche tengono fil di carne fule_g 
crudeoffa gli fuenaturati,che affidarono alle: 
voftte mani lhawere pericolante,perche voi 
lotolicampafte?L’Egittoinondaro dalle fe+ 
| Condiffîme acquedel Nilo,le fi ritiene il più 
che può:fparfése ftagnanti fu le-fue terrese 
fene inzuppare dirò cosìfe neimbriata 3. 
beuéridone di-emotte 5 per altinchotrte mefì,. 
me”quali e continuo fottacqua:y non è das 
farféene marauiglia,a chi sà,cheintuteo Lan. 
no fia Primauera, d Autunno» d State riò 
Verrio,mai non sannuuola af PEgitto 
il-cielo:xmMai norighiene cade ftilla di. piag». 
giaradunque,pcr nomdiuenite vi eremo 3 
*.ndiferto di mortearene ;; quando' il Nilo 
trabocca;e l’inonda colla: grafnipiena , bee 
perla fere auuenire”,i es'imimolla fin'dowe 
puòd:dentrole vifcete. inrimedid della fees 
chezza in che ilterrà aridose fiMunto tutta il 
virnanente dell’anno.> be nobitiffimam 
amizers(diffie lo Stoico) Iatora extulit.ans 
tebumanigenerisocutos,& ita difpofuit,\ve 
eo'tempore tundaret AEeypram > quomas 
xime nta ferboribiisterra vedam alia 
| trahkeret. TANTVM: HAVSTVRA:| 


a Pal. Md.osd6. bilMar.g.l. ig 








e 


>52 IE STROFADI.: 
QVANTVM SICCITATI ANNVA 
SVFFICERE, POSSIT. Sarcbbe' maifio 


snigliante a queta della Natura la proui - 


denza dell’auaritiasin chisvenutagli a difcu» 
tere,ò giudicare vnacaufa; aIzafle arginize 
ripati,pet trattenertafi in iano altrettanto, 
che fe da lei fola,come l'Egitto dal Nilo; è 


diciam cofi comeda yn podere datogli ad 


‘ yfufrutto, haueffe a trarne il di che viuere 


tutta la vita? E nondùneno ; quante alue 


ine hauerà dellecaufe in pugno , e fpreme= 
ranne ilmigliorfugo per sè equam® altro 
. diproprio, onde viuere in abbondanza» ! 


Macome de’Parti valentifimi arcieri, dice 
Giuftino;4 Carzé sor I venatibus que- 
fita vefruatur:: cofiad alcuninon-piace _s 
quelételor nafce in cafa in quento perdo» 
frando al proprio.fenàpre solanl’altrui: vo- 


 gHono viwere dicacciagione;.perche quel... 


cherzpiicono! fembra-loro più faperito e 
quetta è lalor faluaggina.la carne yviua de” 
miferelli che ftraviano. .. sua 
» Cosìl’vno infegnafare all’altro r Nec 
quifquame fibi patat turpe quod ali fuis 
Srl iuofusme. Puzzolente, fe mei verun al 


-tro,fla. gabella; con'che grauò : ROMÉ_ae 


P'Imperador Vefpofiano(facendo dire a Sue. 
tonio] elfigalia ex rina commentus.Tin 


po.fuo figliolo, d'animo» pit fignorile »- € 


tet gentilizza più tenero. patire,e vergo- 
gnarfid’vnastiaida;e ffomacofa auaritia 4 
fù a compiangerfrinnanzi abpadre”, e:ra p- 
presétargli l'indegrità diquel nuouo ci io. 
a | pig 
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cheimai nen terreretbe a tanto. vile, ele 
non ne fofse a mille doppi più 1l-witupere.H 
. veschio,c allora;e per-iquanti diapprefso, 

parte fi raîque; eparte Pandò menando in 
parole ; finche porratagh lapruma efattione 
rifcofsaghi dalla {porca materia, ne moro 
Adanzio.:a Tito,fenza girgli onde fi fètse 
tratto ;e prefo diguelle monete d’erò vino 
pugno , apprefsoglielo alie nari, e, Fintilt, 
difsegli. Fiurolle. ‘Parti ch'elle ti fappiano 
di niuntritaodore? fenttaffannarfi il cuio+ 
rc, ètonturbarfi lo ftontato?Nulladi ciò; 
difse Tito .. Hot f4ppi, tipigliò Vefpafiahos 
chequefto è oro: vermcci da quella ,chetil 
chianti ta puzzolente gabella , lo ftomacola 
guadagno yeciò che altro dolendottime ne: 
dicefti .. _ DR di: 
Anco il concime ff mette al pié delle _y 
viti: elle ne fucciano il (ugo, e nrrmeber.il 
vino: efatto aggiungere queltdanaio all'al-. 
tro del fuo teforo; profegui a rifcuoterto fin 
che vifse.Io non v8 punto rimefcolate que 
fta rifpoRta ; che troppo È abbomincuole il 
puzzo che ne vfeirebbe:horribilifimi tradi@ 
menti,.calunniofelinputationi y primo fio- 
redipudicitia venduta , infedeltà manmtali ,. 
mani falfe allo fcritiese y facrileghe al giura 
resopprcitond’innecenti,Rorfioni e rube- 
rie con nomé di giudici], e fentenze,e tutta 
la Cloaca Meffima delle brutture! da prez- 
zo,monputire a chi v'eritra dentro fino alla - 
‘gola, perchy poftafrafie narila moneta chie 
fe ne trahe,dila, poco è dire no1ftomtaca col 
fetere del vitio,mà.ricrea colla Agia 
tisi a VASTI 


-— 
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vtile, E cio perche glifciaurati la fentonò» - 
come la diffe il Saurico , ma:perbocca-dell’- 
infame fuofecolo 1 (3... 3 
ii.) a Eheri bonus'tft odorex re 
.-. .. Qualiber. IRetuo (ententia femper in ore 
i spocd er fetuesdîs atque tpfo.Jone digna Poeta: 

Fnde habcas, quarit nemo, fed oportet 
vv Abiti iL Ea 1a) 
Vantuttania più oltre gli antichi, e al fin: 
hora detto,aggiungono,l’abufar la Giufti»- 
tia, fino:a mutarla in palefe ladroneria:la ue 
qualcaunenga: che foffé colpa:di que”lore: 
fceleratifiini.tempida Augufto in giù per 
molti annif e feancer prima ,.non' cosìal: 
continuo come dî poi)nondimere altro che 
vule non farà l’vdirne le abbominationi, c1. 
lamenti; ma per breuità, cometutti foffeto‘ 
in bocca d’vnfolo Velleio Paterculo sauue- 
gache egli fcrinendo viuente:l'Imperadore 

’Fiberio: . noir vedéffe quell’infinito di più 

che poi gli (eguk dietro se ne fon-piene le. 3 
 Poftea(dice egli id quoque acceffît, vi fauis 
ria canfamauaritia praberet ei modus culi 
parex pecuniamoda conftitueretur «qui 
fuiffet Locuples, fieret Noces, Sui: quifgue: 
periculi merces-foret .. Nec quicquam vide= 
returtnrpe quod effet guaftuoum + Come 
°fi fà delle cole per l’ecceffivia loro atrocità: 
enormiftime e preffo alparere incredibili; 
ch'elle pur fi ridicon: piùvolte 6 in'più mo 
di,chetutti tornano allo fteffo;gosì egli.tive 
ne addensò in vn fol periodo, a.idire , Che if 
, isa n 5 i: pios. 1 
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» proceffo delle gran colpe d’ya innocenté » 
‘eral’mucitario della fua gran roha;e quan- 
ig eraticco, tanto conuinceuafi reo: l'ha - 
-aer granipederi in Italia;era misfatto bifte- 
vole a: ceridanmate a motirdì (terito.in cf 
lio fopra va nudo fcoglio dell’Arcipelaga : 
‘quanti danari altri haueas altretante hauea 
| cagioni di confifcarglieli,prendendolì.fome 
i toRkimoni giurati,d'hawer cominefio ciò che 
«fi può commettete da chi hà danari. È ce+ 
.mediffe quell’Aibisro delle iufami dilizie di 
Netones.: 1 4 ri i a 
3: Siqua forettell'us sque: 

o dtt i a 
ui Faffiperat e: 09 E SEO t34 ‘dè 
:Cebî portarle vifcere.ad vn qualichefi fof 
fe,taftaua ch'egli fofse pien d’orò;altronon 
bifognando:per hauerlo reo conuibto ; €_.$ 
-confefso,doue: a Publicam crimen fuit Di 
nitenseffe svi. i» la SE 


\ . * » 2 cdat -3°4 i 
ulunbo.mattentE 
«ko È Si pet cu PM, 
af -.. I <- 3 ® 1.98 


«':Emiferal’innotenza d’vnpiccoschesti » 
que rempi.fi atdifte a volerla difenderettu 
contradittoticiconi teftimonianze , é tagior 
ni. Raccordabii di:quel. Bretinos che: rice» 
vendo le mille libre dell'oro s icon chéi Roe - 
rmani rifcattanamo dall'oppreffione delle. 13 
fue armi la patria; cil Campidoglio; perche: 
guefti vn po poco fi dolfero del fopra più» 
che.il batbaro., ringroffati i pefis he doman» 
daua; egli, in atto terribile tratta fuori lau» 
fpada,il’aggiunfe, come mono» efo ape 
della bilincia incontro a-quella dell'oro se 
caricolla oltreaciò di dnepefantipatali 
=. (i E &- 
- peo : ita meresa, - A 
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Va vitus. Così miferi innocenti il fiata: 
tesal vederfi come rei, impoueriti ditutto.il 
loro;coftaua vna giunta peg gioredella der- 
Fata scicè vna fpada fcaricato loro fu’! col» 
‘o con quanto hauea dilena il bracciogel 
mapnigoldo .. Veggianlo in quel’incolpabile 
aualiere Qi Arbelio,-che nella fanguinolé- 
te Proferitrione di Silla , entrato vndì nel 
foro , tutto della fina innocenza ficuro ,,mal 
gradod'efsa ; fitrouò quiuia grandi lettere 
Acritto neliruolo de gli efil'ati .. è Inhotrricì,. 
pianfe, e battendofi il volto a palme,trifto;e: 
“dolente, Abi.difse: E che:peccato hò io , fe 
‘non vn pedere in Albano: Quel foto è def- 
fo ildelitto, che mi condanna. Equefte fu- 
rono:1*vitime fue parole così in finirle di 
moferire, hebbe per giunta alla cenfifcation 
delpodere.yn coltello alla ‘gola; che gliela. 
fegò per quella nuova egran.colpa .;d'ha- 
uer parlatoindifela-della fua innocenza ... 
-FHor mi‘rimani per viuimo:!a far vedere. 
quella;ceme glianychi ne parlano, peggio» 
fe d’infra tutrele peflme generationi d’Ar+ 
pie: cicè; queer Viceconfolijque’ Pretoris 
‘que’ Sindachi . gue’ Giudici delegati, quei 
Feforieri, e Queftori e che fo io ? de*tanti 
cheve ne liavcadi cotaligenere vfficiali.che. 
| dalSenato , è dal Principe s’înuiauano a» 
gouernarPiowincie,ad impotre,e rifeuoter 
tributi, a: rimederde cagioni del fifco s a fare 
frrordinarie inquifitioni ,-e giudicij : tura 
amminiftratori della giuftitia, con quagra 
biraccio:,.che a cosìfatti vfficiali vol eg e 
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siviaiperla peffinia.condivion di quel temp’ 
Appenaw'era chi ful metterfì in:viaggio ver- 
- .foslfuogodeftinatdglia:g0uernare ; non_os 
vametatse.quel.iche ne cantò FPoeta,chefc- 
coynon vna qualunque ordinaria Arpia, 
ma famaggior fraefse.,.la più affamata xa 
- pit infaiabilmente vorace «e. | ..., 
iaia. se Curutsia 
+ Vrguibus tre parat s nnmmos raptura Ce- 
date 0 Tp Da 
Perciò , come wo Storico difse , nominare 
-gliScithiefsere altrettanto che dire, 6 l'yrr 
-bini; e Tremwuoti ,perchedouungue andre 
fero; vilafciaunno ermo; e-difolato:11 pack: 
- non alvrimenti di quefti, uenturata la Pr 
‘aincià.la/citrà ;cper fimlaterricciuola ci 
| svillaggiò dove! apparinano: peroche alto. 
| maggiorisgno d’efserni: ftatinon dauano., 
«che lfciaruita ponertà propria , € portarfe= 
-nele ricchezze altrui e.con fempre interaia 
—imedefima fame-d’Arpia , pafsare dall'vins 
luogo a sfainatfismanontitvarfi nell'alteg. 
- . Chelode, d:vantodi fourahumana pr - 
 dezza è:quello; che Pirro dà al.gràde Achi/- 
“le fumo padre, contandone,chenecifolo viag. 
: giar che fece venendo a diltrugger Froiaza 
- guifa-d’vn imuperabile nedo di venti, par 
‘i douunque pelsò vi &cé firagi di popoli se 
‘rouine di.Prowincie,e di Regni,quanto non 
- ne pettchbe yn éfercito imnimoltti anni! Ne 
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Hactanta-chades gentiuns , ac tantum 
| PAMOr:A: 2 i 
 Sparfatot vrbesturbinis vasti modo, 
> flrerius effet gloria, & furamum:decus : 
. Iter e$tAchili at a e, 
Non più che vn viaggio? Dunqueegli era 
vn andare da turbine sche fiacca ciò. in che 
s'autiene : viamuouetfi da. tremuoto., che 
findoue arriua, rutto crolla ; conquafsan , 
fpianta, rouina . Hor io di cosìfatti e turbi» 
ni, eterremoti diftruggiteri delle Pronin- 
| cley per doue appena feeeraltro che correr- 
de cen titolo di vifitarle, potrei.daruene cen- 
stinaia:che tanti ve ne ha ne gliannali anche 
folo diRotna:ma baftiui-vno pertutti quel- 
:'Arpia diQuintio:Varo sil quale d.Sjriam 
- Pauper Diuttemingreffus,Dines Panperem 
:reliquit . E d'onde per voftra fè, nondicia- 
«modell’auaritia,ma la forza da opetar tah= 
:to.? Io per-me-non faprei come: più fimi- 
‘gliantealvero fpiegaruelo , che ponendoui 
.quì d’ananti vn pezzuole di ealamita ignu- 
“da, cioè qual viene dalia miniera . Ella_s > 
- faciamo che fia delle mezzanamente;bue- 
- ne, trarrà a sè del ferro vn qualche due; 1» 
ò tre volte più ch’ella da sè non pela. Ma 
.* fe Parmated’accizio [e ve n'è il modorege- 
Jato » che quifatebbe vano il deferimerlo ] 
: tanto le £i vnifcé) e condenfa., pernon dire 
-Imultiplica Ha:vittà, ch’ella hora'tireràa sè , 
e terrà forté.trenta , quaranta e più'tantidi 
ferro ch’:’: non: pefa. Hor così:pare.a 
- meche î fatto'vada. in quefti. a na 
| colla 
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colla podeftà del giudicare y coll’autorità 
«colla. giurifdittione ; quanto più afsoluta , 

«tanto; più. forte, evedrete come l’auàritia 4 
ch'è Jalor virtù attrattiva dell’oro.; multi- 
| Plicherà.in forze da rapite l’altrui, a cento,e 
‘mille dogpi più che. non haneitano; quando 

«dl ferro della giuftina non gliarmana + 
.‘ «Inquefto dire ; veggo:vna non piccola 
parte di loro sche tratto auanti ; domianda- 
«no d’efsete vditi; non per negare, ma yquiel 
- “eheparrà più nuowo, c.ftrano, per-giuftifi- 
. carle loto ingiuftitie.. Noi [dicono}ragion 
non yuole che. fiamo inuolti- nella condane 
. mnationeentro il medefimo fafcio de ghi altri, 
«conciofiachel’ingiuftitia in effi è veramen- 
-teinefcufabile. crudeltà d’auariria., doue.n 
noi è puro effetto di pura neceffità: a dir 
«quale, e perche, civarremisfe v'aggrada, 
«del'e parole di Seneca: 4 Prouinciasfpolta= 
is G Numgiarism Tribund, dyditao 
sgtrinque.licitatione.» alteri addici , non 
«mod iuîta, quando, Qua'emeris, venders:» 
gentinm tus'eft. Così egli; c auuegniche 
a dir vero nonlo fetivefse in difcolpa sma 
, peroltraggio di noi, nondimeno il fatto pur 
-vacosì;fe vendiamila giuftitia ; cioè fol per 
“vtifarzidelcarò; che trà in pagamento, e tra 
ir doni,; ci cotto l'vfficio sla carica, fa pode- 
ftà dell'amminiftratla . Perciò, sicome co- 
Rbrefuoi Dialoghi Luciano rapprefenta 
: idefideri delnocchiere Caronte, efsere» che 
quì fopra v'habbia fouenti e grandiffime 
mortalità d’huomini, cagionate da generali 
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peltilenze, da battaglie fanguinolenti fras 
riumerofi eferciti , ecareft'e, e diluui d’ac» 
que,e fprofondamentidi città per trenioti, 


-@ ciò a fin che pionendo giù a grarn:munero 


Panime, e traggittandole egti alPaltra rita, 

del nolo che pagano al paffaggio , habbia di 
che fodisfare a Mercurio per lo fitto déllao 

barca, e per l’vfficio di prete 7a 1 COSÌ ao 

nioi:che affai v’habbia delle rifà crimistali, 
€ de’ contrafti ciuili , per trarne si da’ con-= 
dannati, come da gli affoluti, quello, fenza 
che,come potremmo noi fdebitarci deftrop. 
po, che l’infelice meftiere ci cofta!.Oltre as 
éiò; il più delle volte ci auuiene.di fottentrar 
hell’vfficio a di quegli,che han vendenamia» 
tò il pacfe per modo ; che altro a noi nonti- 
grane che vn mifero racimolare : 4 come in 
‘fcufa di sè diffe il Rè Antigeno » vn de° fuc- 
tedutiad Aleffandro il Magno: chequefti, 
Rauea miemta } Afiazegliche fpigolavass 
son dovierfì lafciar fuggir dimane fpiga che 
‘nenla coglieffe. Per ciò da neceffità ‘co- 


E ficimetimperinne quod cht procuratio di 
Così fe la intendon coftoro ; prendendo» 
ta per lo verto che par loro facc'a per effise 


vi è più andrebbon oltre dicendo, fe voleffi=. 
pe Re, . Lao bb FT. la È è - | 
mao vdirli;ciò che non è giufto: fcaricare_s | 


addoffo all’anima' altrùi quel che non laf cda 
da 


-d'éflere aggrauio delle loro. Chiefe più 
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LESTROFADI. 26r- 
preffo al vero volefsero. some e quegli a 
qualiimputano le lor colpe , forfe douret» 
bono dire quelche Batoa Tiberio » dolen» 
teli, all’vdire che certe afsai rimote Pro- 
wincie gli fi erano ribellate : WMos, #t= 
| quit Battoinculpaeftis, quiad © 
_cuffodiendosgreges nda, ia 
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Come fr poffa rinafcere' di se fre[fo mi- 
gliore di quel che fi emaro . 


KIV.. 


2 F. tal fofsehota quett'Ifo- 
\ la,chenell'Oceano Atla. 
tiro è Ja prima a incon- 
trarfi , quale dugenqua- 
rantatrè anni fono ella 


A 


Sa W fi prefentò -d'auanti 2° 
7 ‘primi fuoi (copritori,che 

© VARO da trafuiati da vna auuen> 
tfurofa tempeftay tronaronia fenza: cercar. 









ne, non'fapendofi a1-Mondo ch’ella vi fof- 
fc: voi nullaltro vedrefte, che vnaibtera, e 


ueavn pié di terra che non fofse bofcofo ; € 
‘perlo gran corfo de fecoli, Iddio sà quanto 
addiètro, non tocca, e non veduta da huo- 
mo, ogni cofa v'era felua , e fiere: e felua d'- 
ogni ruftica fpecie d’alberi , sì fmifurati, si 
annofi, sì antich, che que’ più vecchi orca- 
uoli fi vedeuano attorno fino alla decima 
generationei nipoti: i grandia lato derit 
il iffi> 
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diimi, iminoria' piè de' maggiori , talche 
vna feluach’ella‘era; parea più (elue , P’vna- 
fecondo le diwerfe età {uperiore, e quafi ins 
fu? capo dell’altto:e per vira pianta che mo- 
rifse, cento ve n'erano , che gia nate, e crefs “ 
‘centi, poggiauano ad occuparne.il luogo . 
Nè vi fi moriva fe non dipura decrepità; e 
morto vn di quei vecchiffimi alberi,nor ca- : 
deua giù a terra, ma perla gran foltezza ; il 
puntellauano da ognilato , equafi felreg= 
geuano,fu leforti braccia î viui, finche im- 
putridito,a ramo a ramo, comea membro 
amembro cadefse; Ibfeluaggiumes;telefie= | 
re che v’habitauan dentro , ‘chi ne fa dire il 
numero, fe tutta FHola n'era vii cowileChi 
la varietà delle fpecie;fe ncànchel'occhio vi’ * 
potea ficcar dentro lo fguardo snon cheil 
piè libero il pafso acercarne ? sì fitte v’eran 
lemacchié, esi intrecciate frà loro co’rami | 
le pianterelle , che:non fi potendo ergeres ‘ 
opprefse dalle maggiori,facean tutto il fuo- 
lovna impénetrabil bofcaglia. Hot. come. 
de’ robufti alpigiani, edigran perfonae grà' 
nerbò, fi formauano gran lottatori,e atleti; 
così di quefta feconda peggio che ficrileters  — 
ra,efeluaggia foloin quento nen addome- 
fticata,s:coltiwandola , fi f: rebbe vna madre 
fruttiferas@figliardicvalungue bivon feme: 
le fi girtafse!.. Ma fpacciarne il campo, rici» | 
derneibofchi.atterrarqgue faldi e ferrigini 
tronchisindutiti al-tormento di tante ftagio» > 
ni, e tanta.età esbarbar qaueifitiohi yQuei - 
ceppi, che hawenan-sì.profonde, e diramate. | 
yadici a chi-darebbeil cuore è 0 ei 
— Noneraimprefada poterla condurre al- 
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‘té che il fuoco: e nondimeno appicatoui 
«a verto doue fpiraua a portarlo eittro las 
{clua il vento, egli penò fetreannia giunge. 
rc allacontraria. riua:chequ e pese gran 
diuoratoreglifia, per ranto vi trortò ch 
patcere ,e mantenerfìi. Moriuui tuito che 
v'era diviuo, purgoffi, e raffinò il terreno 3 
<dellefue ceneri fteffe fatto amarauigliao 
fecondo , cominciò di prefenre a rendere il 
{cffanta per vnod’ogni feme che riceuette. 
Hora tutta l’Ifola ben fi può dire il Giardi» 
nodel mare Atlantico, ma non men che__s 
wicliriofo, truttifero . Otto limpidiffimi fiu» 
amniccilife la diuidono a rigarla per ogni ver 
i0,carinfrcfcarla mille dolci vene d'acque 
vine ,€ecorrenti. Hauui d'ogni grandezza 
amontagne;e alla greppa delie maggiori,cre. - 
| fccnolc piante del Cedro,inifinifurara gra» 
dezza,e Naffi con tuttoiilegno dentro tin- 
toin vnbel rofato fanguigno. Lefrutte 
sila bellezza;al fapore, vifembRano trafpia- 
tate dal poradifo terreftre: le vue,in grappe» 
Tia lunghezza di tre, c quattro palmi,e f0a» 
iffimo;l vino in che premute. fi fondoho. . 
Del rimanente ; bafti dire quel'che ne fcriffe 
chil'bà veduta: che rutto v'è: e quanto v'è; 
perleccellenza è tutto oro. Mà ilfuo pre. 
‘gic maggiore è il zucchero,denonainato da 
“feiper dire, che sì fattamente è.l’ottimeo che 
gni altro ne perde indolcezzaéinifapore 
Ai non sò «he meglio che zuéchero;e vi pros 
“nicne., fea gran douîtia , vel dica Phauerne 
colte talano preffo a otto milioni di libbre . 
EHanon pertanto aunegnache si felice» 
gncenterrasformata intuuvaliro da quel che 
I | fu 
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fu ne’tanti fecoli addietro, pur tuttauia fi 
riticne il fuo medefimo nome di quando fu 
Ja prima volta veduta , tutta feluaggia , e 
mull’altro che feltta : e chiamafi anche hog- 
gidì Madera , che in noftra lingua fuona, 
‘Legname. Nè fi doueua altrimenti a ben 
«fare , conciofiache il raccordarta qual fu , sì 
« Rorrida, e diferta, e’ vederla qual è, siame- 
. ne, si habitata; sì douitiofa, glîe ne crefccîa 
mille dcppi la gloria. Ea me par ch'ella in 
. sè, con vn bel rifcontro morale , dîa a vede» 
te, quanto poffà, e vaglia il continuamento 
- di sè medefimo, a condurre vna feluaggia» 
‘intrattabile, malnata , e peggio rifpondente 
‘natura , a tanto altro efsere in amenità di 
coftumi,e frutti d'opere in ogni perfettione 
di virtu eccellenti, che glie ne habbia a in- 
widiare il pregio,e’l merito oltre ad ogni co- 
paraticne maggiore , che virtuofamente 
2dopera per quafi tutta mera mercé di bea 
conditionata natura,non rubbella all’impe- 
rio della ragione s non ritrofa , non contu- 
mace al magiftero della moral difciplina : 
anzi tutto eil’oppofto, par che l’h2bb:a for- 
tita nafcendo quale apputo infegnò l’Agri» 
coltor Columella douer cfsere l'ottima ter- 
» ta, ainquale/diceegli ) Cum plurimumo 
rcddat minimuno poffulat, I 


A cheilciò fare fiadi vgual gloria, 

chediletto scicè incoparabilel’vno, 

e l'altra(che quanto fi è al pratico medo del. 

l’operario,le famofe Termopile del a Grecia 
quin- 
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quinci a non molto ci prefenteranno îl pro- 
prio luogo da ragionarne/io non debbo ac- 
cingerinia prouarlo, prima che’ moftri né 


-folamente poffibilè , mà di gran lunga più 


ire ad efercitarlo, che per amuentura.a 
crederlo ssi veramente, ché il fatto s’intra- 


«prenda, nonda timido , e {confidato , mas 
«con ardore , e prodezza di animo generofo . 


Hor come che delle ragioni a prouarlo ve 
‘ne habbia di molte, e varie,e tutte dibet dif- 


-corfo sio non pertanto vna fola n’eleggo e 
«quefta la più fchietta, e piana, e in altro ge- 
neresche di coftumi; e nondimeno, è io mal 


veggio»ò ella è niente meno efficace al pro- 
uar ciò che intendo,di quel.che fi foffe 11 ca» 
minar di Diogene per dimoftrar poffibile il 


“moto; che chiamiam Progreffiuo, prouato 


impoftibile dalle tutto ingegnofe » e nulla 
vere ragioni di Zenone Eleate , 

Nacque il Padre della Greca eloquenza 
Demoftene , sì mal fornita-dalla Natura di 
quelle parti, 4chea formare vn perfetto 
Oratore fi richieggono più îinfieme, che né 
hauea metalli lo fcettro del famofo Gioue 
Eleo , 6 che come già Vindice folea dir di 
Nerone,ch'egli era tutt'altro, che Muficose 


nondimeno era miglior Mufico , che Impe- 


radore:altresi di Demoftene ch'egli era tut- 


Y 


taltro,che Ferraioma miglior Ferraio: che 


Dicitore. Il {uo primo faliry ché fece in rin- 

ghiera, portatoui dalla neceffità di racqui- 

ftare ifuoibentinuolatiglida’ Tutori,fù vn 
e met- . 
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- smetterfi berfaglio alle beffi.a’ motteggi as 
«Qlifchiamazzi del popolo...a cuimull'altro 
«perluafe: che di nor effer nato per metterfi 
all'arte del:perfuadere. Né il pur nondime- 
«noardirfiamontar la feconda volta in bi» 
-goncia;e:farui dell'Oratore, gli riufci punto 
più felicerente di prima anzi; jperoche già 
non v’era'lanouità dell’vdiflos e v'cra'tacs . 
.medefima incertitudine al ben farli vdires..il 
‘popoto , come ad'onta, voitòle‘bcffi n ifde- 
gni, el deriderlo in: faccia s inmoftrarglile 
fpalle di che lo fuenturato tanta “fù la ver > 
‘gogna che di sè medefimoiil prefe, che via - 
‘più che di.buof paffo, e iafaperucciato; pr 
‘non fofferirgli che: nivf gli vedeficilvolto è © 
fi fuggì a pari inctafa:se fe maipiù la 
fua lingua;che gli ftaua si maleinboccas, . 
amoueffe parola di volerfarfi vdire,diè licen. 
za a fuoidenti dimozzarne la punta. Era 
fcilinguato,eper quanto vi :ftudiaffe,ncn_s. 
porca battere PR. lettera ycome la chiama» 
noycagnefca, la più neceffaria a gli aringa- 
tori ,e poi tanto fua propria , quanto a ler 
‘cofto prouarono;e più altri,e’l padre d’Alet- 
fandro il Magno , contra cuianche boggiel 
nelle famofe Filippithe- abbaia » ringh'a, di. 
© grignaidenti) e’ morde. Haucua debole il 
fianco; fiocala voce ; il pronunc'are è ff.n- 
nato, come chi anfase vuol dire; e non può: 
così, fallendoglila lena, e lofpiritc-:a menLs 
dimezzbiliperiodo; non eta feffenbil las 
noia ‘dell’vdirlo; «Fagionare a :minvzzeli. 
L’atteggiar:poi , niente proprio , e tutto di 
fadorno,tragittando le braccia allarimpaz= 
zata, po! (caricandole giù, comme Danese a 
I 201 


. 
, 


| 268 = LA MADERA. 
Innanzi l’ancudine difuo padre : oltre a vn 
cotal fuo mal vezzo , di guizzar coll’vnass 
delle {palles gittàndola in alto,come per ifca» 
ricarla di wn pefo,tal che tytto infiemeil 
‘“vederlo;e’l vdirlo,era vn’offendere l’ecchio, 
-'‘el’ortecchie; i due più dilicafi,e fdegnofi fen- 
fi, chehabbiamo. - ; 

° Etalera il Demoftene fatto ‘dalla Natu- 
ra. Vengahora P’altro rifatto da lui mede- 
fimo, e sidiuerfo, ehea rifcontrarlo col pri- 
‘mo; rion fene ranuiferà più -di quel che fi 
‘faccia la Madera, hora coltasin lei, quando 
era faluatica Anzi, percioche a conofcer 


Demoftene bafta fol nominarlo , tanto 


* ‘ognunfia da lui, chela Grecia madredi ti- 
ti, e sì eccellenti Oratori, non'hebbe vn pari 
aluiinqualanque fia perfertion di quelle 
‘arte , Ò fi voglia gagliardia di fianco , e {o- 
norità di*woce, è gratia nel porgere, ò mae- 
ftà, e viwezza nell’atteggiare, ò varietà di 
argomenti , efficacia di ragioni , efpreffion 
d’affetti, enerbo di faldiffima eloquenzano : 
veggiam più tofto come eglicoltiuaffe quel 
 fuo natural infelice, e dallyn'sì difperato 
citremo, paffaffe all’altro , che fembrauacs 
impoffibile a confeguirfi. a Moftrauafi(iut- 
tauia vimente Plutarco , maeftro dell’Impe= 
redore Traiano ) vna fotterranea come 
grotta, ftata la fucina,doue Demoftene tut» 
to folo in quel fondodella (ua proptia cafa » 
fi disfaceua quel ch'era, e rifondeuafi ins 
welche fù: anzi, per dire più veramente fi 
fcar pellaua: peroche il lauoriodi fe medefi- 
o | - Mo 
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mononfù ad opera digetto , tuttoin vn dì} 
ma di fcoltura , coll’oftinata patienza del 
poco a poco; € prima dirozzarfi,togliendofi 
di doffo,come da vh gteggio marmò, le fca» 
glie più rileuanti a n colpi di martello a 
buone punte dì fubbia: poi ricauando più al 
minuto inogni parte il difegno, fino a con- 
durlo netto,epulirlo. Inquefto fare, paffa» 
vanglii due; e tre mefì interi, ch’ei non» 
imettea piè ftror di cafa : e affinche, ò l’impa= 
tienza nonnelo ftrappaffe a forza » ò la ne- 
ceffita del pur taluolta fuagarfi , non gli fa- 
ceffedimenticare il fermo fuo pena 
to ; fi rendè moftruofo a vedere , radend 
Ja metà dei capegli. | 

Chiufo dunque nella fua piccola grotta» 
‘«eoeme in vn fecondo ventre materno , 0u@. 
forimarfi; e poi rinafcerne vn tutt'altroda 
qual vi era entrato scontinuana il piu della . 
notte col dì, in efercitio diemendar quel 
che in lui era difetto di nafcimento , e 
vitio di natura. Quella fcabrofa lettera R. 
mai non potutagli fonar fu la lingua, put 
trouò come farla fua altretanto , che natu 
rale.a forza difaffolini, che fi andò rimutà- 
do pet bocca ; fino a tronar doue gli fi arru- 
tidaua e inafpriua quel molle fifchio , che 
prima gliera in vece dell’R.e ribattendone 
correntemente le migliaia non interrotte » 
cosìanuezzò la lingua dar ella da sè a quel 
la lettera la fua conueniente crudezza . 
Hdebil fianco, ela poca lena dallo fpiri- 
.t6, che a mezzo il periodo l’abbandonaua 4 
l’ingaghardì , e rinforzolla , falendo dì 
buon andare dal fondo fino al piu ni della. 
] 3 ua 
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fuia. cafa;e:tuttania recitando a granvacese . 
. &wnfiato lunghiperiodi, fenza. mainwla 
rimettere ; fino: a compiutili: avuegnache 
anfando, e perla doppia fatica affannddofi » 
trafelaffe. Ilvezzo-del puntar colla fpalla 
. finalto, feltalfe,.come dirò.in altro propofia 
to. col tunordi vna punta , in chealzando» 
- 4a più del dovere, inneftiua. Finalmentesil 

‘difadatto tragittar dîMte braccia , e l’atteg= 
... giare non rifpondente al.dire;, il correffe qu 


ANTE MAGISTR:VM,.comequel Pia. < 


tottico Africano chiamò il grande fpecchio, 
intianzi alquale ficfercitaua.. e 33 
.. Così divnrozza maflo da fepellirfottet= 
fa , diuenuto per fuo lauoro vnaftatuade» 
gina che tittta Atenele diueniffc teatro;e._o 
tutto il Mondo ammiratore, vfcì fuori dele 
fa fua grotta ‘a metterfi nella publica: Ince 
del Foro .E.in quefto primo-vfcire..vadagli 
annanzi, e lieui alto: efpreffo.inigran:carate 
- teri,siche ognuno il legga quel.chedipoi.rie 
£criffea” tempi di Tiberio Cefare. quel Ro= 
mano raccoglitore delle più fcelte memories. 
-b Praliatus:cumrerum natura, È quidem 
vittorabiyt , malignitatemeins pertinecif: 
: fenso animi rebore (uperando. Itague. AL- 
TERVM DEMOSTHENEM MATER 
ALTERVM INDVSTRIA. ENIXA 
EST. Néfol tanto mi bafta all’interamen» 
tedouuto. per gloria di queft'huomosanzi a 
dir veto, al grande efempio:di quelche può 
. ma coftante induftria alla rifornaation di 
sè fteffo in altro miglior. cffere:dicoftumi. 
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Ricordaui di quel ranto. appreffo gli antichi 
“celebrato Milone Crotoniato, huomo delle 
fmifurate forze,che a mille prodigiofe pruo= 
— _ueilrendettero in quel genere di prodezza 
. _f&nzapatri gloriofo? eccone vna infral’altte. 
a:Vincitore he giuochi Olimpici, compari 
colla ftatua disé medefime:in.ifpalla, e lune 
go fpatio.divia portolla a collecar dow'era 
i teatro de’ giudicati degni di quell’honore. 
Parean due ftatuie di vn medefimo corpo ; 
Pvna dimarmo , yna orgogliofa in piedi; l°- 
altra dibronzo ..attrauerfatagliin collo. É 
benfirauwifanane l'vna nell’altrasquellano 
corporatura preffo che gigantefca, quelle 
gran membra aggroppate , quei mufcoloni 
-Fileuati;e fpiccati». quella fchiena,e quelpete 
, to.ereico,quell’arditezza, e fpirito di tutto il 
| fufto. Florcoftuiadir vero, nonandò mai 
‘, ne più-pefanteà sè medefimo,nè più leggie= 
-F@: percheit portarfi alla gloria , come egli 
.in quell’andarefàceua;cofta fatica,e grata: 
e nondimeno è altresi vero , che niun ‘pefa 
. . maimenoafe fteffo sche quando ci fi porta 
alla gloria; che per quantunque patifcao » 
| proprietà del ben auuenire è, render lieue, e 
Reti per dire,anco dolce il mal prefente__s. 
“ Hor che vanto, eche gloria fù quefta di 
Milone; a cui altrettanto era. portar sé me- 
«defimo;ché vn bue,pertoche altresiin pruo- 
mnadelle fue forze fi leuò in collo vn Bue. il 
. portò grande fpatio ; dipoftolo, gli sfracellò 
latefta colla mazza di vn-pugno fcaricato- 
gli frà lecorna s ediuorellofi tutto in:vn dì. 
| 40 «Ella 
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Ella dunque non fù prodezza nè da grandi. 


huomo, nè da huomo, ma da animale,» >. 
da grande animale, auuwegnache ne perdefie. . 


a pruotta con gli Elefanu . 


o de 
ella altresìdi Demoficne i che portò: - 


sè, come poc'anzi dicemmo,dalla fuagrota I 


ta al Foro » rinato di sè medefimo:tutto:v 


altro; edal materiale, che prima era, fciline. 


guato;e peggio,che muroo, forrhatofi per=" 


ferriffimo Oratore: non è in fine gloriadi 


maggior contosche hauer a gran fatica col. 


le fue medefime mani lauorata vna di buon 
acciaio » che tal è la lingua d'va valente» 
Oratore > edatale vna tempera di grane 


finezza , ebemaddeftratofi a maneggiarla 3: 


comea perfetto fchermidor fi conuiene . 
fatto della vera gloria, òdel yero biafimo s 
ftarà nell’adoperarla, come leal caual iere, Ò 


ceme fcherano vendereccio, din difefasbin 
offefadel-giufto » in ifcoprimento, ò in ope 
a 


reffionedella verità, e dell'innocenza. 


il riformar sè medefimo ne' coftumi, e tro». 


uandoui per natural difemperaméto d’hut= 
mori, e di mal inchineuo? talento, nato as 
uifadi vna cetera diftempetata perle cor- 
de delle paffiorri altre fonerchio allentate, 
altre ecceffiuamente tele,tutto più ò Meno 
rdi tuono alla giufta ragione ; riarmo» 


to è nieftieri le troppo tele e caricando le 

troppelente, e così poter dire ,che ‘altro vi 

artorì la Natura ; altro fiere rinato di voi 

‘medefiso ; dquefta è gloria oltre ad ogni 

compatatione maggiordi quella,che pur fu 

data come fommiffima a Cicerone , che» 
: “MQ 0O 


per pd da voi medefimo; ftendendo qua» 


* 


ra 


n } 
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nato baffamente in Arpino ;e per fuo valo= 
re porratofi fin dowe al più alto potea falirfà 
> Roina, a Omnia incrementa [na (ibi de= 
uît, : I 
Sdegno in vir medefime > € pietà mette 1} 
buon Seneca; tutto dimentico di sè fteffo , 
colì,doue perinnalzare il pregio della Filo- 
fofia natarale ,abbafsò quello della morale 
nell’efercitio del vincere le fue malnate paf- 
° fioni. Lo ftudiare inquella, a hufembra 
vn folleuarfi fino a diuenir più che huomo: 
di quefta.. 6 Quamsdiszdice, cum affettibus 
colluttamur-quid magnifici facimusPEtiaft 
fuperiores fumus, Portenta vincimusDun- 
ue il vincere i moftri, domare l’hidre , ei __ 
Honi chie ci fi annidan nel petto , naticonues 
noi ) € a noi congiunti comei rabbiofi cani 
incarnati- ai fianchi di Scilla , che perciò. il 
fuggirli le fi faceua indarno, mentre y 
. Quos fugit artrabit una "i 
Non hà merito , non hà gloria pari alfape- 
xe, che >onde ib vento habbia il moto ; €__9 
Panima sperche il mare ondeggi,ela terra 
fi fcuota :come ne fgorghino le fontane; co» 
me l'arco fi giri dentro le nuuole raggiado+ 
fe ; e fidipinga ; come fi condenfin nelfaria 
+ vapori, impetrifca la grandine; fi rappren- 
da la neue, e diftillin le piogge :che è quello, 
ehe a hai fembra il cercarlo entrar nei facra- 
ridella natura ;-e’l rinuenirlo , vederlo imi 
fteridella più alta, e venerabile fapienza.s ? 
Quafi opera di eccellente «virtù fofle quel 
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fa,che tutta in fine è (ottigliezza d'ingegno; 
ben poffibile a trouarfene meglio fornito 
vp’anima più vitiofa:sd egli, ni’ fettelibri, 
che di tale. argomerito compofe , poc’altro 
vihà di pregicuole , fuer che il morale » che 
| vinttramefcia: Meglio, dunque di sè Filo= 
fofo; diffe egli. fteffo Poeta , a ben intendere 
loin fignificato morele , colà doue rapprc» 
fenta.il:{iwo Ercole domatore de’ moftri,for» 
. gnidabile a Giunene;che di luicosì parla: . 
| «QuaferaT yranituffa, violento queant a 
. Moceretuueni? Nempe PROTELISGE- 
. RITQOVA TIMVIT,ET QVA FV, 
. DIT. Arma:us venit Leone: È Hydra, 
Quello ondei nemici eran terribili ad Erco- 
le, hora fatto fue fpoglie,rende lui più rerri+ 
bilc ai foi. nemici. Lo fcagliofo cuoio dell”. 
Hidra Lerneain petto la velluta pelle del 
Lion Nemco indoffo;e quegli vnghionider. 
Iebranche, queilunghi denti, c quel’horri- 
do-ceffosche glità elmo al capo, l’ornano in 
‘n medefimo;e Farmano . Erano fchermo, 
. edifefa de’ fuoi nemici, hora fono fpoglie, e 
trofei delfuo valore, carozza e feudo alla 
fua vita anzi più che armadure + pereche 
mentre fol vedutegli in dofso fpauentano + 
-hannoaltresì forza d'armi. Ecosì và s co 
mie horhora vedremo, dei moftri delle pro 
prie peffioni vinti,e fatte.al vincitore altrete 
tanto viti, che gloriofe . . a 
« Hor profeguendo a rifiutare quel Quid 
naagnifice facimus = dello Stoico, petcioche 
domando;e fuggettandoci i furiofi noftri af 
. | fetti, 
————_—tcttrtennaa a Ivana 
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Fetti, Portesata vinetmus., EM veduto. mai 
“vn’andar più magnifico, più gloriofo di 
quelle di Marco Antonio ; 4 per lo più folio 
di Roma trionfante in carro , tirate da vna 
muta di Lioni portati da diferti dell’Africa? 
ferociffimi , ma qui hora domi quegt inde- 
mabili , temenu quei terribili. ,vbbidienti al 
morfo quegli sfrenati alla verga quei fu= 
perbi Rè delle fiere; col paffo mifurato,e__s 
Vandar patienti quei furiofi, ergendo i colliy 
è fucatofandole giubbe,ma tofto dimetten= 

. doletefte,comefol di lione raccordaffero.la 
| generofità, dimentica la fierezza s.non più 
feluaggi, ma domi , non forefti, e nemici., e 
domeftichi, efoggetti . 5 Horcosì dall Aw- 
dac'a,-e dall’Ira,che frale paffioni noftre_s 
fonoilioni, mille volte era condotto 3 mas 
niera di trionfante quel Socrate ; che per l’- 
igneo fuo naturale temperamento,forte__y 
‘adirofo ynon fi conofceua adirato.fuorche 
-.2Jafpetto «allora più che maiplacido , e {+ 
reno, alle parole più dell’vfato delci, al fuon 
della voce piùitemperato » e fommefso salle 
maniere piwamorofe, alla maggior piace». 

; molezza de gliatti. Hornon éegliquefto, 
vincerese dormar moftriènon é vn magnifi 
camente operare è non è yn gleriofo vinee» 
rerò v'è altra gloria maggiore, che il vince». 
re sè medefimo, e la parte dinoi a noi fteflî 
rubella, fuggettarla all’imperio della ragio» 
 Deldiletto poi, a confefsare, non vente 
fere in. quatunque altra vittoria altrertà:o 4 

d M 6. bifta . 

gue 
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bafta tolo vna volta prouarlo. QuelPAme. 


rigo Vefpucci da cui America, prefe il no» 


me, auuegnache egli non Ja fcoprifse il pri». 


mo : prefo terra a vna non sò qual fignoria. 
d’Antropofagi, vn fra effi ne vide moftra- 
togli d’infra glialtri come il piu valorofo y 
c'oè il piu barbaro; percioche trecento huo- 


> GR 


minidel popolo confinante, e nemico del . 


fuo,gli haviea prefi, vecifili, fatione carne ,e 
vn po’ poco abbrufîtiatala , sì che tuttauia 
infanguinafse ; mangiatili. 4 E giuraua al 
Vefpucci, carne al Mondo non vi efsere piu. 
faporita di quella del tuo nenzico,che tu Me 
defimo vccidi : nè fi fapeuwa dar pace; che gli 


Europei ne moftrafsero {degno di ftomaco», 


ehorrore. H fapor d'elsa, diceua , ei men 
che ella habbia di faporito : carne di nemico 


vecifo, hà fapor di vittoria . E fe chi appofta — 
vn cignale, e collo fpiedo il ferma, il ferices 


Pvccide ,.il pruoua piu dilettenoleal guftos | - 


che né fe compero, e donato, perche vi fen= — 


te il fapor della gloria nell'hauerbo egli tele 


focollefiue mani vccifo ; Come non altresì 
vnneimico , che ti fi fà incontro armato d’- | 
altro,che d'vn paio di fanne in boccaze non 

| pertrafcorrere feta non l’attizzi,e gliape | 
punti l’arnre alla vita ? Cosàfe la difcorrena. 
quel barbaro; beftia ffera piudi qualunque * 
fiera beftia rabbia l’Africa, è fe altroue ne. 


arrebbiano delle peggiori ze vagliamia fol 
tanto di rapprefentare in lui il goder , chedà 
}a vittoria di vna rea paffione vinta , difar- 


mata, eco’ nerui deltroppo orgoglio ricifi:> ; 


diftefaci fotto a’ piedi. | 
| Che 
aVefpuesarelato 
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‘ Che fe pei cla ha vinto me altre volte,ed 
io » fatto dalla vergogna délla mia paffara 
v.lià più animofo,e da’ miei danni più fper- 
to,vinco heta lei , ein lei tutte Jef vitto+ 
rie: a certo, più dodpife ne multiplica, e 
la gloria;e’'l contento. È voische fenza altro 
diruenc./tpercioche da tè medefimo fi rifcò- 
tra]]riconofeiate in quel chedrouareno. i 
Romani-vinti pericolofamente,e in diù bar: 
. taglie daPirro.Rè,aceolto da Tarentini e 
. più di quantofe netemeuta,terribilea cagio 
di vnafrotta di fmifurati.elefanti non: più 
vedutiin Iraliase all’odoresall’afpetto, non 
foffcribilia’ caualli : carichi poi ciafcuno d° 
vna gran torre, fornita di combattenti: _» 
anch’effi colle maneggeuoli trombe arma 
te,addottrinati a combattere. Ma nulla val- 
fe contro al valerde’ Romani , vinvpares 
| fol6 accioche pofcia vincendo haucffero do- 
ia la gloria,e’?l giufto dieffa . Sconfitto il 
è, e via d'Italia ricacciatolo nella fina 
Macedonia, celebroffenein Roma ît pià 
fuperbo trionfosdi quanti fe ne foffe veduti : 
a abVrbe condita: Cumantebune diem > 
nibil nift pecora Volfcorum.greges Sabino- 
rum, carpentaFallorum s fratta Samni- 
tium arma, vidi[fet. Tum, fi captinos a-, 
fpicere,Adalifft5T'heffatt Adacedones,Brut 
10455 Apulus, atque Lucanus > St pompas » 
anrum, purpura > fignastabala > T aren- 
tineque delicia . Sed nihil libentins Po- 
pulus Romanus afpexît, quam illas quas 
timmuerat ‘tum turribus fuis |Belluas > 
que ‘non fine fenfu. cuns e" PA 
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faummiffis ceruocibus, vibtores equos. feque- 
bari 9 =. f 
» Fragga hora innanzi lo Stoico € cons 
più.fdegno,che fotzasadiratiffima contro à 
Firassfidt a duellare Ariftotele, che la difen- 
de in quanto non vuot, che-ft-vceida innei 
‘quefta paffione,ma ehella , come-vneaual 
generofo fi domi;s’imbrigli.fi fottomettas 
fi:guidi all’vbbidienza del aragiontrottima 
a-fernire; fé v'è chite fappià ben comanda» 
re. a Frendumilla(glifà direlo Stoice' _} 
non ut duce,fed ut milite , cioè , (oggiunge 
“egli beffandolo».Ja virtir da fe fola non può s 
fe il vitio non l’aiuta e huomo per operat 
da huomeo,hà meftieridi hauerdella beftias 
 dellà fieré;che È quantodire dell’ira. 6 Né. 
vale il'darle wn bel titolo di Cote,a cui fi af 
filan gli fpiriti,e fwaguzza l'ingegno;e di fo- 
eilé,che’tal gitti vn calor viuo nel cuore._.9 
che Paniniafenza: effo , ftarebbe colle mani 
‘aggranchiatese fenza le forze bifogneuoli a. 
ben condurreimprefé , che nulla fentano: 
del'gemeròfo :: peroche elie,comei lavori di 
acciaio, non: condutone fenza fuoco ». Al 
che Senecaztra {degmofo,e dileggiante ; Mi, 
‘ratesdiée,per voft a fé ilbeltcalore , che ci 
prouiene dall’ira;e Tebelle forze ache ella ci 
dàrerbo,e vigere;catordì cuore fmanian= 
té;e forze di farnet icomoribondo ..E.come 
Ariftotele iriterdefe-per Pira di chi ragiona 
ih bene,la crudeltà;e’l furore » và lo Staico 
defciimendole fconce proprietà , ei pet 
da Ria effet - 
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effetti:del’aitra.Come.appunto volefeaca 
| maniera di confegueute didurne, Vin canal 
lo sftenaio;indemito,licentiofo,non vale__» _ 
altroscheamele: adunque non! fi vuordo» 
mare il canclio,imbrigliarlo. renderlo dici» | 
pinro,e vbbidiente,e valerfene bene a quel 
che in guctrase in'pacesda mahfueti, eda» 
| genérofi pur ne trahiamio 00 00ro 
‘ -Difputoffi agramente nel Senato di Reo+ 
ma da duepiù fai capi di quel configlio:; 
Catoneil Veechio,e Scipione Nefica fopra 
Cartagine foggiogata; dubitandofi, fc pets 
formigliore della Repubkica,ellarera da fonia. 
tarfi,fino a non trouariene fopra terra ino 
‘ meesfion che lemnara, Cosìla fentiua Cato». 
ne. Al.contrario:ll Nafica : Nò, maindebo+ 
tita,emal tenentefi in piedi , lafciatla conse 
quello ‘sfortunato auanzo de’ filo poveri 
habitatori spettacolo degno più di compaf= 
fione,ched’ira.Bopo lungo dibattere così il. 
| prò,comeil centra dì quefti due confighi; l'a 
vin più:ficuro,l'altro più generofosi Padrisa, 
picni voti ftanziarono,che, Nè l’vno., nét= 
altromma vn cotal partito di mezzo. Carta» 
gine più non vi fia, e Cartagine non.fi di- 
frugga. Trafportifi alquanto più da ltin- 
gialmare;e fia ciò done il fito non l’amti a 
difenderfi ;nè la renda punto. difficile ad e- 
fpugnare,femai ardiffe di ribellarfia Miki 
enine (peciofins videbatur s quam effe Gara 
1haginena,qua non timeretur . Così appons= 
‘to và di via malconditionata natura che: 
mec in furia, e ivarnule non'ancor fogs 


>, “sr 
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giogate fue paffioniscrha guereggiati come 
Cartagine Romascihàin più battaglie vin- 
ticome Annibale iquattro eferciti,che {co 
file . Hornoi; fatti an:mofi dalla vergo- 

ma dell’onta,dalla fperienza del male ,,cda 
Fefoettatione del peggio ; feda vero il vo- 
gliamo,la poffiamo hauer vintase renduta; 
adifcretione,non folamente a patti:Diftrut- 
ta nò: chechi può fuellerfi il cuor del pet- 
toe ripiantaruene vrraltro#chi ftruggerfi,e 
rimpaftarficon vn nuouo temperamento 
dihumoeri;e iftinto di paffioni;che d'effi tan 
tofi vagliono all’operare Trafportale dun- 
que fi può a piùtconueniente poftura , torle 
via le difefe,difarmarla;indebolirla,sì che, è 
nonofileuare ilcapo,d/fe itlieua , fia così. 
ageuole l’abbaffarlo;che ibpremerlo:in fom.. 
mas,E(fe Carthaginemquenontimeatur . 
Anziilnon temerné è poco;rifpetto al bene 
chefaggiamente vfandola,renderà:concio- 
fia che certepaffioni ridotte all’vbbidienza 
del:fenno,che fe ne dica lo Stoico,fetnone-a 
marauiglia alle operationi delle pitrereiche;. 
e generofe virti..Come i pruni cofa in tut= 
tofaluatica, fetttnetronchi. i ranni > che. 
nuli’altrofuor-chemalnàte fpine fruttaua= 
no » e fu’ mozzo tronco vnramutcello s'> 
innefti dibucna'pianta,vi alligna,s’incarna: 
feco,e incarpora;crefcon del:pari, e di due 
mezzi alberi tanto frafe diuerfi,,purfì fà vn 
tutto;che tutto è miracolo dinatura.: nè la 
radicemuta li proprio effere primiere ,. ma. 
fi migliora divfficio , mentre l’humor-vita» 
Jescheattrahe a miglior vfo conuerte,.e alt= 
che eMvfrutta nei rami fruttiferi, che foga È 
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keipiantatidileivinono,e crefcono,. .. 
7 Airaturque nonas frondes € nonfras 
. Fscciamohera xche della giàimal coRu-: 


‘. ‘’anfata nattirashora emendata,e doma; fi av, 


uerri quelche deilioni;de gliorfie dicot..li, 
altre ficregià per hmgo vfoaddomelticate ,, 
dic:it Morale: chetal:volta, Adémizse fui 
tortitasmitigata. Rifentonfi alcuna vol= 
toe agnalcheimperuetfar che fanno, par; 
chefi raccordino dieffer fiere. Auuerrì,, - 
ciò,noel niego ; ecomeil Poeta Claudiano: 

“ cantòdi vnbel pezzodi Criftallo di rocca ;. 
ma noir tuttodentro faldo.emafficcio , pe- 
roche non potutaftimpietrirefdice egli}-uts, 
ta l’acqua dichéfi andava. lentamente.ad- 
denfarido alquanto di cffa-ghe ne rimafe, in. - 
 chufagli:dentrose vi Appariua liquidasad c= . 
gni fcofsamouefti . Lia 0 | 
‘+ on potnst foto mentiri corpore cemma;a 
e. “<Sedmedio manfit proditororbe latex è 
Così di noi:fia miracolo, fe chi è per natura 
ecceffivamente adirofo , habbia tanto n_s- 
balia fe ftefsoxchela Vitrea bile tutta gli {i:, 
per ccfi dire impietrita,permodo,che none 
ne fenta l’agitatione;e il: bollore,che:a qual-, 
che atto gliraccordì, che egli È-per natural, 
temperamento vn liofie-, aunegnache do- 
mo della virtà nonne moftrialtro:,. chela 
generofità del magnanime operarc.Mà v-. 
dite.Fra Je più lodi,che molte,e gridi neme- 
ritò queligran maeftrodi guerra Sertorio + 
forfe non ni hebbe altra maggiore, che la 

pro- 
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prouenutagli dal ben emendare i fuoi f Hi: 


benche.fuorveramente non foffero,ma de’'— 


.filoj Capitani,i quali,più arditi,che fawi,per 
‘mala condotta di guerra hebbero delle (con. 
fitte,a Sed plus dice 'Hiftorico]corrigézz= 
do accepta dammna,quans: aduer (ary dia 


vincendo promersît. Altresì yn valent'huo. 


mo,a'pitù gloria fì tornerà l’emendafe vis 
fuo fallo d iquelsche fallando ne fcapitaffe +. 
Ed io:vò qui rapprefentarne vnbel fatto» e 


degno d’hauerio continuo innanzi, come fi. 


fà de gliottimi efemplari, per ricauarne in 
sè imitandolo-vna copiafimigliante, .. 
Peccò vn fcaiauo di Platone, non faprei 
dire in chesma.non potè altrimenti ,, che il 
peccato non foffe vnafmifurata enormità; , 
mentre baftò'a leuar di:memoria. è fe ftef- 


foquelfauio mifaratiffimo nei ‘mowimien-. 
tì dell'animo. Comandò:dunque alribal-. 


do , chequidi prefente:fittraheffe d’in sù le 
fpalle la-veftain acconcio di riceuere vnacs 
battitura bencaricata,ea vn fteffo.diè di pi- 
glioalbaftone . E fol finquipotè Pira ins 
Platone,fotprefonecome diétro allè palle» 
© fenza nulla auuederfene: horeecoui quel » 
che Platone auwedutofi della forprefa, potè 
colla fia medefimaira , E fofteui vn'inge- 
grifo dipintoresche ilrapprefentaffe col fuo 
pennello intela,così viuamente efpreffo » 
come Senecaildifegndin carta colla {vas 
pena. Lo fchiauo ginocchioni, colla (chiena 
Ignuda,chinoa. terra col volto,e tutto nelle 
fpalle aggroppatosin vnfembiante in vn'at 
» to 





a Plut.in Sartor. 


40 da chigià già fi fente tempeftare addefso 
da vn padroneincolleritto, » ItFilofofo 3 cc È 


baftonein:pugno;e' braccio alzato come 


eni fcatica it colpo, mamulla; più mouentefi. 
Che fe foffe:vna ftatwa costartificiofamente: 


atteggiara, viwuiffima nekparere, ma moma, 
. nell’operare .. 4. Postquaminteltenit-inafci. 
fé>ficue futtuleratymannio fufpenfam: deri, 
nebat,® Stabat PERCVSSVRO. SIMI- 
1.FS. Sì, mà fokquante allo.fchiaue:nenus 
così:alla propria fua ira, cui quel medclimo: 
. nen.fi muowneresera vn:batterla, e gag. fr 
ta, e vidurò;, finchevn’aimieo fopriuen, 
toglilidomandò,, che ficeffecon, quelfua 
non far nuitaza cui Platone. Fo ((difse) @t 
Exigo ponassabibamine inacundoVelutftu 


! pens (: toggiunge del fuo l'Autore Jgetumo 


-illumfatiturisdeformersfapienti viro, (er- 

uabat:ablisus iam ferui, quia aliuns quam 

potilscaftigaretinnenerar. Così saminer= 

dar ì:folli, con più virtà,e gloria, che nofi 
fù vitio,evergogna il fallire. 


; Rimane hota per vitimo vn faluteuoie» 


auuifo; di:non gittarfi abbandonatamente 
fravili,e far difrerata, comedi non poffib* 
de rinfcimen:o,l’imprefadi vincere, anmmo- 
dare,.condurreabuona conditionela fuga» 
mal nata aotura: percioche a ‘confiderarla, 


‘troppo vi fi treoua dell’incolro da addome- 


fticare del bofccfo da fucliere,det duro, e__s 
.ca'catoda rompere , del-ripugnante da fu- 


sà: 


ni 
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“animo,e limprefa. Se gli Scopritori della 
Madera ueggendola,tatta vnafelua, stan- 
tica»sì foltà,sMmifurata,baue fser dato vol 
ta in dietro,elafciatala alle pianto, e alle fie 
re,che da tanti fecoli l’occupauano . Attetò 
‘quel che poc'auzi hò promefso di ragiona» 
‘ reygiunti.chefiamo alle famofe Tremopile, ‘ 
del modo;che vuol tenerfi: nella riformatio 
di fe felso,e. ui moftrerò forfe ageuole qual. 
che hora può fembrarui impoffibile. Quì 
bafteranumi faruianimo alla fatica del co- 
minciare, e prend@ a faruelo,folo accennan 
do la gloriofa montata d’ Annibale;e del fuo 
efercito sù perle punte dell’Alpi , quando fi 
tragittarono al conquifto d’Italia . | 
La fpauenteuole fama, che correua dell’- 
Alpi,era a‘ Cartiginefi come le tempefte ; ì 
tutbini, itremuoti, che portano il terrore 
neluiome, e lo fterminio nella forza, Ma 
queldi che Annibale;dalla Druenza[,al pe 
d’efse mouendo , fi auuicinò per montarie , 
come il grande efercito , che fi trahewa die- 
tronon fofse egli per falire sù quell’ ertiffil 
mie rupi, ma clle per ifcofcenderfì loro sul 
capo,a cui,quafi campare in aria » ein atto 
di venir p'ù,pareuano fouraftare,così tutto 
_—_neimpaurt. Viepoi ditupate,e safofse.: al- 
| tilfimiprecipizi in paurofe profondità : tut- 
to balz0o,e groppì, e scogli.l’un sempre mag 
piorce peggiore dell’altro » è quà, e là sù le 
or crefte,mucchi dimal compofti tuguri . 
Glì armenti,che alle falde pafcenano, ma- 
‘grie riarfi dal freddo: glihuorminiin gran 
barba,e capel rabbuffato, con terribile guar 
datura;e più del saluatico) che dell’ huma= 
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ne:avuegnache quefti pur folsero i più au-. 
.uenenti,che ufanano al piano. Le piante, a 
maniera di morte,liuidi,e tutte tecchi , fen- 
‘za niun uerdume per foprà, nè una fronda 
uina.Poi più auanti,ele neuialtiffime,edo- 
ue altro non fofsela uia (enza fentiero!, do- 
ue il trasuiar d’un pafso poteua efsere il ro- 
uinare de un monte.Hora il penare di noue 
di fino a salir sù’! giogo, e d’altri fei allo fcé 
.dere tanto peggiore quanto più brieue sel,, 
perche più rouinofo » le souenti battaglie 
.colle frotte di quei terribili alpigiani,che giù 
dalle ciglia de’balzi uoltauano grandi pietre 
sopra l’efercito intrachiufo per i ftretuifimi 
Paffi.l’affiderar del freddo, lo ftrammazza. 
re a cadute mortali,trahendofi l’un l’altro, 
come anella in catena, e l’un l’altro oppri» 
mendofi l’aggrapparfi , falendo più a forza 
di mani,che di piedi, colà doue pofcia lo fcé» 
dere era un pendio tutto laftre di ghiaccio: 
il macerare coll’aceto,e col fuoco e poi col 
ferro in quattro dolorofe giornate spianate, 
un gran pezzo di uiva. rupe;sche fi attrauer. 

faua alpafsc:tuttociò il padre dell’Hiftoria 
Romana T. Liuio,a male in corpo di Sene- 
ca,che pofcia ne mormorò , come d’inutile 
diceria;il rapprefentarla poco men che ui» 
fibile. Io una menoma particella uoi rap- 
portarne qui,pare a me tutta al cafo di quel 
che m’hò poc'anzi propoîto . Erano i sol- 
dati d’Annibale da tutti infieme i patimen- 
© della fatica ; della fame » dell’eccef. 
fiuo freddo , sìuinti, che mancaua loto 
lo spirito, e la lena bilogneuole a forni. 
rel'altra metà, che rimanaua di quel sì do, 
A 
\ 
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‘forofo viaggiosfe Andibale ftefso scolanet. 
st:rloro mhanzia gli occhilta felicità «douce 
-atrebbonoa teraiinare,non gl'incatenagia 
per modo;chediquel punto; andarono co- 
«mechi dnoirattende »-ò fion' cura Che chie 
-Shabbiafra piedi « 4. Prerer greffus figran 

Annibal in:promontorio quos amasusde loa- 
vvesac late profpettus erat > confiffore inffis 
msilitibussItaliamsoffentat,: fubiettofgue al-. 
cpònts mortribus:circampadanoscàpos, Me- 
nisqueeos enmiranfcendere:non Italia:10= - 
"do, fed'etiamWVrbis Romae «Cateraplanas” 

| proclinsa fore.Vosaut ad funimun, al rero 
pralio vancem, © caput Italia in poteftate 

fabitnros: ©“. Meta I 

+ “Hot vdiftevoi mai da alcunfanio dicirò» 
ve rapprefentatuifi;o' ‘vedefte difeghato in 
icenda Senecailniorale, è da voia voi ris 
penfartdolo , imaginafte} qual beatitudine 
fia quella divn'animo ben harmonizzato } 
tutto in-baliadi sé tefso,Signore'a baccher. 
ta de’fuoiaffetti,e come vn vero Mar Paci 
ficb;non-dondannato alle fconuoltiirèe, 1° 
rcmipimenti di quelle furiofe.tempefte, ins 
chemiettono vno fuenturate:cttore 4 ile {ue 
medefime paffioni,quandò ftrappata di ma. 

‘ noallara gionelabriglia, n’abifsano , e im 
_pertierfino alortalentò? Sugla ferenità di - 
meritesche fembra vn riuerbÈ®rò del paradisi 
{o,così o-nof mai,ò rade volte vi giungono 
a'ngeinbratla nuttole di angofciofi:penfie= 
ti; peroche itcuore diftemperato dalle cor= 
ruttionide”vitiofì affetti, e quello è-che_/s 

ug | o fom- p 





a Decad.3.lib1. 


! LA MAGWERA, ‘ 287 
fomminiftra i vapori ond'ellefi formano . 
In fomma,quel vedere tantialtri, checon_s 
gliocchi bendati cotrorio a rompicollo st: 
‘per le punte;egli orli de’precipizi; quanti ne. 
à vna peruerfa natura non emendata : e 
voi andaruene perla fpianatasé ficura;i go- 
dendouiil ben prefente,e afpettando tlme- 
glio auuenire: Materia di vn libro intero fa» 
rebbe il faruene yna compiuta defcrittio» 
ne. Horquefto è il termine della via a che 
vi pertail vincere, e l’emendar voi medefi- 
mo. S°cida vero vi piace(e don potrà, che 
-ettandio fol dalla lungi , e confuf: gimente. .s 
-veggendolo,non vi piaccia ] prendete cuote 
dallo fperarlo ; e accingeteui alla fatica del 
.giungerui,ch'ella è pocomen, chemezzo 
tornita,fe con generofità,e braupra di fpiri- 
fol’intraprendere. c 
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- Fnaftelta elettione divvma materia di. 
>. «pentimento per tutta la vita, 
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OBILE accoglimento è 
quefto, che ci fi fà al pri- 
mo mettir piede fin tef= 
ra ful porto Settentrio- 
nale di quefta pregiatife 
fima Mitilene dil esbo. 
Trè grandi huomini vn 
Romano ; edue Greci , 
ciafcun d’cffi nelle diuerfe loro drofeffioni 
«ccellenti, Strabone Geografo, Plutarco , 
Filofofo, Vitruuio Architetto, come già fa- 
pefferdinoi, equiui ne attendeffero la vee 
nuta, ci fi fanno incentià caramente c’in 
wtano a feguitarli, e moftreranci quel sche 
ognun d’effi indouina douer effer più ins 
grado à vncuriofo paio di foreftieri . 4 
Strabone primieramente cidà à yedere__s 
la famofa, non sò qual più;Reggia.ò Acca» 
dtmia di-Pittaco,vn de'fette Saui del Mon- 
dosche qui nacque, quì filofefo,qui fà Ré : 
finche non parendogli il cuore , chela pas 
tria ftatagli madte,gli foffe ferua , coronò 
lei Reina, e sè incatenò all’ penna 
. ”. 1 
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di fchiauo. Poi il folitario» e riuerito habe 
- turo d’Alcco il Lirico dal folleuato ftiles e 
‘con vn dir brienue nondimeno facendo . Per 
 vltimo,i delitiofi giardini di quella tanto ri- 
‘nopnata Saffo Poeteffa , degna di contatfi 
da-decima frà le Mufe,tanto folch'ella foffe, 
non vo’ dir vergine,ma pudica.a Plutarcò 
‘vn folo edificio cene meftra il Teatro de-- 
folennifpettacoli, ma egli di tanta infieme 
bellezzasemacftì , che quefta gran Mitile» 
ne, che perla fontuofità de'palagi fembra 
tutta effere vn Teatro,non vede frettacolo 
- più degno del fuo fiffo Teatro; adoperato 
| poi, nonalle rabbiofe cacce delle ficre fel 
rnagge,né alle mortali zuffe de’ duellanti , 
cofada bofchi;e da macelli, maalle inho- 
‘centi garcd’Hiftorici,d'Oratori, di Poeti,d'- 
« ogni altra maniera di Letterati , fior d’inge- 
gno, che'da tutta Lesbo viconcerrano alla 
‘gloria del vincere in più fapere. Pompeoil 
Grande vi ydi celebrar le fue lodi da vnus 
chorodifamofi Poeti, chene cantarono a 
pruous: e tento fi compiacque di sè , vedu= 
tofi comparir. Grande anco in così grenus 
Teatro:che rapporrandoloin difegno,come 
degno di sè,vn fimile ne fabrico in Rema,e 
dedicollo all’immortalità delfuo-nem:ce. 6 
Seguiam hora Vitrurio : aunegnache c- 
gia niù determinato luego ci guidi,e quel, 
ch'è più ftrano è conhanerui tanto che ve- 
dere inopere di mirabile architettura, ch'è il 
| _N fuo 
rr _ ——— 22 LIZA 
ala vita P.rp. | 
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fuo:mell'eresdi niuna fà motto , ma folo in- 
- ssanzià qualunquercafa paffiamo, ci fa te- 

imerl’orecchio attento à vdirned'entro, vn 

toffir difperato,vn (purgare à gran forzaye 

À:gran pena. : e parlando ; tutte le voci fio- 
che, perocheanco i giouanifon rantolofi , 
Domin, che farà quefto ? Vincosì gran po- . 
polo » accordarfi ad imbolfire tutti infieme 

in vn dì? Mafeciò vicagiona ftupore_a, 
dalla prefente marawiglia vi trahe Virru- 
ario, mettendoui in vn altra maggiore. Hor 
fevedette ( dice egli ]ciò che anniene aflai 
dellevolte infra Panno , tutta invn di que- 
ta medefima gran Mitilene divenire vno 
Spedale } contanti infermi quanti vifono 
‘habitatori: indi à poco più che il dì appreffo, 
imedefimi tutti fani, di bel colore in buo» 
ne forze;tornarfene a ripigliare le intramef. . 

fefacende! de quali tutti ftrani accidenti 
wvna medéfima è lacagione. 47% Irfulao 

Lesbo oppidum Mitylene magnificenter ct 

adificatum,S eleganter ; [cd POSITVM 
NON PRVDENTER.. Jequa cimtate è 
Auster cumflatsbomines, agrotante, cun 
Caursusstuffinnt,cum Septentrio, de simerge 
ad (asitatem:fed in angipertiz,&' plateis no 
poffunt confiftere propter vehementiam frs- 
© goris .Eccouiquanto fà la fciocca' eletuone 
d’vnpofto ftatuitofi.a metterui cafa, e me- 
narfua vita » pagandone. vn'presfitto di, 
guaisper fino alla morte ;. conc'ofiache il 
jafciarlo a chi già v’hà  mefle le fonda. 
menta » fia difficile, quanto l’emendarlo > 
| ch'è 

— -— 
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ch'é del tutto impoffibile. Hornenvi pat. 
egli che quefta Mitilene fia degna cheine 
ieifi rifcontii la fomigliante ftupidià. di 
quegli che fanno appunto quelche difse il 
Poeta, i | si » +. 


. WVommene in quelad'orbo fenza duce, 
Che non sa one fivadase purfi parte? — 


I6 vo’dire,chetuttoalla cieca fi gittano ad 
eleggere yndurcuole ftato di vita, fenza o 
. nulla primadifcutere la narra, e je condi» 
tioni d'efso,e del bene,e del male, chè ra 
gioneuole afpetta rne,far feco vna diligente. 
COMParatione . | 


È A Mmaldautto improuifodi fbbreins 
— Acaia;il fratello di Seneca, Gallione » 
In(entirfiiriprezzi ne primo afsalirlo law 
fcbbre,mandò arredar la fia mawe, e mefsa. 
inpunto di.vela, e falitoui sa treman» 
re.fi dié à portarlo douunque altro-volefs’ it 
vento,4a C/lamitans NON CORPORIS 
ESSE SED'LOCI MORBVM: e indo- 
winoliv: ccfilafciò quiui m ful lito la fcb- 
bre,ed egli fe ne portò via sé ftefso libero, e 
netto. Edè vero altresì delle vite mal pre» 
fi a menarcievi hà pur afsaidemalamen- 
te infermi nell'animo, che fe v(cifsero , chi 
delle Corti, chi dei padiglioni di guerra . chi 
de’Tribunali, chi dei Configli; chi de’ Pre- 
tori], chi de Banchi,e cofi d'alttui luoghi , 
farcbbono incontanente fan + ia 
| | cà 2 I 
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to può;e quanto fa, nel dar coftume allas 
narura,e bòbntà;0 malitia al coftume. 

, É primieramente;tal ve ne hà così efpo= 
ftrelleimpreffionide*viziscome Mitilenetal 
peftilente:foffio dei venti, epoco mén che 
non poffa dirfi come leisincurabile . Galeno 
fu'Lcominciar che fà il fecondo di que? fuoi 
tre vuiliffimi Libri De fanitate tuenda.pro- 
tafta , di non ifcridere a beneficio d’vha tal 
generatione d’huomini. Qui amsbitionissant 
Chinfuis cuptditatis gratia, negotiys impedi- 
tamovitam delegerunt , quomsnus corpori 
curando vacare queant: c foggiunge : Hi 
feruire vltro dominis, & quidem peffimis 4 
uidentur. Quare his optimams prorfus cor= 
| poris curams fcripfife-fuperwacinusa fit. Pet= 
fima feruitù, fatta pefsimi padroni,chiama 
i} tanto da:fi a negozi; chenon refti agio + 
nè tempo in che hauer penfiero di sè,e cone 
| cedere allo fuenturato fito corpo quel che - 
ne anche a’giumenti fi niega; foina pari al- 
lc forze,e quiete in riftoro della fatica,e que, 
— ftindice,lo fcriuer precetti di (anità ,- e come 
— dare a vn fordo lettiòni di Mufica, Hor va- 
glia il vero,che a dirnc il men chie fi poffa . 
fono per metà quegli, che in ifcufa del.non 
raccordatfi dall’vn Sol nafcente all’altro,nè 
dell’ Anima,né del Ciel,jne di DIO , non al- 
. legano altra cagione,che il fopragraride, e 
‘continuo che fare ;.di cui n'è lor tolta las 
memoriase’l tempo . E s’egli È vn che fare 
«almeno moralmente honefto., habbiafi di 
lor pietà,nè ioquì né ragiono . Machi s'ap- 
I N 3. piglia 
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piglia è vna vita,cni è ’ambitione per letia 
rannefee fue ‘leggi, coftringe: all’. adulare , 
at'infingerfi,e hawer due voltise due cnari, 

, afmenmre;all'in widiare,al deprimete cons 
altre-chi gli monta at difopra: è Finfatiabile 
avaritia,agringanni, aglifpergiuriy alle 
violenze,alle frodi, alle rapine: ò vne gio» 
manitfollezzaa cuidamao ripompofo tito» 
Jo diCaualleria,a ftar fu l'armi?, ef ghia» 
rnorì per gentilezzainqueftr;. per braunca 
inquelle, quefte quan altre venehà-del 
siredefimo: taglio,paionur elle preleffioni di 
vita, alle quali mun pofsa dzre precetti dà 
sanità in beneficio dell’armimo , più che Ga- 
leno a quegli altri in rifforamentodel cor= 
po? Seelle fono vna Mirtilene fcoperta a 
tanta moltitudine di malori, quarita è la; dia 
werfità de gli ftemperati venti,cioè de’ vitto. 
4 affeltiche la fignoreggiano'. Hor dieram 
delle vite, nonex dropofitorouinofe ; -imna 
con de*inalipatfi,e difouenti, è gran perte 
colì intralciate. ta I So 

Chinauiga;fcrifse it Poeta Sofocle , cab» 
bandoma la (ua ‘vita nellemani de’ venti, v- 
madelle tre,ò egliè pazzo:; ò.rion pregia la 

 vlta,è difperato , ecercadou?è più facile & 

trouarfi la morte. E doue ben nonla truo- 
ui,4:Senocrate allega il detto di Biante; che 
chi èin mare ,' nonfi vuolecontar né frà’- 
viui,perrlitè inmano alla morte,ne frà'mor 
ti, perche fraluicd efsapurfi framezzano 

Quattrodita, quanto è grofsa la nove, Per- 

"iò meglio è , diceua Antifane, efser pone. 

i de” ro 
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fo in terrasche riccoim nare + e fia pur chì 
pauiga d'età giouane; e di forze'robufte, e 
le ricchezze che perta vamente d’oro, mé- 
egli èin-Mare, la fua vita.non vale vnuy 
hora,le fue ricchezze non mentano yn da- 
naio.Ed io ‘( vdiamoloStagimta} tre mieò 
falli confefso,e tuttania mene pento , d’ha* 
| ver econfidato fegrevi a femmine con prefup= 
— pofto , cheil ventofarebbe chiufo-in vna 
rote d’hauete indugiato pure vu foldì a:fe- 
re teyjamento,promettendomu tempo oche: 

non erà immia pedeftà l’attenermele: eds . 
efsere ito per mare done fi potewa per terra.. 
E fc vogliamo per giunta vdircauco le ma. 
rauigliesche quel gran difpreggiatare delta: 
moite,la Stoicosttà fopra il fuo.tanto efserfi 
errifciviatoi.a. Quid mor poteftmsthé por fua 
cderefdice)cui perfuafum eff'vt nanigarenza 
Come il metterfilin mate fofse l'vinma del= 
le più terribile arditezze;t perciòifopra ogni 
altra difficile a perfuaderfi. «><» 
Hor, la abuona mercè di quefti, tutti fa» 
tw, e grandi huoinini , che così han fentito 4 
e parlato.dell’arrifchiar la vita in Mare,maf 
fimamente potendone altrimenti io fenza | 
punto diftendermi in fare vn proportiona= 
to riteohtro fra’'tviuere,e] navigare dì che 
baftenolmente dicemmoicolà nel Cape di' 
Bucna Speranza,v'hò mefsainnanzila fcò. 
figliata temerita di quegli è che s’impegna- 
‘ ngin qualche profeffione di vita forte peri 
> colofa : e nonfi fan'prima è confidera* 

N 4 ro 
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re,ch'ci nòmfi metrono-nella faivolofa Na 
e Argeo sle cui.tauole delle quercie ricife 
dapreffo all’Oracolo di Dodona ss haucuan 
vocehumana » :efpiritoindonino , e ausi- 
faviano gli Argonauti di qualunque: peri- 
colo lor fopraftaua, Gittanfi alia ventara 
cioè tutto alla cieca ; e nulla providi all’ au»: 
uenire;fol badano al prefente : il che: come 
viefea nel cominciare che alletta, nel profe- 
guire,che impegna » nel terminareche non 
hà rimedio al pentirfi, eccoucl rapprefenta- 
tà da Seneca in vn de'.piùfolenni miracoli 
nell'immana temerità. |< / ....-. 

- Già v’hò moftratoal giungere,che vi fa- 
cemo, l’horribiliffimo fracaffare che fanno 
leCadute del Nilo, colà doue-da vn alufti- 
ma focedi monti ; fi gittà e vien.giù a rome 

- picollo,e in.quel profondo que batte per lo. 

tan fiume ch'egli è,c per lo precipitar; che 
fà da tant'alto,rimbalzasondeggia, etem- 
pefta quanto ilmare.in fortuna non: è sì 

paurofo a'vedere. Hor v'ha di quegli È- 

t©huiopidelle montagne y quali per null'altro 

che inoftrafi huomini, finno via total 
prodezza. acui non vhabeftia che fi ar 

diffe. Mettonfi vn paio di lorò, chini ,. e 

quarti entro vnleggieribarelletto : Pvno- il 

gouerna, l’altro aggotta , e nella parte fu- 

periore del Nilo meffifi fu] flo dell’acqua , 

| Jefidannoa portar giù à feconda; e pottar- 

li primadolcemente , come andaficro per 
diporto : poi fempre più affretteno ; indi 

recipitofo , perlo velociffimo tirar, che fà 
laco rrente, doueil fiume compretlo Se 
| | | gli 
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gli ftretti canali della montagna; in mille 
torcimenti aunuolge per attorno aibalzi, e 
icogli,chie tutto ilrompono » e talvi fa vn 


| affcettarfì, e correre, che l'occhio al fegui= 


tarlo abtaglia. |. ve | 
‘ Così giunti alla terribil foce onde il Ni- 
lo dà il falto;e rouina nel. piano a piè della» 
rupe, anch’ceffi col capo in giù , feco: diru=.. 
panfi: a Et cumtota flunsine cffuft 448 
giumruensmanatemperani.Chi li vede» 
precipitar giù a piombo colla barchetta nm 
piedi , perochela proda è verfo.terra, clias 
poppa dritto in cielo ) € dato vn hoeribile 
firamazzone in ful'acque di fotto, enttar 
nella voragine cheiuiapre il fiume coll’im - 
peto del capere,gli ha peringoiati » € ‘fom- 
merfi,quandoin volger gliocchi'; li fi veg- 
gonlontani vna lunga tratta, colà firi done 
il Nilo a guifa di frombola; gli fcagliò.Que-. 
fta è vna pruoua d’hauere;chi la fas tutti è 
quarti ‘che bifognano a vna perfetta paz- 
zia), ma dirne anco la parte che vhanno di 
‘fauiezza,niun vi fi anifchiascheprima non. 
-habbia confiderato il pericolg,e confidatofi. 
nell'animo che vi bifogna grand:ffimo ,.€ 
nella tento deftrezzo. del sonernaril battel- 
lo, ch'egli ne camperà. Ma chi s'impegna 
entre yna corrente,fol perche le vede anda- 
re fecondadiqualche fuo prefente humo- 
re,e nonfi da a cercarne piùauafiti ; e vede- 
reper anuentura ella porta a vn percipiucs | 
a vna voragine da non poterne vfire , per», 
che non ha nè cuorsné capo; che glibrftta 
a UN 50 tan 
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tanto; parui célrquefto vi fare da huomo,:. 
che habb:a fior di-ceruello ; e difcerto da ’ 
huomo?#e fallò ogni fconfigliato s che a tal, 
vita s'impegna, onde poi. ha inutilmente a 
pentirfene tuta fa vita. | IRE, 

- Chi vicondufse alla volontaria feruinà 
della Corre', chi al perigliofo meftiere delP-' 


armischialla tab profefione encro Pordine- 
dei Letterati,chial trafficare , chi al correre ‘. 


sù c giù per lo Mondo;chi aprocacciartidi. 
gnità, premirienze,comandi;luoghi altiimà 
farucciolise rouinofi ? Facefte voi co’ voftri 
penfieriquel che ifaui Ateniefi foleuano 
color figliuoli,prima d’apdlicarliad vna fta, 
bile profefsione di vita’ Darle loro vedere 
e confiderare a bell'agio tutte,conducendo- 
li à tal fine per la Città,etor dicendo il benes 
e'timalesi difagi, e icommodidi ciafcua : 
ò ui mouefte, conte certi buoni autichi di- 
“cewano far le Comete , sregolatitfime ‘nel 
| lérproprio andare, percioche uano done. 
trottan da pefcarese mantenere il lorfuoco 7° 
4 INVFFANTE MATERIA; nonitine- 
reHorcomedebba farfi tutto altrimenti $ 
wo che l’udite fotto una ben penfata' com- . 
paratione di Seneca . o 
_ b SiquisSyracufa perenti [(criue egli à' 


Marcia] diceret. Omnia încommodasone= 
nes noluptates A sales peregrinationis tue. “ 


antecognofce:deindeita naniga i e fiegue 
diuifare le wnese altre. Primieramente ne- 
drete quella grand’Kola,la Sicilia, hor uici- 





va Sen natqdog.C2I, 
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nia;gii continuata all’Italia , mà il niolento: 
marcanuentandofi,e puntando» alla fine 
ruppese ui sapri frà mezzo uno firetto;one 
de fpicconela,ad. | * 8 
Hefperum Siculolatus ab(cidit. 
Vedrete la fauolofa Cariddi , placida , e 
manfireta finche pofano i venti da Mezzo: — 
di,mà fe quefti purto nulla importuni |Par. 
tizzariosella rifentefi,e imperuerfa , e tutta 
in fc (tesa anuolgendosi; tal si apre in seno” 
unaprofonda uoragine, che il mare ftefso 
mon che ogni gran maue inghiotte. Vedre. 
te quel da” Pocti sì celebrato fonte Aretufay 
che di fendo al Mare fcaturifee,gorgoglia, 
e getta una gran'polla di frefchifsime acque 
spande intorno’, e nel Mare fRtefso fà di sé 
un laghetto d’acque,troppo piùsdelle circo. 
ftanti,criftaline,e pure;ò sia ch’ eglibabbia: 
quiui medesimo it capo , òche fin dell’ Ar-. 
cadia le si deriui y eperun sì lungo viaggio 
fotto terra,e sotto un Mare naftitsimo; pur 
si mantenga dolce nell’amarezza > e incor. 
“toto dalle peggiori acque, che né à lui.si 
tramilchino,ne egli in or fi diffenda. Ve. . 
drete nel seno a Siracufa un porto a cud 
imefsi incentro quanti altfi, © ne aprida sé: 
miedesima la matura, ò Parte fe ne accone 


LA 


“cia fumano in ricouero delle armate? 


tutti ‘ne perdetono : tranquilifsimmo. ; € 
nulla nen ficuro., che non ui può né 
Mare ; niè mento im qualunque fia fili 
riòfa tempefta ad inquietargli la cal 


ma. | | 
Vedrete lealte mura della Citta, intor. 
« Sei n° 


300. MITILENE. 
noactui tutto il potete de gli Atcnicfi nòn 
potè nulla : vedrete il famefo furraglio , la 
dolente prigione, la gran caverna che aper- 
«ta dentro le vifcere viue d’vn monte ad al- 
tezza fuor dimifura , chiudena !Ineattività 
le migliaia di miferi: ela fifa gran Siracu- - 
fa, più largamente babitata di quanto mok 
te città fi allarghino ne confini : qui va 
tepidiffimo verno; e mai niundi sì cieco, sì 
° ingombrato di nuuoli, che il Sole non fi af- 
ci, cla vegga,scle rida fopra, almen per vno 
fpiraglio di nuttola.. È quanto al bene, fia- 
ne detto abbaftanza.'. ! 
 Gompaiane hora altresì il male. Pri- 
micramente, la State, che vi fà diftempera- 
ta,emeal fana, fà contrapefo al beneficio 
del faluteuole Cielo,che vi fà il Verno, Poi, 
vi farà Dionigi Tiranno;oppreffione;e fter- 
minio della Kbertà, della giuftitia , delle leg- 
gi: auidodi regnare ancor dopo vdito Pla- 
tone, bramofo di viuere, ancor depo perdu=. 
to il Regno;e la Patria. Ferro, e fuoco, e gi- 
rare a tondo la fpada, e per lieuicagioni: ed 
ancor per niuna, altri battere, altri {mozzi 
caresaltri vecidere,c peggiori anco de gli odi 
fuoi1 (uoi beRiali Amori:guefto fi.troverà in: 
S:racufa,quefto.fî vuole afpettare da Dioni- 
gi. Cosìdetto il Filotofoyincontanente f0g- 
giunge: asAudiffi quid re inuitrare poffit> 
quid abfferrere. Protndesaut nautca ant re- 
fiffe .. E fol tanto a menc.abbifogna, pero- 
ch'egli l’appropria con ingegnofo user n 
| ] a 
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rl generare, è r.ò, cicè mette figlioli a 
Monco; il curi bene e cui male , quanto ne 
gocian ©, c patiamo; i genitori noftti il fan 
no, C di veduia, e per pruoua. Di 

Io, forfe più vtilmente ; il voglio inteto 
dello cleggere profefMone di vità per sè 1 r:- 
— catefi prima d’auanti quelle tuttesalle quali 
altri può apprenderfi : aumifatine in ciafer- 
ra, per farne comparatione col metterti gli 
vria frente de gli altri, ibeniye imali, las 
ficurezza ; c ipericoli, qual ch'è pura ‘appa? 
fenza,equel ca'è fuggetto reale: e così aft- 
darcome i fauinocchieri fu l’entrare in'vn 
porto ad cli del tatto incognito, che nono 
cerronoa gittarglifi in bocca a vele fietc è 
piene, con tutta la foga del vento che ve fi. 
porta, pazzamente fidandefi delta fallace 
fuperficiedel Mare ; ma con vn po» pocodi 
vela aperta, vengono paffo pafto accoften- 
dofi, e collo ftandagho in mano fpiando if 
fondo cue pefcano , c fe v'hà alcun defi di 
rena ove incagliare , alcuno fcoglio cieco ir 
cui rompere . E inciò fare hen due grin_g 
cagioni ond’effere altrettanto ficuri, qua; 
to fon t'morcefi: fuggire il danno, che ter 
graniffimo ne incorrebbe : e la vergogna è 
dir:mancre in perpetuo efempio d'inefeius 
fabile remerità ; fe al vederfi d’arranti i) per- 
to colle braccia aperte inuitandoli ad entra- 
rc, gli fi {pinfere incontro coni tutte all’arir 
le vcie,fenza efaminar fe pericolòfo»ò fiew- 
ro cra il paffo sonde in vece d’enttare in_.5 
porto, andafigro in.profondo. 

E non hà dubbio, che chi.prima d’elege- 
ré per sè vna ftabile profiTMiorie , fi trahfie 

: è *i ; ia - me 
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nnanzi aconfiderare le.angoflée ; i crepa= 
cuoti i pericoli, le cadute yi conquafli ; e al 
contrario la fortnità deleuore; la ficurcz» 
za» profperità » ilcontentamento , la pace » 
che fogliono accompagnare quefta, è quel- 

‘la manieradi'pro feffione, edi vita, haurcb-, 
be per configlicra di faggiamente eleggere s. 
lalperienza,:che a’ fai sea pazzi; è gual- 
mente buena macftra delle cofe umane + 
Per chi cerca habiratione di falutcuole pio- 
 fiura,dibuon aria, di buone acque, ecconey 
dicé Palladio yi feg ni chenon fallifcono:.cià 
fono,la fanità; la robuftezza, il buon colo-. 
re, lalunga vita , il tardo,e profpero inuee= 
chiare dichi habita wvnaterra.: Z74c; atqueò 


his fimilia f apud incolas pro maicri parte: 


conffare viderissmec de acre aliquid, nec de 
fonribus fafpiceris.. Altrettanto è delle vi- 
tes como tg Dal confiderarle com 
munemente-buone, drce qualità di chi le 
pratica » fi trahe il più fedele indicio che ha 
rier fi pofa a comprendere quetch’elle_s 


e 


fono .. E (opra ciò vuolfi aggiungere vr, | 


prudente configlio diMarco Attilio Regu-, 


lo, raccordate di Columellfi 6 Fakd#ans 


ficut.ne facundiffimi quidem fcli scam fit 
infalebrissitariec iffatis five (aluberri» 


muss fit, varaRdum: e viene adire al mia . 


bifogno,, Flkettione da pozzo eflere' , Pappi» 
gharft a yna v Ita,che entta va in bella appa» 
renza; enon epunto fruttetole : Ina das 


pazziflimo ibprenderla profitteuole al core - 


po, € perniciofa all'anima. 
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Afard vnque da fauic.prima d’entrare sf? 

‘ aleuna durcuole profeffione di vita » vuelfi . 
fpencere vulmenie vna parte di que” molti 
penfieri, che poi, trouatala tutt'altra dis 

‘quello. che imaginammoe , >fi freni 
inùiulmente in cercar maniera d'vfcirne__s/ 
Perciò debbonfi hauere in foffesto glimpe: 
ti delle voglie,che quanto fon più fotofe__9; 
tinto meno fon piitiehti di reggerfi per co , | 
figlio. Nonfia vero( gtida Platoneche_s 
niun nella Republica noftra fi gitti à pren- ' 

‘ der moglie donna piaciutagli in vn conni»: 
itito s quafido egli, mezzo vbbriacodel vi-' . 
no, emiezzo dell’amofe, non è niente sè 
ftcffo-, né il fto giudieio : anzi allFoppofto :- 
a Sponfum, 4c fponfao, maximè tseutis” 
Compotes effe oportettcum vite non criquan* 
fortiantur mutattonem. Portaui a voler‘ 
preminenze, vffiei,dignità dicomando,vna 
ftraboccata vogliadi vederui fopra gli altri , 

dirifplcndere; di gonernare ii Mondo: e_9è 
non mirando , che appena fiete vn battello 
da feruire vna naue che vi tenga legato ano | 

| sé,e viftrafcini feco scon due mefchini pale) | 

mi di vela che Îauete, hauete ardire d’in- | 

golfatui a valicare i più tempeftofi Oceani, ©‘ 

e come han fatro certi pochi fortunati noc- 

| chicri, darla volta intorno a tutta la Tet- 

ra. Chene awuerrà? quel che in'altro;, ma. 

fimigliante viaggio, interuenne allo {confi- 

gliato Feronte,rimafto efempio de’ temfera- 

risma io non ve ne rascorderò per ner > 
Di ) 3 € 
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fe non quel folo » che di lui fauiamente giu- 
dicòin Poeta: I | 
a Vitaret calums Phaeton fi viueret, & 
quos REA 
Optarat fulte, tangere nollet equos . 
Costinogni altra maniera di profeffione : 
nen fate che fi auueri di voi quelche Plinio 
I gicuane diffe auuenire a gli (confiderati + 
e fi fanno a comperare vigne, pratzbortiy 
poderi » fenza prima vedutili, nom cheben 
bene efaminatene le qualità ; che di poi tro- 
matili vn'infelice diferto;quante volte vi tor- 
nano , fentono gridare il terren morto sle 
janre vecchie, e infeconde, il prato fqualli- 
DI brutto, e la fterile vigna, e dirgli; Mi- 
raci, e intendi ilpazzo comperatore,che__9 
fofti. Tè il frutto che cogli del tuo danaio :. 
Bor va,e battiti Panca,e col pentirti, rendi 
cifruttuofe fe puoi. Cosìè veraniente_s 
b Afala emptio femper ingrata cftxed maxi= 
me,quodexpiobrare ffultitiarme domino vie. 
detur. c Soui,folea dire Pitagora , fon co- 
| loreschedasè ffeffifanno appigliarfial me- 
glio :dopo effi, quegli che l'imparano alle 
-fpefealtrui:. peflimi gli feonfigltati che__y- 
allora folo intendeno d’hauer male eletto , 
7 Quando pruonano i danni della malfattau 
“gletrione . Che s'élla è immutabile non» 
n Sepa it configliare del Pocta 0 >° 
‘Chi [psarrita ha la ffradatornitudie- 
tro. . | È 
Eccoui per chi è a tempodi farla;in conto di. 
I cen- 
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cenfiglio “la prudénte rifpofa, chelo Spar» 
tano A naffandri da.il diede a chill domar+ 
dò della cagione, perche gli. Efori ; ch’er:- 
; no il Maeftrato disSparta ; tanto. penfàfl. — 
roytanto indugio metteffero al cone 
danfiarermalfattori al theritarò 
fupplicio; 4 Quia (difle, 
“RON'ESTOR 
-REGCIIO.ER- 
> RORT. 
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LA VITÀ DE GRANDI, 
| —— Perche fon Grandi, 
Mon poserft nafcondere » 


O STRVE 
QUEM RVPES CAPREARVM TE- 
«TRA LATEBIT, = | 
'INCESTO POSSESA SENI? 4_ 





Me Ccola, quefta È deffas è < 
Si } Vno fcoglioentro mare, 
Ta tre fcarfe miglia da lun- > 

ae gi al piè dell’ameniffimo 
. A(0V PfomontoriodiSurren- 
Ye vo. Egli, vnafeompolta, 
IU nor si ben Vedere, fe 
(al a fabrica, ò rowima d'hor-" 
ribiliiuti mafff; che Pvn col pit. fu] capo 
 alPaltro, ergendofise montando, lieano al- 
le (telle; e di. stprecipitofe balze, perguanto. 
volge intorno,hi diroccatese (cofcefe le gra. | 
di fpalle in che tutto fi raggroppa, ch’ella o. 
potrebbe dirfi , la Rupe de’ Difperati : così 
non v'è intuttalei punta , né ciglio, che per 
la fimifurata altezza » a diruparfene non dia . 
ficurolosfracellarfi,òl’andare in abiffo dé- 
tro al profendo mare chela circonda. Se la 
‘a ‘a | 2- 
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Natuta hancffe frudiato in bauotate a dilta 
gno valmogo, impraticabile, e folingo, dos 


ue manedar ficutamente inefilioivizidituti 
toil Mondo, nonta povena indowinar me: 


glio , chein que fto. 4 Quod Uno parnoguen 
dsccore Infala adeatar fepta 5 vndique pra 
ruprissmmenfa altitudinis rupibus, & pros 


fundo mare. E quanto a ciò, iri verità via' 


zì vandarono,ma mon mica in'bandosanzi: 


afarfi mqueldiferto di naturi,vn paradifo” - 


CAPRI gs 


* 
r # 


di piaceri anche contro natura. Portotiveli 


il vanto che fe ne dana. 2 D'hauer fatto. 
Tiberio Conte diCaptîi,e sè Impetadore di 
Rottia. Quiuiit valente Monarca , tutto, 
e Inluxus, & malumotinmrefoluitus, ò pet 
meetio dirlo col motteggio. del popolo, Fat 
to vn'Caprone nell’Ifola: delle Capre , «hi s. 


che non l’ura fuor che per sè; tutto brutales” 


fporce»cf:cno. Roma ilprouana viiore 


tanto più : rrabicto , quanto più ftrettaimé= 


terinchiufò. Sc ne vdiuano. fin .di colà i 


morteliffimi ruggiti, delle cotidiane con - 


“dannationi,alla mendicirà alt'ignominia es. 
all'ifilic, al ferro, al veleno‘, de’ più riguat+ 


“dericli Senitori : veramente tei di Macftà. 


cff.fa,inquento,l'hauere,c' profeffare vire 
tì fotto Tibé1i5, era vio fcoperto, e grande 
at  offen- © 
a Suet.in Tib.c.40.b Di0.1,58. 
CSHC!1.6.45- | 


atri insè folo adanatisgquelfracido vecch 0‘. 
iberio che lungi di qua fedici fecoli , put 
tuttavia ammorba. il Monde col prizzolciis | 
te fuonhome.-Sciano ve lallettò, ne l'inuaa. 

ghi, ve lo fpinfesa qual'fuò fine, moftrollo > 


2% € AP R I° 
nffenderlo, è quinci hauere vn delitto capi» 
tale. Oltre cheil timido vecchio,e maeftro 
nell’artè del tirannefco gouerno , non fape-. 
uwa:fenon colle fpeffo rinnouare morti de’ 
fuoi ,farloro intendere , ch’eglieta , viuo e 
da temerfi prefente ancor doue non Craus. 
-Madi ciò, ne caglia, fe vuole , a gli Statifti , 
a quali Tiberio è vn moftro in genere. di 
- Prudenza. Io torno a quell’infame fua Ca- 
‘pri,doue, a Secreti licèriani nattuss® qua 
- fi Ciuitatis oculis vemotus > cuntta fimul vt 
tia male diu diffimulata, tandem rofun- 
> Hits e dell'inganno fuo,fop*a quel SECRE- 
e 4 LICENTIAM, traggo wn faluteuole 
difinganno; per chi, come lui ,.credeffe, che 
chiudendo gli occhi, enon veggendo gli al- 
tri; glialtri non. veggano lui. E 


“ Catti i vizi d'yn Grandete liberamen- 
te imbrattarfene , a confidenza > che 
perduti nella folituidine , inuifibili nelle te- 
nebre, fotterrati nel filentio, non habbiano 
arifaperfì , accmparite in publico è a farfi 
eterna infamia coll'ererma anioni 2Il Ve- 
fiiuio non guari lungida Capri;e mille vol- 
te men-famofo di quelche Capri è infame, 
- finda quel nero dì, cheiri approdarui Tibe- 
rio,Roma potè dir veramente, Ad vno fco- 
glio Hauemrotta la naue: così le andò tut- 
ta in profondo la gloria, che il gtan merito , 
e i gran fattide’ fuoi maggiori,per quafi ot- 
tocento anni s ein pace, ein guerra vgual- 
mente famofi , lekaueano adunata . Iui è 
gati pra 
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tutrania il malnato vecchio, come vn Pro 
meteo alCaucafo , diftefo ignudo,eagli 
occhi di tutto il Mondo incatenato a quei 
fafli; e non come a quell'altro , meffo a tor= 
mentar da”Poeti, vn aquila gli fi sfama {u'l 
petto,trahendone col becco in continuo pa» 
fto il cuore : Suetonio, Tacito , Dione._s 
quanti bano feritto di lui , quefte fon l'aqui- 
le, che con taglierite morto, l’infame vitae 
tuttauia gli ftratiano. Capri anch’effa sla 
fciaurata rupe;che già fù (egretaria della fua 
maluagità , hora n'è Banditrice: e di fepol- 
cro deftinato a fotterrarle , mutata quanto 
ella è dalla cima al piede tutta in forma di 
bafe, a rizzarne fopra leimagini, emetterle . 
in veduta del Mondo, non hà ne’ (uoi fian- 
chi palmo , in cui nondia a leggere incifo a 


grandi note, lepeggio che animalefche mé= 


ftruofità, per cui quel già; a Tiberins Clau- 
dius Nero, poi Biberius Claudivs Adero $ 
ftato altroe gionane vn Bacco, quiui vec 
chio era diucnuto vna Venete; ma non ha- 
uente di Venere altro che le bruttezze.Hot 
vada, e come Capri foffe fuori del Mondo, 
$oghii fuoi appetiti iri Capri. Secrezi licen- 
ramunattus: Madi qual fatta fegreto egli 
haweffe , fe con verzaccortezza guardato, 
ò fol per follia di mente credute , vedraffi 
in quefta imagine che cel rapprefenta dal 
naturale. _ ! | e 
Euui beftia ( che beftia anzi che.veeello 
è da dirfì ) più mgntecata , più ugo» dello” 
! | tuz- 
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Struzzolo? « ediciam di quei g' gantefchi — 
dell'Etiopia , che sù le finifiurate gambe lie» 
‘mano iltosì gran corpacéio sche più bolo 
«lella loro fchiena è i :capo di qualunque. 
‘huemo a cauallo. Horquefto ;, comefore 
prefosunilifce, così feguitoin caccis,fugge, 
«e d’vn fuggire velaciffimo , perchè mutato 
dalvolo ,maach'ei fembra vna nane , che 
colle vele non tele, ma fcioltea) vento, fuo- 
- dazza, ebarcollando,im fuogni lato piegae 
‘piideggia., Così va finche n'é ftanco:alic- 
fa prende alu'o partito,e raccomandafi all» 
ingegno » c per farfì come crede , innifibile 
a’ cacciatori , ripiega il collo verfo sé fteflo a 
€ appiatta ilcapofotto vn ala:così non veg» 
gendo egli niuno; ella è fatta, che mune 
‘veggalui. <. 1 : 
| . bStiamueftizia retro LI 
., po Va oblita fuga , ffat lumine. 
claufo» | ali 
Ridenduzs reuoluta caput: CREDIT- 
NALE TATERE QVA NON IPSA 
NIDET.O ©“ | 


Cosìne parla il Poeta: ma piu veramente . 
l’Hiftorico, che defcrittane l’enormità dell® — 
mole che poc'anzi hò detta, foggiunge.,.e 
NNen minor Stolsditas stntanta reliquàcor= 
poris altitudine, cum colla frati occuirane= 
vusts latere fe fe exitHneantinm,Puoftì fine 
gere ftolidità pari à quefta è Vn così grance». 
pizzo dibeftia,imaginarfi nafcofa dentro a 
vn cepuglio, perche dentro a ocfpuglional 
conde Hcapo ? e quel che bafta a non vede 
TC, 


} 
rt 
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xe sbafta a.non effer veduto? Oda dunque 
‘chié Grande, quelchela,fua medefime, 
grandezza gli predica : a4dabet doc iprimsi 
magnafortuna,guod nihil vellumsymibit oc- 
cultum effe patttur.. Lepictue, chetratte 
‘viue viue dal capo a'.dragoni rendono 4l- 
teuiimuifibile sfon cofatanto vera appreffo 
Filoftrato che.l’infegna, & quanto appreffo i 
Poeti il fauolofo anello di Gige:..Ben è. vero 
il contrario; chela Simulatione,.} Ruta, il 
faperfi mofirare all’eftrinfeca. apparenzaco 
tutttalero che Offuruatore , rende inuifibili, 
inquanto non conofcitizi > coloro, chedì, e 
notte han gli occhiin traccia su le orn:e de 
Grandi, e ne rinengong gli andamenti , e 
‘ poco men che nondiffi, neindowinsno ipé- 
fieri. Horgquale ftupidità pari a quefta ; di 
perfuaderfi mafcofo ; con niente altro che 
non veder chi vede, mentre purfi è tanto 
wifibile, quanto Grande 0.00... 
La vita de follewati in alto.dalla Fortuna 
(‘diceva il prudentiffimo Socrate) diciams 
moumeglio , de meffi in ragionenol rifperto 
- @1 popolo, per nobiltà, per fignoria; fer co» 
mando, per qualunque altro di que* pregi, 
che rendono, chi glihà riguardewole se vna 
fratuaifolata fu vn piedcftallo ; in mezzo a 
vn teatro, efpofta a gliocchi al giudicio ; e 
sì comella è degna, all’artriniratiohe ,. dal: 
vituperio d’ognuno. Non bafta, dicena 
egli, ch'ella habbia vn bello incontro, a. c6- 
tentare chi la mira d’auanti : fe nella fchiena 
©intirizzata:s ò fconciamente ran {e 
i agg . ne 
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‘nel pofarefu legambce, fcorta, e atteggiaze 
male, fe da capo ia picdi tutta fra se Non fi 
«corrifponde a giùfte;eben mifurate propor- 

rioni,ò s’eila è vn Moftruofo componimene ‘ 
todi membra;altre mufcolofe,e ritentitesda_ 
Eroe, altre.morbide, etonde, da feminau: 
‘mentre de gli fpertatori alcuni ne lodanol 
. bello della parte che mirano, altri ,ne.con- 
danneranno il difforme della contraria, e fi 
ydiran dire; come del tanto celebre Mida, : 
Ccrera funt homints: Parte damnatur in 
UNA è La e 
Indutturque  Aures lente gradientis 
cc alfelisia 0 
Hor frà le più antiche s ele più mirate dal 
Mondo;che le hà fatto di tutto sè vn teatro, 
cuui ftatua.in grandezza pari al Grandes 
- Aleffandro, edi più-belle parti, maffima.. 
- menteil pettoyda tanti Ré, da tanti, e si gr 
nracftri di guerra ftudiatiffimo, per ricauare 
ne il modello, fopra cui formar sé imedefi. . 
ini, hanendefi per tanto migliori quanto 
più in quefta parte teneffcro dell’Aleffan: 
dro. Machisa dirmi, fe più {i trowino ins 
lui parti bene intefe, ò ftorpie? Lafcio la dit- 
mifura delcapo ; troppo maggior che das 
huomo, per gli enormi penfieri che v'heb= 
be, diconquiftare vn Mondo; che ne anco 
fapeva doi la Natura fel nafcondeffe di là: 
dall'Oceano, e come allora credeuafi, fuor 
del Mondo. Intolerabile fù la moftiuofità 
— delle braccia, ecceffiuamente lunghe,e mal 
dititre, per lo fconcio riuoltarfi che fecero 
con- 
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contra i foi più cari amici: equefto vera= 
mente fu che Alexandrus propemodsn, 
celo diripuit: ele tre fuesì gloriofè vitro» 
zie , gliele ofcurarono per metài tre amici 
sì indegnamente vccifi; Ly/fimachus leoni 
obicttus, © Clyrus hafta traseltus , & Cal- 
lifPhenes moriiuffus . Maquanto a ciò!del. 
lInfamia , che riman punitrice de gli eccefli 
de’ Grandi,*e gli abbruceia in iftatua, il fuo- 
co del Mongibello ce ne diedeche fcriuerc'a 
{uo luogo. Qui alla morale ftatua di So- 
crate, cioè allo Îter d'ogni Grande in veduta 
del publico » onde lo fperar di poterfi nafcò= 
dere in feno, viada tantiocchi i fuoi falli, e 
prefuntione da mentecatto : vuolfi aggiu- 
gnere il prudente zuvifo, che Claudiano 
ammaeftrando meglio che da Poeta it gio» 
vane Honotio, mife in bocca all’Imperado- 
re fuo padre: I 
° &docte pretereacrebro fermonesmonebo , 

Vr tetotius mediotellurissin'orbe è | << 
Vsuere cognofcas cunttistua Getibus effe 
Falta pala:INec poffe dari regalibus ugua 
Secreturm vis . | » 
Faccianci hora a vedere, fe la fagacità e 
l’aftutia , colle arti del fotti] foro ingegno » 
fian riufcite gioueugli al nafcondimento 
de’ vizi, esù l’auuenuto a gli altri, formia» 
. movnprudente giudicio , di quel che das 
ogni altro fe ne conuenga prebabilmente 
afpettare . Ma quì troppo è la turba; sì delle 
atichese sì cora dellemoderne Hiftorie,che 
eifi aftollano addeffo se l’aprir che ci fanno 
innazii mille lot volumi, e l’appiltar col di> 
to,e accénar coll’occhio inomi,e ifatti de gl 

in- 
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‘Annumetabili male anueduti, che infeluan- 
dofi, e con mille torcimenti, e rigiri auuoì» 
gendofi , per trouar doue configliare , doue 
-rifoluere, doue ordire, doue commettere vyn 
‘che'che fia vitupercuole a faperfi; non fi {o= 
na accorti di trafuiarfi in vano , mentre__p 
lafciauanodietro ì sè l’odore di sè, infenfi- 
bile ad effi ,ma nonal fottiliffimo fiuto de 
‘bracchi, cheda vnaormaà fola me han fapu» 
to intracciare tutta la pefta, fino a giungere 
nein capo; onde poi a gl’infelici è aunenu> 
to quel che ad'Enhea, che vide sù per le mu» 
rà della nafcente Cartagine dipinto sè, e__9 
quel chehauéa fatto in Troia, cigè in vn_s 
altra partedel Mondo: e doue non credena 
effer giunto pure il fuo nome, trouò efpofta 
alla cnriofità del popolola fua vita . 

Màde' tanti,e sì ragguardewoli auucnie 
menti che mi fi prefentano a reccarli ins 
efempio-, non fia poco il dar luogo ad vno; 
che achi và »come noi qui , (correndo las 
térra,ogni poco indugiarfi non è perder po- 
co. Hot eccoti nell’innumerabile nabitrà 
in comitiua, rellugubre portamento de__9 
gli habiti, della vita, de volti: nellamacità, 
nel bell’ordine delle cerimonie funerali , e 
nello fpafimato compianto di che ogni cofa 
cfuona;il più folenne;e il più dolorofo mor. 
torio , che Roma antica vedeffe per degli 
anni addiewo non vi faprei dir quanti. È 
deynamente faffî , mentre fi fà Britannico , 
figliolo dell'Imperadore Claudio, edalla 
natura datoglia fuccedtre dell'Imperio »fe 
non che lo fcimunito vecchio, prefo dal fa 
cino dell'amore di quella fczza Venere d'= 

Agrip- 
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Agrippina, adottò Nerone figliuol di que- 
fra: mal marito, e peggior padre , l’antipo- 
fe a Britannico. Hor quiefto, morto ne’ {uoi 
più verdi anni; fe’ lieuano sù le grandi fpal- 
tein letto d’auorio , elopra coltre d’oro s i 
più fourani vecchi di quel Senato, Intanto 
yoi fiffate vn pochiffimo, e fol comefi può 
da lontano, gli occhi nella faccia al defonto, 
V’apparifce quel pallidere, ch'è il color 
proprio della morte: ma nondimeno pur 
nada vn non sò che di viuezza, € gratia». 
giouanile, gli fi vede fiorir sù le guancerò sì 
bella è l'attitudine del {uo giacere,ch’eifeme 
bra più vn pofare da addormentato , che vn 
giacere da morto, Serbaten: ben impreffa.e 
nella mente quefta imagine che ne hauete 
© ricauata collocchio. St ar 
- Hor mentrea paffî lenti, in. grauiffimo 
andare il portano , tutto intcrno fi rannus 
uola il Cielo ,eborbotta.. e romoreggia; e 
‘ tuona: fin che pofato appena Britannico in 
mezzo al Ford, dirompefi,e vien giù va-fu= 
rioforeuefcio di pioggia . Grida il popolo » 
Anche gl'Iddi}, che per loro fteffi nol peflo« 
no, piangere come peffono co quel dilunzias 
delle nuuole , Pacerba morte del gionane. 
Mà il popolo non è buono interprete de 
mifteri,né intenditore de” configli del Ciclc: 
voi accoftateuni a rivedere Britannico » c ne 
rinuerrete il vero. Dou'è il pallidore che 
gli vedefte poc'anzi in volto? doue avel non 
sò che fimile al roffeggiar delle rofefmottéy 
diche hauea tintele gote? Egli è rato 

2 anzi 
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anzi nero che liuido,e chiazzato di macchie 
| fanguignefcure: a afpetto horribile a vede- 
rese inverità tutta Roma,che accortafi del 
cambiamento , il vede, ne-inhorridifce  in- 
tende, e diuulga la mal penfata fallacia di 
Nerone , che hauendo vccifo-di mortaliffi. 
mo veleno ( lauoratogli da Locufta che n*- 
era gran maeftra ; e ferbauafi come vnas 
delle mafferitie di ftato Britannico fuo fra» 
tello?) mandogli imbiutar di geffo ; e dipin - 
gere il volto, credendofi poter dare al fuo . 
misfatto vn tal finto colore, che 11 Mondo, 
er quanti occhi s’habbia,nol rauuiferebbe. 
Ma il Cielo , che coll’impetuofo cader della 
pioggia lauò il volto all’auuelenato , vi dif= 
copetfe in van medefimo il misfatto,e la fro- 
de dell’auuelenatore. i 
Oh! di cotali infelici maniere d’impia- 
Rtramenti , che neal fi tengono ,. poco dura- 
#10, eperpetuamente infamano , quanti ne 
ha difuelati, e turtore difuelane , l’accortez= 
zade gli auueduti, le (pie del tempo;i giudi- 
cij.del ciclo! e tal volta per vie sì lungi dal 
poffibile a preuedere,come fù l’inafpettatif= 
fimo piouere sù la mal dipinta faccia a Bri- 
tannico: E nondimeno,pur è di tanti que 
arte dell’impiaftrare, del dare altro colore » 
altro fembiante, altra apparenza alle cofe!e 
l'han continuo alla mano gli artificiofi, gl’-. 
infingeuoli, i fottratti, qual più , e qual me- 
nocelata, e fimigliante al vero. Ma quegli 
tanto più fcioccamente , quanto meno fel 
credono;i quali feco fteflî pregiidofi d’huc- 
| ° mini 
——_—_ro=n Acc II erre 
AT acannal.lib.13. I | 


‘ 


‘minioltre ad ogni comparatione amuedutiz | 
e fotto sè medefimi sì coperti, che il lor den- 
tro niuno il potrà indowinare datlor di fuo»= 
ri.di quanto voglionosò di sè,ò d’altrui,han 
per vfo » non addimandati , molto meno co» 
ftretti, allegarne vno qualiique fia ragione; 
la qualdetta,e n6 contradetta,l’han per cre, 
duta,e con fottante, par loro hauer fatta Ta FS 
paffione inuifibile fotto l'imagine del doue- È 
re.E non fi auuegonoiche oltre allo fconue». 
neuole della cofa male impiafticciata egli È: 
wn grande offendere gli huomini ; il prefit- 
metli,rifpetto à sè, fanciulli, che non fappià 
- difcernere vna mafchefaida vna faccia. © 
Non v'hàdunque a’ falli de’ Grandi ficu» 
rezza di fede nel fegreto che li nafconda.feli= 
cità d’ingegno nell’arte cheti cuopra . Non 
vhà, fe pur vhà , 4elta è defla quella d’- 
Elio Vero ; che ogni fi mandaua cueires 
I’vna preffo all'altra , te candidiffime foglie 
de’ gigli,.per formargliene coltri al letto.Hor 
femai neleggefte la vita , raccordiui , come 
gli veniffe fatto. di nafcondere le fue impu- 
rezze fotto la coperta diquel fiore dì purità. 
Raccordiui, fe per ciò 11 Mondo l’hà credu- 
to nè vergine, nè honefto, nè altrochevno 
{porchiffimo animale. La Fortuna de’ Gra- 
di,dice il giouane Plinio all’Imperador Tra- 
iano, Zon modo domus, fed eubicula ipfa » 
 intimofgne receffus recludit ,omniagne are 
cana nofcenda Fama propontt. 

Vdite, e mentre il dico, rimettiam vela, € 
tegliamci horamzi d’auantia quefta abba» 
“mineuole rupe di Capri. Drufo , vn di 
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que’ Romani del buon fecolo, richiefe della 
“fua arte non sò qual fi foffe , vnperitifimo 
Architetto a mettergli in difegno vna cafa 

da-fabricarglifi sù’| monte Palatino. Cor» 
fideratane il maeftrola pofta, figrioreggia= 
ta dalPeminenza d'altri palagi (wperiori nc+ 
vificogliene la feriità, etutto da sè gli fi ofi 
, ferfea giucar d'ingegno per sì bel modo 
* mell’inuention del difegno , che l'occhio de 
vicini che fopraftavano , non potrebbe git+ 
tare vno fguardo a vedergli in cafa. Famo= 
fa; e degnamente ; sì come d'huomo d’inte= 
riffima vita è la rifpofta ; che glie ne fùi rene 
‘ duta da Drufo; 47 #verd, inquit, fi quid în 
te artisesì, ita compone domum meam s vt 
quidquid acam s agam, ab omnibus per (pi 
cit poffit. Hor quel ch'egli chiefe al fuo ; 
l'han fenza nè chiederlo, nè volerlo a tor 
‘palagii Grandi. Stanno in veduta del publià 
co : ma con troppo ileran male del erederli 
pit chei Laberintidi Creta,e d'Egitro,chiu- 
fi entro loro medefimi, impénetrabili, e fe= 
greti.-Hannocome il padigliene de glian- 
tichi Rè della Perfia;6 vn Sole ancordî not». 
te-vifibile , e rifplendente in vn criftallo fo+ 
prailcomignolo.. Anzi quantoà ciò, dello 


ftare in veduta d’ognuno, e non poterne al- 


tramente . Solifonoi Grandi ,'e 4 tiafcuno 
| d’effî puòdirfi quel che all’Imperedor fuò 
difcepolo feriffe lo Stoico . c Tibi non magis 
quamSolilatere contigit: ecome il Sole, 
diffe altrove il medefimo; nce) 


AS partian.in ef lio. bVell .Pat.l.2. dl 
Cc QC urt.1.3.d Senltade Clems:c.8, i, 
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NISI CVM DEFICIT w07 haber, così non 
cadein ecliffi , e non fi ottenebra vyn Gran- 
“— de, che centomila occhi.i quali nol guarda- 
. wanochiaro,non fi riuolgaho a confiderar- 
lo olcuto. E chi ne palefa.i falli? chi ne 

mette in publico îivergognofi fegreti? | 
O Ceryden ,Corydon. Secretum dinitts 
vllumo 00 h 
Elle putas è Serns Ut taccant s INIMERtA 

loquunturo. .. |. 
Et canîs, © poftes,& marmora. a: 
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Certi Fluomini alla filofofica, niente 
io Gellial:vederli,tutto buoni al 
pronarli .. 
XVIL 
Neg Opofelici,fe non più mi- 
MEV la miglia di burrafcefo 
e mare chehabbiamcorfo 
invn trafcorrere di pen- 
fiero, eccoui fermi ine 
YD veduta di quelle tanto 
? famofe Elene,-che han 
0 di sé inuaghito il Mon- 
do, e tirati » altro cite da Micene a Ttoiausy 
tanu'Réèarapirie, tanti altri a racquiftarle. 
Spa6na;e Portogallo,le han combattute frà 
se-nobilmerte » a punta di ragion matema- 
tiche, accampate le wine di quà, le altre di là 
dalta inwifibile linea d'Aleffindzo VI Tutto 
altrimenti Fnghilterra , cOlanda, chèle_y 
han difputate col ferro per ragione in'ma- 
no,allegando,il Mondo eflere di chi 1 gua- 
cagna + 
i Tiorquantoaldar chie hÒ fatto il bel nc2 
ine d’Elene a quefte brutte Iole ddl Mo'u- 
co, non l’habbiate per giudicio da cieco . Tu 
fon l'hai potuta farbella , hai fatrericca : 





n LE MOLVCHE. 321 
diffe , Apelle forridendo a quelmalaumuetitta 
to fcolarexche gli prefentò:a giudicarne:_9 è 
(opera di fia mano, wn ritratto d’Elcna, di- 
fauuenente , fproportionata e dimal garbo = 
matutta in fu’lcapo;a gli orecchixd’intorno; 
al collo, e per sù le vefti grandinatedì gem- 
me, fibbie d’oro , fermagli, borchie, gruppi 
diperle, tatto ilipiù bel: fioredelle gioie. Ed 
io fimiglianti a queft'Elena intendo-effere Je 
Moluche. Confideratene in'prima ladife , 
formirà, poile ricchezze,che fupplifcono la 
bellezza. MLT». E 

- Lingue Holette , ’vna incapo dellaltra 4 
infilzate col medefimo filo della linea mere 
diana : sì'piccole clic la maggior d’effe no 

‘volge attorno fei leghe re tutte in luogo sò 
nulla è poco più di nulla fi. fendono oltre 
allo fpatio di vn grado. Di fecondità non 
fi parli:mon vi fivendemmia,non vi fi mic- 
te, non vi alignano herbe dimeftiche,nulla 
vi nafce onde viiere ,.c portatoui altronde.s 
vi muore. Proprietà del. maluagio terre- 
no j che tutto è fabbion nero » riarfe morto 
di pura fete ; sì:fattamente; che per quanta= 
que-grandilunio di piogge iui cada, Rillas 
mai nen ne feola in mare; cosìtutto felbee 
laterra. Alle falde in fu l'orlo , fpiarniane 
qualclie miglio;indi' falgono inmonticelli, e 
tofto in-altifilme rupie tal ve nebàsche for- 
montfle nuvole .. Del cotanto effere {mune 
te ;èfitibonde, n’è cagione , non di fopra il 
ciel&, auuegnache focofo » coriciofiache elle 
fian fituate appuntoin fil circolo Equinot, 
tialesma l'inferno difotro..Han sépre viuo,e 
bollente nelle vifcere il fuoco: cani gli. 
n Ss sto- 
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sfogatoi su te cime de’ monti, e fopra tutti » 
quelPaltiMino s di Ternate, che continuo 
dalla ‘gran bocca sbuffa, am ampa , fiam= 
meggia , gitta pioggia dì cencri, e remp efta 
di fedi. 0 o Ta 
| STanto più dunque elle debbono effer ric- 
che, quanto, non punto belle ; purfi t'r;no 
dietro il Mondo: Edè ‘vero:chela Nan ra 
prouida, e.giufta sel @®mpartire le gratie , 4 
fin chel’vna patte abbifogni dell’altre, e_1y 
tuitre facciano. vit tutto, rade volte accopia 
in'vimedefimo, belche diletti , e buon che 
gioui. Hor queibofchi, che per. tutto vede= 
te ‘véftir le falde ; i doffi delle montagtie , 
fon d'albéri, che producono il Garofano;d*- 
Vn sì ardente aromatico,che ben dì a cono= 
fcere, ch’égtinà le tidici nel fuoco . DI que= 
fto folo abboridatio le Moluche,e ne abbon. 
dano tanto , che lor ne auariza a proueder 
tutto iLMondo: e ifeluaggi habitatori quei 
mont);il permutano colle mercidell’India x 
e dell'Europa;endé anch’effi hanno a doul- 
tiaquello, che l’infelicéloro paefe non reni= 
de. Hor fe vi hà tuttauia net Mendo di que 
valenti ingegnische per la troppa. aftrattion 
della mente in che vanno , il Mondo, cliia- 
me,Huomini alla Filofofica,e vuol dir egli, 
inetti a cid che altro non è puro laucr'o di, 
mante, prendianci vn po” di piacere, defcri- 
wendoli in quattro femplici | ren y fecondo 
Pvna parte s e l’altra, etéhendo voi gli oc- 
chiin quefte Ifole. chevi hò pofte avanti» 
auuiferctene itrifcontro . | 


ra 


Que: | 
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Vefti dungue,a conoicerliquel che _9 
fono, e ftimarli quel non-poco, che 
Vagiiono > han bifogno d'altri ccchi che__ò 
quei, che fi fermano nell’eftrinfeca a sparo: 
za: conciofiache » come le rupi , che fi maf- 
condono in feno i maggior tefofi della nas 
tura, e vened’oro,e d’ar gento » quanteine 
fon dentro più ricche, tanto fi moftrano al 
di fuori più pouere ; più difparute ; e Nous 
fol calue ; fenza chioma d’alberi sù le cime; 
ma da capo a picdi ignude,.e coi fianchi mà- 
griffimi, vna fecca cffaturà di fcogli, e balzi 
hotridi a vedere : queft altresi, l’amabile,it 
pregeuole , ilbello ; tutto Phan dentro. ‘Di 
quella fortuna dunque,che gli antichi chia+ 
mauano Inuifchiante, el ‘han propitiai fore 
niti ida lla natura d’vn sì gratiofo. afpetto sdi 
vrasì gradenole auuchenza sdi ‘vn sì mas 
nierofo ,e gentil conuerfa re sche chi loro fî 
ACCe fra, ne rimane iimpamiato, € prefo: que= 
fti in verità, non ne hanno, quanto baftaffe 
adinu:fchiare vna mefeè: anzi: all’incoltale 
perfona, al difadorno portamento, al fem» 
biante più d’attonito, che di penfferofo, illa 
faluaticliezza dell’afpetto ; ede’ medi, fem 
bi ano veribuomini del fintomédo poetico 4 
Quirupto roborenati a. 
"Compefi Grigue Into + nullos habuere pas 
| Fentes. di 
Perciò, come Ale Mandroil grande, chiaîndì 
«via le foprabelle donne di Perfia, 6 Dolorde 
eli occhi; e accioclie da gli occhi ildolore n4 
gli pa faffe al'cuore, fuggina di riguardarle i. 
così anuiene, percétreri? ce gione,a queltiz 
6:. che. 
alunen.fat.6.b Pluin ale 
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ehe chi non liconofce fuor che da quel che 
ne vede,incontrandoli, volti ghi occhi altro». 
ue,per non fentirtifi offendere come 2UUCfe 
rebbedi chimiraffe vn'operadi architettu» 
ra fproportionata, € con più firo ppiamen- 
tì, che membra. D 
Mafe gli.altri punto nonfi curano d’efli, 
io vi sò ben dire , chela batte giuftamente 
de} pari:peroche conditione propria di que= 
fti è, non fi.curar di veruno, € ciò non mica 
per alterezza sonde habbiano altrui in dif- 
prezze(parlo di que’che da vero fono grad’- 
Laonfinà noirdi quegli che affcitano il pae 
retlo,e im vece di grandi huomini,frmoftra» 
no gran fanciulli ) che lungi da quefte ani- 
— _med’oro Èla leggerezza del voler galleg= 
; .giare,ò fopr'eccedere gli altri; ma percioche 
:folo in sé fteffi -rîtruovano quel diché 3 g0 
dendelo , fon sà beati » che fuori di sè quafi 
nenrinian loro cofa fenfibileche amare , e 
-appena mai di che ricordarfî. Vdifteai mai 
raccontare di quel Cleone Atenicfe, che'in- 
«darfi all’amminifteatione della Rebublica 3 
fi mandò adunare in cafa famigliari, cami 
-ci,quanti nehaneua;e fatto lore vn folenne 
protefto » dell’incorrotta giuftitia on che 
 intendeua di maneggiar gli affari del publi- 
co, ede' priuati , e ch’ei nol-potrebbe -doue’ 
haneffe altro volere che il fuo;foggiunfe__p5: 
Actigue, percioche tanti'voleri hè vn’huo= 
mo quanti amici po@fiede , edegli fcambie= 
uolméte è poffeduto da eflî, io rinùtio è tut= 
tivoil’amicitia,e da.lhor? in auanti, Cleone 
tal vi farà, com?egli reftè giungefic in Atene 
da capoà. va Modo fuori del Modo.Scioccae. 
n i Monte 
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‘mente(ripiglia con filofcfico fiegno Pluiar. 


co)e sicgue dine ftrande,cohii hauer dov u- 
zo caccisrsi via dell animo i vizi, nen dal 
cuoresedalla cafa gliamiei . I 
‘  Horaùefto fatto, viuuperewole in Clco- 
ne,ben è.fe non vuoldirsi lodenole ; certa 
snerite incolpabile ne gli Huomini alla Fi 
lofofale,che qual ora si mertondentro a? io. 


ro ftudij.par che rinunzino tutto il genere 


- humano., così fuggono itconuerfare , chie 


{compiglia i pensiem,il vedere, che fuagas 
ta fontasia.i’vdire, che farebbe difperdere i 
concetti.che lor informano nella mente .,, 
come al rimbombo de? troni si fconciamo te 
Medriperle 4 Perciòsidileguan nel publ= 


— co,ecome gii Osimandia motto; efsi viui 


ivi, si fepellifcono nelle Librerie. Quiuifé 


| la pofsano folitari,ma non micafoli, pero . 
‘cheaccompagnati di sè medesimi, han feco» 


vin valenthuomo , con cui è ha sì dolce cofa 
il difcorrere"t quiftionare,il'vincersi, e’ cò* ‘ 
mincersi,che i giorni si fammomenti , cas 
guita di chi nauiga con buon to , cdor- 
mesfolo al'vederfiin'potto ff atcorge di'hé- 
ver fatto viaggio, costefli, folo al veder fi 
rnancarta tace del Sole, che horamai tra- 


| monfa ; fi auneggono, che è peffato il 


giorno. Oitre poi a sé Reffishanno conîchi 
ragionare in filentioy qualinque lor pia- 
ce delle più dette inime dei già morti, fin. 
da quindici, veniti , e più fecoli addietro: . 
manclleopere , che lafciarono deppo.sè ,. 


immortali, nonche folamente vini cclla 


mi, 


Aa —______mtkn1_____———————__—_mntsimiupamas—,pj peo 
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miglior parte dell’huomo » che è la fa me- 
defima mento, Papa 
Come poi vicendo de? loro tudi,veniffce 
todalla fotterranea fpelonca, doue Trofo- 
nio daua gli oracoli,e toglieua il poter mai 
più ridere,né rallegrarfi, {ombrano malin- - 
conicise cruceiofi,ma il fembrano folamen- 
te,non anco ilfono. Hanno i fenfi allego 
cor varefatti i penfieri lor condenfatifi nella 
mente } è vannò comele naui , chedato 
giù ilvento, ò reftatala vogasnon perciò 
reftanodal'caminare, .durahdo tuttaniala 
primiera impreffioné dell'impeto,chele _s 


“cofe eftrinfeche fupidfti; sì comenon an- 


| Poftaua: eintanto;, querche pare incl 


* 
<3- 


malincònia,è Coritinuatione di godimento, 
e fotto fronte nuuclofasnafcondeno mente 
ferena. CA: | 
E 2 Afpettapenfofo anima lieta: ne 
Quindi è.che a chi folamente li vede ins 
Quanto: al di fuori mofttano » il giudicio de 
gli occhi è giudicio da cieco‘. Appunto così 
me auuicn della Lpna', chequanto fi atui- è 
cina al Sole tanto ne, trahe maggierlume, 
fino a det tutto vmrglifi; e allora n'è quan, 
toil più cf rpeffa,picemiffima . Ma glicc- 


1 
d 


chi che ne veggono l’inferior parté ofcura,e 


nonlafuperiore illuminata,la firmano {ce 
ma, anzi deltutto vuotadijluge', fhentr= 
ella veramenten’è colma : sì.comeal CON 
trariosappreffo loro è piena, quando n'é più 


hema, fcema:spercche oppofta al Sole,eda 


lui lontaniffima,men cenfo,e il PIÙ poGaz 
rune ei s © N ha °° *— ”( i i 
parte di sè ne ricene illume”. | 
dor che quefti, per le eagioni accenna- 
Si. PI, da 
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te,dall’effere tutto altroue coll'anima ché 
doeuefonocolcorponon hebbiano nivtis 


penficro degli altri;Înon dourà pater fatto di - 


maiarauigliasfe vedremo altresi, che per Pa- 
ftrattione della mente perdono fin fe fteffì. 
Gliocchi in noi fia d’vn così ftretto legame 
di più che fratellewole carità vniti, che vii.s 
medefimo é il veler d'amendue vn médefi® 
mo il fentire,c dédl’impetturbabile loro cont 


cordia:nell’affffffffi l'vio colìi medefimo. 


doue l’altro fi affifasprowiene, clie né per- 
ciò,ch’ei fian due; eciafcuno d'effi habbia.il° 


fio proprio diftintose vitto atto , cheforma: 
la vifione,gli oggeti fi vegsano raddoppiati 


Pirciò mai nona uuitne , che doué l’vri cc- 
chio fivolge ; l’altro anchegli infeparatit& 


mente nol fiegua. E fono in ciò sì fedeli,che”. 


fe auuicne,che l’vn di effi s'atciechi se per- 


dutalaluce,che è Panima fuasrimatniga vin 


cadauero d'occhio ; nori perciò perde egli il 

miotuerfi a medefimo mouimento dell’ al- 
tto s c affiffatfi, auuegnachefolPaltto veg- 
. gacnortegli. 


Così appunto mi pare,che in quefti uo 


mini di gran meritè vadano ‘a matsuiglia 
concordi l’anima,e il corpo: quefto ; affatto 
cieco alle cofe inwifibili , fiegue quellavtg- 
gente,sì che và con lei,e non sà doues con 


Fei'fi affiffa, e renderfi immobile: e fiutfa sd 
del perche mulla vede di quello iniche Paltra 
if rapifce. E quante volte sà chi davero fi 
sftrahe col penfierò, ativerrà diandare € 
riandare, hora diueffi, hora i medefimi Ito! 
ghi, e’ piè cieco muoutrfi;hor frettolofo 1. 
Hor lento,e portàre itcorpo, e non fi atcor- 


se 


ar 


N 
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è.ie vn po’pecoceti rattemperafse » noici 
troucremmoe fubitamente pertat in altiffi- 
mocftafi,e dimentichi affatto , gli Agrico]- 
tori di fecondar laterra iMaeftridi gouer- 
marle Citrà,gli Artefici di lauorarea gli v- 
fati loto meftieri. Ma, vaglia il vero : che 
quel clie d’wna tale harmonia fenfibile è fa- 
taftica illufionè,riefce inpruoua a gli effet- 
ti nello (pecular delle menti che tutte fi a- 
ftraggone ne glioggetti,e tanto in effi ,.per: 
:cofi-dire fi.perdono,chie dimentice ne rima- 
ne il.corpo;e fenza nè egli poter chiedere nè. 
l’anima cffere auuifata di dargli quel.cheà. 
mantenerlo è purnecefseriamente douuto + 
E per.nonditdi più alri, eocouene in fede; 
vn felo Carneade à.tauola ,.appena feduto= È 
fi,cdìuenuto vna viua ffatua di sè ftefso » 
attaggiata in-vn mote di prendere ; (enza 
mai prendere il cibo à cui tenea perta., ma 
immobile,come fofse impietrita sla mano * 
comei tocchi dal fulmine, che con gli occhi. 
aperti, e la bocca nel medesimo atto delra- , 
gionarsche facewtano,paion yii. anco fenz? 
anima .. | | 

Manca il'parlar i. di. tuo altro nin. 

chiedi ;. . i 
Mie manca questo ancor fe a gli occhi: 
dradli i N | 
Percid era bifogno,che Melifsa fua moglie ;. 
ella:gli fofse in vece d’anima fensitiua, mo- 
uendogli il bfaccio, fino a recarghil cibo al- 
Jaboeca,e imboccarle. Tanto il teneuas 
tutto altroue,. cheà fauola ,e in tutto al- 
tro pensiero che dicibarsi, la filofofia di 
Zenone,cui hàauea prefo:ad tira Li 
È, ° A 1 fendi î 
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gere dove, ne gli occhi a:tuar le fpecie , che 
fralancatiscome auuien dei perifo fi nonfe+ 
lo aperti riceuorio ? fe già quel non fofe_ 3 
‘yn vedere,se non auuederfîi,con vn miraco+ 
‘té naturale proportiohato al morale,sche A- 
| gefilao diceria farfi in lui,cioè, che l’amore 
non gli paffaua gli occhi: ma di qual che ti 
foffe oggetto bello;e amabile a vedere ildi+ 
letto gli fi fermaua ne gli occhi, 47 amgqua 
in foribus anima. Quindi È potschre abtinue» 
pire,e raccattare sè ftcffo chi così angiò for 
- di sè ftefso,cioè tutto in fe Mtefso,ftapifce el 
vederfì doue non sà dire,fe das; da alri 

ortato venifse,equafi foreftiere venuta dà 
ordel Mondo, gli pare vna cofa nuouag'it. 
| mofido: édoh'quanto bene gli ftarebbe__ò 
‘ «quella gratiofa domanda , chedi sè racconè. 
‘ta quel fozzò faimigliar di Nerone; è Aece: 
do aniculam,quand osqua agrefto olus ven- 
debatr © Rogonquata s mater numquid 
cis vbi ezo vbi habîitemi > 0 
‘’ Toben sò,altto non efsere , che vn belt 
.  gnodi mentefuegliata, quella dolciffima 
melodia,che amendue di concerto le fauole 
di Pitegofa , e di Platone ; ctedetrero fari 
dalle sfere celcfti, rnonentifi con velocità 
proportionata a quei numeri armonici » 
che mifuran fo fpatio ; con che l'vna fupera 
JPaltra,confonanti (d'ceuario)con ranto ben 
mifurata ragicne di Mufica, che fe la Nat. 
xa non ci havefse diftemperati gli orecchi , 
cnde è ilnon fentirla altro che l’intelletto, 
ua | Ò fe 
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a Ergo(ben conchiude l’Hiftorico)' 4757420 
tantum vita fruebatur., corpore vero vafi 
seno, fupernacuo circundatuserat. Ei 
miglianti a lui,fol veduti,fono pare ame’, 
vn forteargomento,onde conuincere la be» 
ftiale filofofia d’feguaci di Epicuro, di Ga- 
leno;e di quantialtri come effi, condanna» 
no tutti glihuomini ad effer beftie per natu. 
ra, comecfhiilfono per vitio,e’] paiono al 
non vfar la ragione,facendo l’anima noftra 
di vn efflere rutto mortale, e corporeo:com- 
munque poife la fingono affotugliata ins 
fioridi fpiriti,e in harmonia d’humori :con» 
eiofiache ella pruowa di hauere operationi 
si altre dalle animali corporee sche quante 
ela più fa da anima intellettuale , tanto più 
aftrahe dal corpo, e men opera da fenfiti» 
ua;el fenfitiuo é tutto il fin doue.s’eltendo= 
no gli animali» — É I 
. Che poifouente in mezzo è vna com- 
. pagncuole adunanzadi amici , cfli, lafciato 
“qui come in depofito il corpo fe ne vada-. 
niò collamente,e con tuttafeco l'attentio- 
‘ nede’fenfi,doue via fela portano i lor pen- 
ficri,monè punto da marauigliare , che il 
facciano sì come fenza. auucderfene affor- 
biti,nella maniera che il Nilo ; nel fuo più 
bello dei correre,trouatafi innanzi vna vo- 
ragine aperta,tutto vi entra, ficcafi giù fct- 
tera, e va per le vifceredieffa innifibile_y è 
finche di nuouo sbocca indi lontano vna_s 

lunga tratta dîmiglia.. 
Fefteggiauafi, nor sò doue, prefente__p 

È Cleo- 


". 
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Cleomighe vn de’migliori guerrieri di Sp; r- 
tà: 4 evieramufica difceltiffime voci, Id 
qualésiti quanto durò , non'v'licbbe cir è 
gli vditòri fiataffe, ma niun d'effi attinto! 
immeobile,e come a vn'incantefimo , ftup è 
dito, gitanto Cleomene: acui, terminata la 
Miifica,tuttiscomea foreftiere £i volfeto .a 
domandarlo , fe nial altrove altra fimile nò 
hauefle vdita. Egliben improwuifo ade è 
Domeandatene,diffe,a*mici oregchi ch ere 
qubfion a ine, che mi trottana colà nel P. - 
loponefo,douein verita honl'hò vdita E 
diceà veto, perochie tutto era'adiulifir cot 
perifiefo quelche di poi inmiféin'effetto vin 
etré Atto, prénderCorizito, difolare_J' 
PACS | 
E quatito fi è 1 di fubti de gli huomini 
alla-Filofofica; e alla difatconcia , cinucil 
cofache diral più,e qual'imeno pafono al ve 
derlisfiane finqui detto abaftanza: che_s. 
quanto ad altri, clieAmbitiofi del titolo ci 
proforidi fpecolativi fi finveffierò artatamé3 
te ftorditi , aftrattisincolti, fpiacenohi a tutti 
i fenfi; altro non fè ne vuiol dire, fe non che 
del filofofico,non guadaghano altro,che P- 
incittilese odiofa fcorza de'Cinici. | 
Torniamo asprimi: nei quali d’affai me- 
rohaurò bifogno,a moftrate.alcuna parte 
celer:ticfo,ch'in efsise degnospercui haué- 
re fi vadadirei lontano almen altrettanto 4 
come chi cerca gli aromatidellée Moluche + 
ma le thetci cella Sapienza di che il Mondo 
/10N 
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non fà mercato , perche nonfi vendono è 
danaio pochifon che le pregino quanto fi è 
purla fatica di vn paffo, glialtriamafi. me- 
glio d’effere animali graffi,che huominima 
gri,come lor paiono i faui . Hor comincia» 
mo»dal raccordare quel celebratiffimo det- 
‘to dell’Imperadore Seuero,forfe diognuno 
faputo,ma degnodî parer fempre nuouo. ; 
— quando nonpotendofi egli moftrare all’e- 
fercito , per lo forte dolor delle gotte diche 
eta malamente comprefo, fi cominciò fra°- 
‘ foldariborboglio,difubbidienza,e vna_mez- 
zafeditione nelcampo . Al primo fiato » 
ehe ne giunfe alpadiglionej di Seuero, ecco- 


"lo sùle altrui fpalle e con gli altrui piedi in 


uero;ch'egli era-Quiui intorniato da’ Cen- 
tarioni,e Tribani,non'aringa, come afpet- 
tanano, con dicéria di fudiare parola è ma 

ingiungere,e fer masfi, mano ai fatti,baffar 
tepunte alle hafte > e trar fuori le fpade + 
Eglì pro tribunali, cita, cfamina, chiarifce + 
fententia,, fin chétutto l’efercito gli cadde 

innanzi chiedente a-gran voci perdono » 
emereè. Egli,Ben{-dif&fenenche tardi : 
e battendofi colla mano la.teftara T'ander: 

(ripiglid) fentitiss' CAPVT IMPERARE 

NON PEDES. | 


| MEZZO cr pi vn volto da quel Se- 


Hor chi mi contenderìà il trafportate la 
Signoria dekcapo dalle armi alle fcienze ; ì 
cui teforiin lui folo fi adunane? talche i poc° 
anzideférittiui , auuegnache io epoca E 

| che 
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che manchi loro etiandio fe tutto il rima- 
nente della perfona , di che pare chenonLs 


fappiano valerfì a nulla , ah ! non è egli ve- 


ro,nel ’hiomo, CAPVT IMPEAARE 
NON PEDES ? per si fatto modo, cheàù 
ditvero può dirfi, tutto l’huomo efsere.il 
capo? conciofiache egli fol tantojha di quell’ 
eccelfo,'e divino, còn chefi differentia da gli 
ani mali;quanto ha del buono in capo nella 
perfettione della mente, e ne gli habiti delle 
virtù intellettuali,nel cui vo, come infegna 
il Filofofo,ftà la parte più midollofa, più fu- 
ftantieuole,più faporita dell’humana felici- 
tà. Ance i Dipintori, diffe con ettimari- 
fleffione Plutarco;a rapprefentarui tut? vn 
huomo,ve ne prefenta la tefta,6 Ve de 
ceterìs membris magnopere curant: concio- 


fiache huomo da huomo voi nel diuifere= 


fte,a vederne dal collo aì piedi tutte il rima- 
nente del corpo » doue nel folo capo ognun 
fi moftra defso quel ch’ è così anche auwie- 
ne del fenno , chedà a conofcere chifia ve- 
ramente huomo fra gli huomini , sì come i 
lineamenti del volto feruano a raffigurare, 
e diftinguere l'yn dall’altro.Chi dunque hà 
| capo, anzi chi è tutto capo, inquanto è » 

per così dire,tutto anima, tuttò mente ins 
atto manchi che che altro -sivoglia , degno 
è d'hauerfi in quelpregio, chele cofe, cui 
la rarità, c la perfettione rende incftima- 
bili, e chi yn ne habbia, quanto poffas 
prefuimerne cue ben fappia vfarlo, mira- 
telo nelfelice augurio pofcia auuerato con 

più 
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pù fesice riufcimento » preffo di que primi 
padridi Rema;allcra chefcauando gue git= 


tar le fondamenta del famofo ternpio di 


VA 


Gioue sù le cime del Campidoglio, fi auue- 


. neroinvntefchio dibuomo: « Que vifa 
Joecies [ (oggiungel’Hiftorico] baud per 


ambagesArcemeam Imperi, Caputgue, 


serunz fore portendebat, 


Nondico auuenenza » nea non benno ar 
mabilità: non l'habbiano . Non iftan fu’ 
colto della perfona, fu] fiorito delle manie- 
rexfIbello dell’apparenza:è vero. Nol pof- 
fono fe il velefftro,ncl vorrebbono fe il pos 


reficro . Perciò chi fi fà fole incentro,al gra- 


tiofo,in veder quefti, dà volta .e fe ne cau-. 
1a : a volendofi ilbuono cfli fono icerchi, 
efsiicaramente pregiai. 6 Come dicerte 
falureuoli herbe medicinali , fù fauiamente 


creduto baucrlie la natura con particolar 


prowudenza armatedifpine,e nel gambo, e 


insù orlo alle foglie,e d’intorno al fiore , 


nccioche in vederle,s'intenda,che il così ge, 
lefamente difenderle,era argomento di bon. 
tàin effesed’vtile per altrui :nè niun acco- 
ftaffe la mano ad ifuellere, né gli animali la 
bocca a pafcerle,faluatiche , ma faluteuoli , 
fpiacenti a chi cerca delitie, care a chiè cara 
la vita,ci rimedi ualewoli a conferuarla . In 
tanto pieni fon’i giardini diquelle,delle qua 
line Flostantumiucundas,relique partes 


iczane,e fon quegl Huominid'apparenza, 


. che 
a Liniuslbro © 
b Plin.t.22,c0p.6, 
C Plindeb.21.C-7, 
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che tronamo in Zeilan, tutto itcui buono è 
vha pura fuperficie in dilettenole moftra . 
Iprimi ; folea dite 4 Zenohe Cittico s fono 
appunto come le doppie, che fi monetaua- 
io in Atene; vn pezzodi metallo qualca» 
dea giù dalla forfice ,fghcmbo, difuguale, 
malcondotto, peggio coniato: ma traboc- 
cante, e tutto oro fino , non allegato cons 
pure vn gran dimondiglia: doue al fontra= ‘ 
rio » le Aleffandrine , ilbel tondo ch’ell’eta- 
no; e l’impronto bene fcolpitoui e fpinate 
pari, luccicanti,vna bellezza: ma vn gabba 
l’occhio ; perch’elle erano va ipocrifia d’- 
oro in pelle, efiiftariza alchimiata. Dun- 
que le Atcniefi eran cerche dachi. s'inten- 
deua delbuono : le Aleffandrineda chi s’in- 
ganmaua col bello; 000 tel. 

I Platani; oh {la macftofa pianta, che fo- 
no! giganti infra gli arbori, € per cosìdire , 
Briareida cento braccia,quanti forio irobri- | 
fti rami, che fpandono: e come ben com 
partiti, e come ognun di cfli con'vnafelta. 
di ramicelli e difoglie! Tutra la lor grone 
machina a cheprò:6 VMBRAGRATIA, 
enull’=ltro. Alcontrario di Che.mal gar 
bo è il'Fico : dal cape al pié rattratrodi:tutte 
lemembra, così non hà vn rame diritro,ma. 
a guifadelle dita de’ chiragrofi , tuttigli hà 
nocchieruti, e biftorti, andare ficffo del 
tronco'è da ftorpio, e malc in piedi. Afag» 
giatene poi; foglie, corteccia, midollo : al 
amarezza, ogni còfa è vn Aicé, Mcrce,dif=. 
fe filofofasdone a-vna delle dotte “n di 

h i lu- 
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Plurarco , dopo altrimeno anueduti ‘al di» 
Icorreine,vn fauio vecchio: mercè.dico,ehe 
.c- Expreffoin fruétumfuum quidqguia dul- 
cisinerat arborisreliquum amari fucci.eft , 
Perciò efsendo egli nato tutto all’vtile,nul= - 
Ja al gratiofo , nol pregia fe non chi neifsa- 
‘ porai frutti;e allorasdi comunque s’habbia 
difauuenente, e sgarbato il corpo deli’ albe- 
ronon gli cale , Hor qualsia il buono ch’ è 
da godersi in quefti , la cuiconditione tutta 
‘in queft’albero fi raffigura,non fi può efpri- 
mere-più nobilmente , che col detto di Sc- 
crate,che appunto era vn d’efli. 4 Cum .0s 
{uumaperuerit fapiens > tamquam T em- 
slumibi anima fimulachra pul cherrimas 
perfpictuntar I 
Vuolfi nondimeno per vitimo auuertires 
hauerf per-dimoftrata dalla fapienza la dif- 
finition di Platone : corali huomini tutto 
sentesalmaneggiar negczi,al condurre af- 
firi,e molto più al gouernarehuomini riu. 
fcit da niente, eeiò forfe per due cagion] : 
© Jynadellequali è il concepir che fanno le 
 cofe;nion com'elle fono nella materia, cioè 
in fatti,colle lor circoftanze,e riguardi,tan- 
to.consideratidalla prudenza ,ma tutto a- 
ftrattamente in pura pura idea,quali in ve-. 
rità nonsitrouano fotto la Luna, e fecondo 
c{se forman giudici),e decreti , tanto fuori 
del conueneuole, che fanno buonamente 
increfcerediloro:è per gianta peggiore__s 
delladerrata quanto han pet natura fifso 
l'inlendere, altrertanto pet vito Appmabiie 
= 1 


ce 
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il volera. L’altre,il non hauere in vfoittate 


ti humanie le facende materiali ,portande- 
lia tuttaltro il natural talente:ond’èlo far 
che finno nel Mondo,come il perfetto sfe- 
rico in (u’] piano,cui tocca -in niente più ch' 
vn indhifibile punte:tutto il rimanen te(ch’ 
è tutto elfo fpiccato;e inaria: d feil voglian 
dirlo più nobilmente,valeudoci di Platone, 


che dilor tratta: Exiffimzantes fe etiam in 


hac vita a negotiys bumanis femotos in Bea= 


rorum în(ulis habirare. Hot a quefti più fi 
dee dar Tutore,che fi gouerni come pupil- 
li,che fudditi, de’ quali effi facciano vn mal 
&ouerno : ne anmnetterli in affari,che a ben 
condurfi ricchiegono giudicio praticò, con- 
cordià di fentimenti,e vnion di voleri, altri» 
menti faran come Ercole con gli Argonau- 
u,veramente forzuto, ima sì mal deftro al 
vogare,che quando gli altri alzauano il re- 
amosegli il batteua , e fouente d’impaccio > 
più che di aiuto,ancor quando gIOUAUAI è 
nonera,diffe vn antico,più che 4 Semire» 
MEX » | 
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Il rompere de' Grandi all’ Adulatione > 
I foglio fott'acqua. i 


XV III I | 
IL VEL chegli antichi O- 


ì ratori; cofi Greci come 
Latini, hebbero in vfo > 
(8 diporre ananti gli occhi 
de'Giudici,e del popolo + 
PP. dipinto ne fuoi ritratti 
È dalnaturale, l’atto dell- 
homicidio,dceli'affaffina- 
mento,di qualche altro fi fofle l’atroce mis- 
fatto, conttai cui commetutori prendeua- 
no ad arringare,di queftarte valendofi as 
‘farne loro vditori poco meno che fpetta- 
tori; a mehora,sì come a quegli tornerebbe 
adincomparabile gionamento . Noi ci tro= 
uiamo nella famofa antica Eubea» detta» 
hoggidì Negroponte , grande Ifola > fra cui 
el Banco a mare della Boetia, colla quale fi 
ftrigne fino ad vnirlefi con va ponte ; che 
fe ne fpica da Calcide,auuicendai fuoi fluf- 
fi.'e rifluffi , fotfe dodeci volte al gierno » 
quell’ inefplicabile Furipo,che la Natura» 
quiui intrigò > @ difegno di hummtiateo 
È 53 ot 
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orgoglio de’ fuperbi Filofofanti della vici» 
na Atene,loquaciffimarimamente smutola — 
fol qui allo Stretto d'Eubea, quanto al die 
uifare niuna-probabil cagionedì quel conti- 
nuo:trauafarfi,che vi fà il marescorrente:_» 
die nottc:hor sù,hor giù,com’egli fi fuggif- 
fe d’avanti à fe ftefo,e poi tornando;rincal.. 
ciafle fc fteffo con vn perpetuo correrfì. die» 
tro,e mon raggiungerfìi mai . Hor quefto 
Capodell'Ilola,che a Settentrione d'Andra 
mette nel'mare Fcario,è il tanto da Geogrà» 
fi,eda’Poeticelebrato Promontorio Cafa» 
reo. Miratelo: nè piaggia più delitiofa,nè 
mare intorno a lei più tranquillo, né corfe 
da più fauoreuoli vent i, vedreftein tuttoil 
rimanente dell’ Arcipelago;hor fappiate__s 
ch'egli è come affafino in: giudicio , colle 
baccia abbandonate;colla vita cafcante,cob 
capo in feno,e gliccchi interra, tutto altro 
in apparenza da quel furiofo ,- da quel fama 
guinario;da quello fpietatiffimo micidiale; 
ch'egliè. Conuerebbe moftraruene in dis 
pintura? misfatti., cominciandoli fin dal 
fracaffar,che fece le vittoriofe mille naui de 
Greci,quando. a | 

.. Saxa triumphales fregere Capharca» 
..  puppes. I 
Quefto mare niente adirofosanzi tutto pia» 
 ceuole, erifpianato, fuor che fol quanto: 
l’increfpa vn piaceuole foffio d’aria , sì che 
par che rida, e che fcherzi ; ahi, comedure, 
c fitte, etagliuoli fonole falciche fipafcor= 
| 2 de 
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lofofo de gli vnguenti odorefi . Quetti era= 
no in Atenelauoro dei profumieri, fpefa , e 
dilitia de’ giouani damerini, che ftauano sù 
la vita gaia,facendo in vn medefimo il femi 
na,e il bin xo più gradire , fi vngewan di 
efli,e profumauanomaffimamentele zaz» 
zeres ma non oliuan mai tanto di aroma» 
‘ti,e difioti , che più non putiffero di fporci» 
tia d’animale . Per ciò l’vfarli ad huomò 
graue era difdetto ; a Filofofo maeftro di 
fapienza,e publico emendator dei coftumi , 
oltre che fcandalo, farebbe ftata mofiruofi- 
tà:era dunque incognitfad Ariftippo . Hor 
van di pur glie ne fù dato a fiutare vn vafele 
letodi ftraordinariamente pretiofa compo» 
fitione: e paruegli la sì foaue fragranza , € 
tanto fe ne fentì rauuiuare gli fpititi,e rico- 
fortare ilcelabro ; che ruttoinatto,e in pa 
role fdegnofo, contro a que lifciardi,e femie 
nili-sbarbati, che coll’andar, che faceuano 
‘odorofi hauean renduto abbomineuole__s 
ilbuon odore, a Afale;inquit, iftis effaemi= 
natisseueniatsqui rem tam bellam infama- 
-merunt.Ediocon pit ragione: Venga , non 
vo’dir che a gl’infamatori della sì foaue ; e 
sì odorofa cofa ch’è la Lode : tanto pofiente 
a rauuiware gli fpiriv vn’animo nobile ; € di 
vanta efficacia per confortare vn cuor ge- 
nerofo alle maggioriimprefe dell@virtù , € 
quefti, col male vyfarla adulando, la fonno 
feruirealvitio. n 

<b Affurgitfpiritus ft Laudatur diffe lo 
| P 3 Stoi» 
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«Stoico,t5' 17 fpem (nibonam adducitur : € 
on mica fole nei giovanetti,come ne’ bar- 
berila prima velta,che corrono : nè folo in 
prò della virtù amuenire: conciofiache i ime- 
Titi già.per grandi'opere acquiftati, non r,- 
ceuan da glikuomini ricompenfa ; ‘che ilor 
più fodisfaccia,cheil degnamente todarli . 
È come già quel valorofu liberatordel'a_s 
recia Temiftociesall’entrar, che faceùa_s 
mel Teatrodi Atene ;. pet quiui vdire vin» 
cnoroidi eccellentiffimi Mufici,che douean 
cantare a pruoua,è coronarfene per fenten- 
zade’ Giudici il migliore: addimandato 
qual d’effi;tutti nominatiffimi;vdirebbe più 
«volentieri? .4 Queldiffe,che al fiore. di' tutta 
Ja Grecia quì adunata , cantaffelemie  fati- 
che , lemie imprefe nella fconfitta di Serfes 
€ quant'altro fono horamai tantianni , che 
vò facendo,e patendo,a prò delta ‘patria, in 
pace,e in guerra. E fia vero, ò nò, che foffe 

ià in Sicilia vna fonte,:coll’acque immobi» 
fe mortesmentre quiui era filentio,ò le vo* 
cifenzaharmonia,ma-in darfi fiato a.vn» 
flauto,ecco iinvorto fonte rauvuitafi;e l'im- 
mobile, 6 Exaltabundus ad cantu ele- 
uatur 6° quaff miretur dulcedinemì vocis 
ultra margines intumefcit . 

Certo è, che quefto bollimento di fpirti, 
brio deipitt viuo fangue del-cuore, l'opera 
il do cefuon della Lode, acui rifpondono 
i meriti: conciofiache; come diffe Plato- 

ne; 
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ne» z ella non colle penne d’oro d’Euripidey 
ma colle celefti ali Platoniche,follieua l’ani» 
moa penfierì nobilifsimi,di gran ‘fatiche, e 
dì memorabiliimprefe . Hor comeinfamò 
appreffoi Romani la nobil arte della Pittura 
quel facrilego Arelio, è che dalle impudiche 
fue femine copiaua gli originali delle Dee , 


‘ghe ritraheua,facendo adorare in effe i volti 


delle fue meretrici , ‘e la nefandigia de’ fuoi 
amorinon altrimenti quei che lodando per + 
intereffe,dan volto di verità alla menzogna 
€ fan credere,che fia virtù in altrui,quel che 
tutto è vitiod’efsi. . E 
. Faccianci hora, quanto il:più far pofsia- 
moda preffo;e dirimpetto all’Adulatione » 
mirianla-curiofamente in vife : -conciofia- 
che.non (è d’ognun-che la guarda il ricono 
fcerla defsa, e fenon conefciutala., noi non 
poffiam ficuramente guardarcene. E fe fra” 
maeftri della medicina in Grecia , vhebbe 
wn Mnefiteo, vn Callimaco che fcrifsero - 
delle Ghirlande folo in riguardo al diftin- 
guere,al trafcegliere:alnominare i fieri.che 
fattane corona,epofti altrui in capo 3 € per 


 d’intorno alletempia , gli necerebbono; d 


è 


-_ 


Quoniane E in hoc eff aliquavaletudis por- 
to: quanto più fon da riconofcerfi quei ve» 
‘Jenofi fiori dilode , co’quali fe vilafciate in» 
coronare,ò per meglio dire, infrafcare il ca- 
po,corre.-gran pericolo >» che ne perdiate il 
fenno + aaamepe pangugue | primieramen- 


a 
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tevnàfpecie,che non par mica punto deffa: 
ò quantol’è foprafina;e trifta! elanora d°- 
imuentione sì ftrana, iche tato ella è pin fot- 
‘tile;quanto è più doppia : ed io forfe non fa- 
prò ben bene rapprefentaruene la malitia + 
Il far trafuedere vn Grande, l'ingannarlo 
“quanto il più fi vuole all’ingroffo , iltradir- 
lo/che tatto è meftiere dell’ adulatione : Te 
farlo di bel mezzodì a faccia a faccia;ad 0c- 
chì aperti ; fembra adogni huomovn fatto 
da non poterfi condurre con sì faldo animo, 
efranco volto, che l’animo non fe ne con- 
turbi dentro vnpoco , eil volto vn poco 
non ne arroffi di fuori,e le parole , fe non.s 
difuengono alla lingua, vengono anbane 
ti, e ftentate, onde a ftarne besf sù l’auui- 
fo.la fellonia se del tutto non fi palefasalme- 
no dà di sè indici per fofpettarne . Ma ino 
verità , quefta finifima Adulationedi cui 
vi parlo,e puollo, e fallo,einvnsì ambiguo 
‘modo,e nondimeno schiettiffimo , che non 
fia aperta ò chiufa traueftita, ò ignuda: pe- 
rochetutto'l fio artificio ftà nel tutta tras- 
fofmarfiin schietta natura, talchele parh. 
în bocca la pura pura femplicità,nè dire__s 
antipenfato,molto meno ftudia, mà cons 
- ‘wyncerto,che alla rufticaimoftrar tanto più 
del naturale, quanto più dell’ incolto, così 
dir tanto più vero,quanto le menzagne_9 
fono maggiori, e nulla teme dicendole s pe- 

-roch’elle non sembrane nè chiamate ; nè 
“ inuitate,ma daloro fteffe venire,con quella 

libertà,e franchezza.che fuoteil vero. Co- 
“Si tutta in apparenza lungi dall’artificio,el- 
ta in verità è tutta artificio. Ben la sea : 
Liegi O 
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Stoico,fottiliffimo efseruatore, e. notomiè 
fta eminente de’vizi,in quel sì grande, e_p 
pieno pedale d’ammorbati ch'era Roma al 
fuo tempo. Alius(dice egli)adulattone clans 
utetur parce alinsin pera RV- 
STICIT ATE SIMVLAT A;quafi fimpli= 
‘citas ilta non ars ftt | | ! 
- tuo kauorar frodolente,a me altro non 
rifovniene in che meglio raffigurarle, che 
i} folenniffimo riceuimento fatto già in H- 
pagna a quelsi famofg Romano , Metello 
Pio. Apparecchiatogli vn convito reale , e 
appena fedutowi.gli fi venne a pofar fu] ca> 
apo,fenza egli amuederfi del come vna cora- 
na d’oro,non vi porrei dirquanto bella, € 
ricca. 6 Antoniojn mafchera fiproudacs 
metterne vna più femplice in capo è Giu». 
lio Cefare , con yn tacito offerirgli Phmpe- 
rio di Roma , ma percioche fe ne vedeua la 
mano,Cefare,fe la fcofse dalcapo;e la rifiu- 
tò. Noncosì Metellocontutta la {ua pie» 
ta indoffo : perochevenendogli fenza mo» 
ftrarfi la mano che glie la poneua ; parea 
‘che gli veniffe dalcielosed egli. Demifias la 
eunaribus aureascoronas nelut coleSti ca- 
pite recipiebat.-Hor così vàdell’adulare__g» 
che non fi moftra artificio, ma natura» + 
prendefi volentieri come verità, che ‘inco»- 
toni il merito, quella ch'è fina frode, con. 
‘che l’adularione fi compera la gratia del 
‘femplicc adulato . n , 
- Aqueftiaggiungefe ve ne hacerti altri, 
d | si qua 
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Maeftrati,e popolo:da’vecchi fino alle fans 
ciulle,vfcirono a farfi incontro , e riccuere 
M.Antonio,che.tuttoin habito, e in porta» 
mimiodiBaceo rentraua mellaloro città... 
Hor ditcmi.fe a chi fiera. trasformato in vn 

Dio beuitore,e fimpre vbbriaco,; fi potea 
far fauiamente a riceuerlo-come: era degno 
del perfonaggioinche veniua-fuor che con 
«prefentargli le chiaui delle miglior volte, e 
per faggiodi efse , mille nappi, tazze pice 
ne diogni diuerfa,e fquifita generatione di 
azinizSe Diogene.era viuosmi prometto di. 
ui che gli haurebbe voltata incontro la fua 
filofoficabotte e fartagliene con:mille rifa 
4chernenple offerta ». Ma il vaniffimo Ate- 
qiecfesvolle poggiar più alto » e vincere il fa- 
‘crilegio d’Antonio con vna adulatione,che 
il foffea-tre tanti maggiore cioè, al nuowo 
Bacceofferire fpofa la lor Minerua:anch’ef.. 
fa Dea come lui,e folafrale Dee deliprimoy. 
e-più nobil choro mantenutafi vergine, per 
che afpettaua vi maritarfi a lui felo degno 
dihauer]a. Così cid : eda vero, ò da giuoco 
che:celdicefsero. Antonio l’accéttò: 4 Sed 
dotis nomineimperare fe illismulletalenta: 
eperisfolgorata e diforbitante che fofse 
noncradete,che eviandio fia più doppi,non 
Bi.conuenifse alla qualità,e al metito di'vna. 
fizlivola di Gioue né fi potè non pagarla., 
che il pentirfi della giuchewole adulatione, 
fù tard i;il difdir l’offerta,inutile;] pregare: 
gittato: al vento 5. il. chiedere fcemamento 
alla troppa gran fomma n rtabile ale 
| 3 6 e 
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le lorborfe ; d maggior tempo per adunar “=, 
la tutto fù in vate + | 

‘. Horfe il fregiarè altrui di lodi,che non_s 
gli ficonfanno.fi pagafit al pefo sche fl {0- 
glion le ingiurie,conciofiache egli fia vnous 
inetterlo è farfene giuoco;e befta il publico , 
quanto meno licentiofi,e più amumodati fa= 


‘© tebbonotanti geneti di componimenti[che 


folo in genere vo’ raccordarli ) figurati a» 
null’altro,cheà fuergognare adulationi, € 
tempeftati di così moftruofe, non che pelle- 
grine forme di lodi,che non potrà » che lege 
gendole non vi corra alia lingua, quel che 
Plinio , difse;dell’efser diuenuto l'oro » € .i 
diamantise le perlesornamento hormai an- 
tedellavolgar genterella ; Quid ozio 

Dysrelingquimuste quello altresi del mede= 
fimo,cEoders ebore,Numinum (pettamura 
€ menfarum pedes . A lodar con isforzo di” 
mente vna diuinità,non fi trouerebbe > che 
poterfenedìire ; più di quel che taluolta au- 
triened'vdirfi.e dileggerfì d’vn mezz? huo- 
‘mo:che in ciò ch’ è chiarezza d’opere » 
fplendore di meriti , non ne hà quanto bafti 
‘a poterlo vguagliarea vna'lucciola,e quefti — 
‘preftigiator baretriere, voglion ch’eifia, © 
‘giaransch’egli è il fecondo Sole del! Mondo« 
Chi parla  efcritie in commendatione al- 
trui,ch’'è vn addobbarlo è vnveftirlo di rie | 
.guardeuoli ornamenti aben fare, dee far co 
me i faui Pittori,che nel panneggiar le figu- 
re,tengono fempre l'occhio nel nudo; così 
ati | | non 

a Lib.36.cap.2. 
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n6 auucità cheaddeffino avn pigmeo va 
‘veftone da Polifemo è né achiè peco men. 
.chein comicia, faran mille fpargimenti., e 
villupi, eftni, epet finanche lo ftrafcico} 
‘quanto appena capeinvnammazmto di Rè. 

Mal del donerfiadulare non parcamen- 
«te, né di foppiato, matutto alla fceperta, c 
con difimifura. degne fono divdirfi, le due 
ragioni cheivecchi , econfiumati maeftri 
in talmeftiere ne apportano. E quantofi è 
‘al non douerfi procedere quattamente,e__5 
con circefpittione, e rifpetto, inoltrandofi a 
remi fordî con vn lufingar coperto ; talché 
‘fia, enon paia : nolconfente ; diconoal 
finedel guadagnare che fene afpétta, ciò 
che può dare la gratia , e la beneficenza de” 
Grandi : péroche qui l’arte perde il fuo me- 
rito fefi nafconde; e vhàne’ tempi di Sc- 
neca vnPlanco , ch'egli chiamò il fopra- 
mmaftro nella profeffione dell’adulare , e ne 
raccorda vnceotal fuo pregetto : 47076/f@> 
occulte, nec ex diffirsalato blandiendum: 
e ne allegaua il perche , tratto dalla come 
“paratione frà Padnlare, e Pamoreggiare_95 
Perit > inquit vrocari, fi later . Del do- 
uer poi nell’ingradire adulando diftendetfì » 
fenza timer , nè ritegno > quantoit più fi 

vuole oltre al credibile, e ta verifimile (che 

delvero, qualsch’egli fia non fi vuol tener — 

conto.) m'è cagion neceffaria la vitiofa har. 

bitudinedi coloro , che fipregian di Grandi 

in qualunque fia generc,dì nobiltà, d'inge- 

gno.di brauura.di sénose ftino sù dr ll 
su 
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sù’] profeffarlo:e già han gli orecchi auuez- > 
zi, cpocomencheinealliti alle proprie lodi, 
sì che ben oltre all’ordinario forte douràef- - 
fer.quella,che ne muoua.il fenfo. Anzi,vna 
, mifurata,.e modefta lodé , alle tanto mag- 
gioriche fono awuezzi a vdire, par loro im 

piccolimento, e diminutione di pregio,con- 
ciofiache levoci che parlando co effi fi ado-- 
prano.non fiprendan dalvocabolario com. 
mune ;ma da vn tal altro , compilato: dalla. 
lingua-del falfo,deue tutto è miracoli,iper-- 
boli;fiuperlatiui:i Gufî vi fichiamano Aqui» 
le) leOche Cigni, le Formiche Lioni :i giu» 
“mentida bafto Pegafi alati. le foffatelle d’vn' 
palmo; Mari Oceani, i carboni (penti , Soli 
che mai non .tramontano . Quanto poi fî 
é alle virtù:l’arrogante vi fi nomina fpirito-. 
fo,.il timido:configliato , l’auaro temperan- 
te ; illafcimo gentile » o fcialacquatore ma- 
gnifico,il.malitiofo auueduto, il beftiale:_-p 
intrepido, e generofo,ecosìdell’altre . Con 
quefta nuoua lingua fi parla;a Et quo aper- 
rioreft adulatio quo imaprobior > quo magis 
frontens fuam perfricnit, cecidit alienare >. 
‘hoc cittus expugnat.. Eoentm iam demen-- 
tia venimus , vt qui parce adulatur, pro: 
maligno fit .. ! | 

CE vorremonoi farcia credere. checome 
già quel rigido Lacedemonefe folea vantar: 
disè, ché qualunque. amabile faccia mitaffe,, 

Pamore gli fi fermana negli occhi ; altresi a. 

Quefti ;; qualunque diletteuole adulatione: 

auuenga lor di fentire x il gufto d’efla sr nd 
paff: 
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peffiolirc a gii orecchi, nè ilcuote fene ad- 
colcifce, r.é l'animo, sella è velenofa, fe he 
infetti; e amimerbdi ?-Credal chi può :ioy per 
quartunqite:ttì forza il voglia ; fol poffo- 
Leggo colà appreffo Pindaro, 4 ché laus 
Guardiana di Gioue , la fempre vegghiante 
Aquila ; che coll’ali ftefe ; e'battenti gli on- 
brcggia e cuftodifce lofcettro; sù la cùici- 
mafi pofa 5 fe auuieri che Apollo preda» 
Atoccare vn po’ poco fa cetera, ellaa vna sì 
dii'cata harmonia pian piano ammmicca , € - 
perquianto pur voglia , € fiftudijdi ftar de- 
fta,tracoila, etanto dà giù delcapo,chie al 
la finnolriliena», e s'addorme. Veggo ale 
tresìappreffo Omero. Viiffe:giunto all'Ifola 
delle Sirene; ferficon doppie voltédi fune 
legare,e ftringere all'albero della nave,pro- 
ucduramente at pericolo di rimaner prefo 
dall''ngannenei mufica:di quelle micidiali, 
ma delciffime cantatrici,e in avuicinandof 
per più da prelso godere, addormirfi; efse> 
rc vccifosdiuenir lor preda,elor pafto. Ma 
con tutto il così ben difpofto ; e fermo fuo 
aniro, poiche quellecominciarono a cane 
tare > cdeglia vdirle , come già più non fofs 
fe quel di po’anzi,tutto dimentico disè ftef=. 
fo, a guifa di chinon può altrimenti; dibate 
tenofi, efaceua le forze perifgropparfireno 
ba ftandogli la lena a tanto. chiedea mercè 
| a compagnidi fcicrloyfefe non che Eutilo» 
co, e Perimede, duediloro più fai, glirad 
dovpiarono le ritorte alle braccia, e a° piedi, 
b Viifse, rapito fuori disè, edella naue, fi 

x fareb- 
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farebbe gittato doue il traheua la mufica 
delle Sirene. Hche tutto è dite in mificro ; 
chetroppa forza per vincere ha quel che . 


piace sil dilerto,che loritano fiabbore è prc- 


fente il feguita:e fon debilii propommenti è 

‘€’ pericolo antiueduto fparifce d'auantis fi 

come fe non vi fofse . | È 

- .® L'antmosch’'è creato ad amar prefo» 
Ad ognicofa e mobile ehe piace, 

1 po che dal piacer in atto è defto . 
Cosìdakmon temege il danmo ,.s’incorre ;. € 
quantimal proweduti alguardarfi dal’ vdir 
disèper bocca de gli adulatoti quelle lodi ' ». 
. quelléfopramirabil cofe xche per lo tanto » 
<tverkwmaggior del vero non temettero 
di detierlefi perfuader vere > fe le truonano 
perfuafiffime,e nonfanno cffî medefimi né 
— 3 perchè;nèil come, ma come a vi preftig= 
gio d’occhi;a v:n fafcino di mente, tutto nel 
loro Imaginare trasformati,.prendono a fo+ 
ftenere altro punto direputation di sé ftef. 
fa praticare altrimodi di propria prefun- 
‘tione;e difpreggio altrui, paréfidofi efser da 
vero quel che il:perfido adulatore moftrò 
di crederc,è dié lero ad interrdere ;-ch° ci fo- 
nv . Ed oh? quanto ageuole ,. cquante. 
diletteuol' riefceal naturale amor di fe me- 

defimo » it volere, e il potere ingannarfi + 
econnulla pià che imaginarlo , cambiare 
‘#ndifpregieuol sè fteffo è in vn'altro ame. 
mirabil sè fteffo ». mirandofi: cor a gli 
otchi vn di quegli adulatori vetri a tre 
facce', che fiano fterpi ;i e bronchi ,, "daga 
5 O che 
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che per.loro fi guatdano, fian cenci, fianm 
miondezzati, e renaccio,e fango, tutto dan- 
no a vedercome oro,porpora, e gemequa- 
li, e quante non ne potrebbe adunar la na- 
tura, notando tuttii telori chehà nel ric» 
chiffimo Oriente. i E 
Miferain quefta parte; più chedegli altri 
è la Conditione de Grandi, sì come più e {- 
pofta a nontrouarfi chifi vogiia auuentu. 
rare al grant'fchio d'offenderli, con dirloro 
il vero 3 che non poche volte è diqualità,nò 
pocoagra, e fpiaceuole a fentire; mentrein 
tanto » grande oltrenumero è la turba di 
quegli , chea nullaltro intefi ; che a viè più 
merterfin grado ; e farfi nella beniuolenza 
de’ padroni più intimi, gareggiano l’vno 3 
pruova dell'altro , nel condurlo a credere di 
sé fteffo che che fia quelche credédolo può 
diletrarlo. Non è confueto de Grandi,porfi 
quarti, e nafcofi, doue non vedutiodano 
quel che de’ fatti loro liberamente fi parla, 
come il per ciò tante volte raccordato Apel- 
Jedietro-a' fuoi quadri efpofti a giudicarae 
il publico, profittaua di quel che hor bene 
- tor naale fentiua d’effi il popolo fpettatore , 
‘Sol dellecofe loro fi ragiona con elli.: e mi- 
feri, fe non fano, chealtra è lalingua che 
fi adopera a parlarcon effi, altra quella con 
che cffi è fempre diuerfe, e {peo anco con» 
trarie: efelevdiffiro amendue » ahi quane 
tc vol'edirebbono cel ragionare, quelche 
del falvtafe diffevn non , sò. che huome fi 
“foffe , per nome Pofidippo .. Quetti mente 
ta fortuAa gli difse, è denarofo, ebeato an- 
dò in ficco habito,e con nobile dll 
# balla 
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baftaua alla faticadel rifpondere allehumili 
riuerenze,a’ profondi irchini di quantiin_s 
lui auueniuano. Ma poiche,come auuien 
delle cofe humahe , la fortuna, come parla 
ilvolgo » gli riuolfe incontrario , edegli fà 
coftretto a recarfi in' poueri panni, e fenza 
feco niun altro accompagnamento; che 
quello delle iniferie, che fole vineuanoalle 
fue fpefe;come renduto inuifibile,non v'era 
chi degnafse di pur volgere vn occhio aus 
guardarlo: ed egli al primo auuederféne fat- 
to accorto del vero, Ahi! gridò : pur io fon 
defso quel di poc'anzi: 4 dunque allotans 
Non falutauan me; ina il mio habito.Altret- 
tanto è vero del parlarfi in vn modo colla 
dignîtà , col’ammanto reale ; colle infegne 
de' Grandi; e in vnaltro, delle loro perfone, 
toltone via da gli occhi quel mentre è pre- 
fente tiene eflî in maeftà,, gli altri in_rine- 
renza. Videlo;e chiarò il difse l'Imperador 
Galba a Pifone , quel dìché da folo a folo, e 
tutto alla dimeftica feco gli ragionò dell’- 
adottarlo, fottituirlofi nell'Imperio di Ro- 
ma: 6 Ego, difses © ta, fimpliciffime inter - 
n0s hodie loguimur. Ceteri , lsbentius cuns 
Fortuna noffra, quane nobifcum. Horio . 
| w'aggiungo altrettanto : che colla Fortuna 
‘ de’ Grandi,parla la Fortunade” piccioli:ch’è 
quanto dire l’Interefse , Iacui lingua qual 
fiaseuui forfe bifognodi feriverlo, s'ella è la 
volgarcorrente , e vna medefimain tutte 
anco le più ftrane lingue cel Mondo? Sol 
più ftudiata ; più colta , più ve più: 

Mae La di na. 
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fina helle accademie delle Corti, dove più 
dilicato, efdegnofo è Pofecchie a cuifi par- 
da, c più fruttenole il ben fapetgli parlare a 
verfo. © > CAO io 
.. Equi degnoè d’hamttr luogo afarfi per 
bocca di Dione Hiftorico fentir publicamé- 
te il fegreto ragionare , che vna volta tenre 
. conLivia {ua Augufto Cefare, gia inetà 
provetta, e non sèda qual di quefti due 
. maeftrimeglio addottrinato, il gran fenno 4 
o la lunga fperienza. Mentvegli parlerà 
fopral’vtile ; ;e’l'danno dell’hanete ò nò vn 
Prencipe ; confidenti se amici.iitrinfechi; € 
difcorrendonesterrà l'occhio alla vita, e alli 
morte fia , ch'é in man loroy voi.in vece 
delle formani, fuftitwitene la linguase i falu= 
‘tevoli, e imaluagi effetti di efsa,flan la vica, 
e la morte di che folo Augufto-» ragiona ; e 
fenza io altro dirne » per voi medefimol’in- 
renderete dell’adulatione, a Non hà meftie- 
ri ( dicewale ) che io vi tefsa vna hiftoria de 
Principî, morti a ghiado + per mano dei lor 
medefimi famigliari, e fontroppi,etian:'o 
acontarne quei foli , chedi sè handato are 
«gomente ai tragedianti da empir le fcene di 
lagrime, edi fangue. E quefta é vna delle 
tante fciagure dei Grandi ; ’hauerfi a guar- 
dar non meno da’ dimeftichi, che da gli ftra- 
- ni.dagliin:rinfechi,che da’ ncmici:e fe que» 
fti fon da temerfì , petche vfan palefemente 
la forza ; quanto più quegli perche occul- 
tamente laucrano d’infidie ? e il più delle 
voltenon fe ne intendonte machinè; fe non 
o adire  Quan- . 


a XipbLin Aug. 
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quando fe ne pruouano le rouine;che als 
guardarci il petto,gli ecchi che habbiamo in 
fronte ci fertiono,e le mani a difenderlo:cie 
che fono le fpalle,douc colpifcone,traditori. 
Oltre che ife inemici ci affaltano , contra= 
poniam loro gliamici: fequefti fan da he- 
mico,chi ce ne auuifa? chi ce ne fchermifce, 
ecampa? E quanto ‘è loro ageuole il tradir. 
. ci!Stiamdi, e nòtte ignudi,e addormentati 
“ nelleloro mani; beuiam quel che cimefce 
da effi , mangiam quel ch’effi ci porgono , € 
ta neceffità del cotidiane fuftentamento pet 
viuere, fi fà ad effi continua occafione di 
tradimento, a noi perpetua tema di morte . 
Tal che l'hawer de gli amici, e il non hauer- 
ne, l’vnoe l'altroè male, quanto il non ha-. 
| ner chiadoperare è difendermi , e hiauer chi è 
fenza io guardarmene mi tradifca » peroche 
il guardarfene, e altrettanto: "che a chifi » 
moftra dî non dar fede, s’infegna ad effere 
infedele. I | 

‘Così egli: e quanto fi è al dir de gli amici, 
‘eglià non più che contarli, n’hebbe oltre 
numero le migliaia: al giudicarne da’ fatti, 
non più che due, Agrippa, e Mecenate, lca- 
liffimi,e quel ch'è sla ritrouare etiandio 
ne’ più intimi,amici franchi, e liberi all'am- 
mmonirlo di quaato gli altri il todaunano in» 
faccia,e lo fcherniuano dopole fpalle:Mor- 
tieffi, eccoui morta in Auguftola conten- 
“tezza non perche tanto gli caleffe della lor 
Vita ima perche co”loto occhi vedeua quel . 
che dî poî non veggendolo né co*fuoi, nè. 
— conque' di niun altro , venne ad effere pa- 

dre înfelice à mille doppi più che x CIALs 
i | 2. 0%0 Pun 
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Principefortunato Giulia fua figliuola , la- 
fcianlo dire a Senecasa Ex adulterasin que- 
fruariam verfa,ficra fatta cofa del publico, 
quanto ogni vil. cantoniera. Tutta Roma 
tanto il fapeua,quanto il vedeua,ch’ella per 
così effer di tutti, non fioccultaua a niuno . 
Se ne cantauano pertutta Roma le Satire . 
coù titolo d'Imenei.ne voleuano per tutto il 
Mondo i cartelli d’infamia. Solo ad Au- 
gufto, a cui folo fi douea diretaceuafi. Co- 
me il palagio fuo foffeta Reggia del Sonne, 
guardiano della cui porta è il filentio , tutti 

all’entrartui ammutoliuano , sì che non ft 
vdiuava zitto foprai fatti di Giulia : elo 
fcorno che ogni di più ne crefceua al padre, 
diuulgauafi per quanto era largo l’Imperio. 
I più auuertiti à non fiatare,erano iluoi più 
intrinfechi : che nè amore, nè fedeltà potè 
indurne alcuno a volere effer egli l’apporta= 
tore d’vna sì trifta nouella,e che tanto pefe- 
rebbe al cuore d’Augufto: e ciò non per pie- 
tà, di lui, ma per nonauuenturar sè al pia- 
cere, ò difpiacere coll’arrifchieuole iunifo . 
E (e purfinalmente , mercé di cui che fi fof- 
fe, il rifeppe, ciò fù , quando ella, edegli già 
erano sì fuergognati, che per ifcemare as 
lui il roffore, epunir lei delle fue maluagi- 
tà, fù meftieri gittarla quincilontano fin_s 
entro almar Tirreno » nell’infelice Ifola td 
Palmaiuola. Da quel dî, la vira d’ Augufto 
non hebbe vn dì fereno:e fi vdiuta fouente 
lamentar feco medefimo la fua fciagura, e 
dire a Forum mihi nîbil accidiffet, ft ant 
a. __Agrip- 


m A Lib.6.de benef.c.33. b Ibid, 


«AcrippasantMacenas vixiffet. Ades(ficà 
gue adirelo:Stoico)ter babezti millia homi. 
num.duosreparare difficile ef Ma io;qua- 
to più volentierich’veirlo inutilmente defi- 
deraridueamici;già morti,il vedrei viuliné+ 
repumwireiviui,fopralacui Jealtà profcffata» 
glisegli dorma ficuro;nulla afpettando ef- 


ferui:quel ch’effi, non potenanio amarlo e- 


non farglieHfapere, non poteuano odiarlo,e 
ron gliel tacere : Chi nonifpezzerebbèvne 
tpecchio:traditore,che prefentadoglift zuati 
colta faccia lorda , e difadorna , gliela deffe a 
vedere Monda,bencolerita;e foprabella e? 
intanto egli fidatofi del menzonero;vfcireb» 
be in publico amoftrar le fucelaidezze ic ri= 
eeuernevitupero . Ma tal habbia chi vuol 


tali amici,.che il lufinghino..illodino, il face - | 


Ciano:traredere. Ahi ((dicelo Stoico)e voi, 
quel ch’eglide gli fpecchi, meco iritendetelo 
de gliamici,. @ Quid fibs rerumunatura vo» 
tut, quod chmveracorpora dediffetsetiane 
fimulachratoruns afpici voluiffer?efoggi- 
ge: MNonin hoc fcilicet,vrad (peculinm bar- 
bam faticimque velleremuss aut vt faciemi. 
viri poliremus . Innentafunt (pecula ut ho- 
ws0 ipfe fenofceret. e 
or fe, all’oppofto , glifpecchi sche rap-. 
prefentaffero le deformità,che innanzi a lui. 

| fi prefentano,come indifcreti,inuidiofi,ma-: 
ligni fi gittaffero a fpezzare., farebbeui nè 


più ingiufta condammatione, nè ira ir be-. > 
iomgi. 
tiranno, & dà a correggere vn fina mal com- 


fliale? A Filoffene eccellente Poeta, 


pofta 





a Nat.quaft0.c,x7b:Stobh.f.66: ca 
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pofta tragedia: quegli ne caffa lamaggior 
parte; peroche quel barbaro. in opera di tra» 
gedie,non fapea. farle finte, ma vere: eccone 
Ja mercede : fepellir viuo l’emendatore fot- 
terfa entro vna buia caua di marmi.a Tra» 
fea Peto,quel folo mafchio Romano;non_s - 
celebra con folenne applaufo le feminili de- 
litie di Nerone, è ne fà publice facrificio al= 
la diuina fua voce, quando d’Imperadore 
trasformate in mufico,cantauaa diletto del 
popolo d’in sù la fcena : eccone la mercede; 
coftringerlò a fegarfi le vene. Apollodoro 
Architetto;richiefto dall’Imperadore Adria. 
no; gli moftra ad vno ad vno i falli divn te. 
pio difegnato con regole mal intefe cò pro- 
portioni mal compartite , c e tutto membra 
ftorpie , da quel già dipintor delle zucche; e 
pofcia Imperadore del Mondo : eccone lana 
mercede: vn coltello confittogli nella gola . 
La qual mala derrata dell’infelice verità 
detta aquelbarbaro, infeghò-al Filofofo Fa» 
uorino, già chela diritta via delvero mena» 
ua a morte,fottrarfene perla torta delfal[o; 
eprefe ainnalzar fopra leftelle,e mettereal 
parde gli oracoli, e de’ miracoli , ciò che in 
genere di letteratura adea di bocca all'Im- 
eradore Adriano: tuttedfcioccherie, e fpro=- 
pofiti,nò fi fapea fe più leggieri,ò più grofli: 
cin-tal lingua fofferiua , che quel giumento 
gl'infegnaffe‘a difcorrere ; del che:riprefo da 
certi, come più cortigiano; che filofofo, più 
adulatore, che amico , e confortato a mo- 
ftrarfi. 





— ——u 1% \reditàtità. np dò 
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ftrarfi quel granletrerato, ch’egliera, a No 
rette fuadetis, inquit,amiciqui 10n patimi- 
«276 me illum omnibus dollioress indicare, 
qui babet triginta legiones . | 

Rarifen quegli,che vogliano gionare__s 
altiuiapropriocofto. 6 Rari, che fi atdjl- 
cano a dire a' Grandi, come il generofo Fo. 
cione ad Antipatro: /Vor potes me fimul vti 
amico, € adulatore ,c Rari, ai quali poffa | 
dazfi quella bella lode chea Sccrate; /Ve- 
que efuriens adulabatur:taàl che alui non fi 
, affarebbe quel che diffe il noftro Poeta, 

Il pouerel digiuno , | 
Viene ad attotalor , chein altro Sfato 
Hauria?n altrui biafmato. 

Rari,che dibuon-cuore rifpondano , come 
Diogene , vn dî, che lauando nella publica 
-fontedi Siracufa quattro pizzichi d’herbe , 
per cenarlefi così crude, Ariftippoil vide , e 
fattoglifi incétro, tra per rimprouero, € per 
configlio ; d St Dionyfium, inquit, adulari 
velles, iffa noneffe: a cui prontamente Dio- 
gene: Imo,inguit , feru ita effe velles, non 
adulareris Dsonyfium. Equantive ne hà 
| dou’€ corte,huominidi gran merito,di gran 
‘fenno,ma altresì di gran cuore, i quali fe ne 
ftancolà frà dimentichi, è raccordati folo 
frà’ contegnofi è ed'animo altiero, perche 
non poffano efler condotti dall’intereffe ad 
auullirfi, come tanti altri,e imbrattare las 
nobiltà dell'animo loro ; coll’indegno me- 
fucre dell’adulare è E troppo bene il faprcb- 
Te bono, 


aSpartin Adr.b Plu.de vlt.pud. 
€ LaerinSocr. dV.Maxdt.1.03, 
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beno , tanto folcheil voleffero effercitare ;; 
che non è fcl di Demetrio Filofofo il. poter 


“ditesa Faciemfibi effe ad dsutrias viam,quo 


die panituiffet bonamentis .. 

Fortunzita( e in così dire andiancene via 
dagueftolefinghiero, e traditor Pramon» 
todio le cui fpiagge biancheggianoditantè 
cffa dinaufraghi , quanti glifi anuicinano 
paffAggieriì) fortunata la Corte ; in cui de gli 
adulatori fl faceffe per legge quel che Plato- 

sneordinò, 4de’mendichi. Zullus in ciut- 
tate noftra mendicus fit. Quicunque vero id 
tentaucritsvit;:.mque inexplebilibus precib. 
colligere coperit., a rerum venalinm cura 
rortbus èfero pellaturiab Edilimagiftra- 
iutxvrbe cyciatars ex tota dentaue regione 
ab cgri meziftratu èxterminetur ; vt ab 
cinfmodi Arimali, emnino uninerfa regio 
snurda fit. E in verità chi bene confidera è 
trvroua ledue arti,del Médicare, e dell’ Adu» 
lare,effere vna madre,e Paltra figliuola;e l'- 
antichiffima Pocefia,per giuftamente imita». 
re il coftume,amédue le accoppiò nel perfo» 
nrggiode Parafiu,lufingatori altrettito che 
ingordiingegnefi e] pariche affamati: e co- 
me îl pepelo,tutto branche ebocchesa che fi 


‘’afferri ne prendeinsé il colore,così queftiin 


altro più nen iftudianosche in tutto affarfi a 

glihumori, alle paffioni,al genio , alle vir= 

iti a*vizi di cui voglion focciare : depoftoa 

tal fine il candore,ch’é proprio della verità , 

per, fetto altro colore meftrigc fi, infinuar- 

fi finza pericolo che ni < dan quel 
s | I tutto 


a Scopretl.a.1etg. b Deligit.1.1, 
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tutto altro che fono. Ed è quefta Mmedefima 
l’arte,che Vegetio infegnò douerfi pratica- 


 recollebarchette . 4 chetalvoltafi ado- 


prano afpiarle armate.nauali nemiche, ò le 


. caftellaintina alare, ò le foci de porti 7 
| tingernei fianchi.il timone,i remi,l’albero 4 


le farte, le vele,tutto in color di mare , NÉ 


| CANDORE PRODANTVR. 


- Ebendifficil ricfce a.chi non è più che 3 
mmezzenamente fagace , il difti:nguere in va 
huomo l'apparente dal vero:lapendofi mas 
fcherar le allegrezze del cuore con vn fepn». 
biante di volto sì al naturale dogliofo, ghe 
denttò gioirà delamiomale chi di fuoriae 
cald’òcchi ne piange. Vdifte mairaccorda» 
re la Velenziffima Niobede*Poéti » anzi 
pur de gli Storici ., conciofiacife vero fia il 
vederfi nella montagna di -Sipilo ‘vna.ifta» 
tua maggiore.imfattezze di donna,con fitte 





“tealtre minoti intorno diuerfamente atteg 


giate.in quanto fi può far d’inuentione, € 
ed’arte,pet efprimere in buon difegno,nel- 
la grandè,vn difperato dolore ; nell’altre wn 
abbandonamento di vin, gle, ] giacer 
de’ cadaueri,edi colà medefimo fcorre giù 
fonante,e fchiumofo,vn rufcelletto d'acqua 


che (gorga d’infrà que’faffi. Horcome_y 


diffe lo Stoico in propofito de gli adulatori , 
che Falfîs Averofemper petitur veritas, 4 
da quefto vero che appate,i poeti fi fecero a 
didurre il falfo di Nicbe,inmezzo a'uoi et 


- -te figliuoli vccifitrasformatadall’ecceffiuò 
—.dolore in feffo,e pur come viua erernamen= 


. Te 








a Supra b bibi -Att, 
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te piangente quel rufcelletto d’acqua , che 
ne vien giù.Io,dice Paufania , non fidando- 
ini di ben giudicarne da lungi , è Nichen vt 
videren,Stpylum roontem afcendi * hot v- 
dite iltuttaltto,che vi uwouòd.SHex, & pre- 
rUpitrepide eminent.qua prope affantisne gi 
mulsexis neque lugentis forngam cftentat.. 
Qui vero procul afpexcrit.lacrimaantem; & 


merenten pesarese videtur . Cost égli di. 


sè,€ di quell’apparenza, tanto fol inga pne- 
molesguanto nonle fi axivicina . Gliocchi 
de’tontani;preftigiase fà trafttedere: A chi da 
piè delmonteta mira: ella par.tutta della 
ynamifera,che fidilegua in-piato ; chi vuol 
. faperpeil vero,falga,efi appreffi : e troue- 


ralla vn’informe,vn'infenfibile vn duro pez 
zodifcoglio. Gli adulatori,alttesì,tanto ifi- 


gannano quanto fi mirano dalla lungi , el 
anitrarii da preffo non è qualunque fi. voglia 
«uuicinarlifi all'occhio, maquel che folea 
dire il Rè Agcfilao,4 mitarli dentro , farne 
‘fotulnotomia de’coftumi : efopra tutto 3 
fpiarnediligenteil ventrese il capo, a veder 
fe quello è ffamate,e quefto è ventofo?pe- 
rochela cupidigia,e l’ambitione foglioho ef. 
ferei più,animofi,e i più fcaltriti maettri ; 
che habbia quefta fola à gli audacie a’frodo+ 
lenti profitteuole arte dell’adulare, 


Le 


a Plutcpoph, | I 
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firando di trafecolare, e poco men che: 
narfi in eftafi per marauiglia, il menò paflo 


affo dou'era vn pozzo, e fattolo affacciare + 


insùl’orlo , e fpeschiarfi nell’acqua.affal 


| prefonda;additogiile due lor figure, che in 


virtù détrifleffo erano capouolte,e moftra» 
done fefta,Ecco diffe.gli Antipodi , de’ quali 


- tutantofai,e tanto ragioni. Hosr quì rimane 


ti è fauellare con effi,e intenderne , fe altro 


v’hà degno di rifaperfi, econteramete vis 


altra volta:e in dicendolo , andoffene; e la- 
{ciollo col capoveramente all’ingiù dentro 
aquel pozzo.Il'volgoschenon fala forza» 
delPunto , | Ti Lu te, >. 

Al qual fetraggon d'ogni parte i pefi» 2 


Diffe il Poeta del centro della.terra: , e del 


Mondo;che paffandolo penò tanto; e tanta 
marauigliofi,quandoegli altresì è come il 
fuo condottiere Virgilio è > <u'0.. 0 
Volfelateffason'egli bancale zanche, | _ 

A : a Credere__9 $ 


Circumfunditerra vndique homines > Cor 
smerfifque inter fe pedibus Stare,e domanda: - 
‘come non cadono in Cielo? T'aziquari non 
ratio praftofitsut nos uon vacciderè miren» 
tur ill: Ò per più filofoficamente dire, co- 


7 


me il falire foffe cadere è ma dallaTerra al » 


Cielo altro non fi può che falire,  adunque 


egli è vno ftrauolto imaginare imaginarfe- 
lo -wvncadere. Ma lafciato ilragionarnein - 


pruoua di che qui.non è luogo:moftrian= - 
ne folole proprietà» che ci daranno fo. . 


ce Lt pra 


a De Iafol 
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«*pra.che fondare alcii penfiero morale Que- 
 fti dunque,hanno gliannotrali cambiamen, 

‘.° ti della natura tutto in contrario de’noftri. 
‘ Nafce loto il Sole nel' punto che a noi tra- 
- montasilnoftro mezzodì, & ad effi la mez- 
‘za notte ; e.la noftra mezza notte fi fà nel 
«farfloro il meriggio:han cortiffimo il gior» 
| ne nel Solftitio del Cancro; quando è noi è 
 limghiffimo.: mentrequi è State , a’hoftri 
. Antipedi è Verno: e’ noftro Autunno è il 
Jortempo di Primauera. In fomma À dit 
tutto in brieue con Pomponio Mela 4PA- 
RIA AGVNTTEMPORA, SEDNON 
PARITER. Nel che non vi par’egli che- 
‘ rappresétino’al naturale certi buomini fira- 
.- tnaganti:. che viuono; parlano; fentono tut=- 
| to all'oppofto degli altri. O 


Ateui vn po’ meco,dicelo Stoico,ad of 

- feruare gli fuariati andamenti, le tra- 
uolte vite di:certi tali uomini, tatti a ser 
fode gli altri, e-poi negatea voi, ea me, fe 
otete che ; 4 SVNT IVIDAM IN EA- 
EM VRBE ANTIPODES. Voler nel 
Verno.le Rofe,nella State le néui,non è egli 
vn farfi le ftagioni contrarie,come le hanno 
gli Antipodî?Lienafi il Sole,effi vannoa co. 
ricarfi,e dormire: Tramonta ; fi lieuano .. 
Quando è notte ferma , fan mettertanola à . ; 
dctare s dpr incomincia à romper la 
prima alba , fi cena. Rifcontrate ì tempi ,. 
trouerete the dormono + vegliano, mangia. 
no puanéfo il fanno gli Antipodi, di ft-gio- 

| ni, 





a De fitu orbis.l.1.c x. - 
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ni, di fito, d’ordine, în quanto fala Natura 
“anoi dirittamente'contrari'. 4 7 alis hors 


contraria omnibu3, non regio , fed'vita eft è 
Par che difdegnino Paccomunarfi con gli 


—altri,e Pvfarlehore,ei tempia quelle mede- 


fime opcrationi , alle quali il popole, ela vil 


gentele adopera. E doue parrebbe loro effer 


pazzi, veramente ilfarebbono, fe per non 
andare comc-vi il popolo , ela vil gente,ca- 
fnineffero colle mani interraa capo in giù» 
eipiediin aria :parloro far da faui,e mette* 
remarauiglia di sé, trauolgendo la vita, col 
far di notte giornò,e dimane fera . è Fin qui 
Seneca , con cènto altri di più , tutt belliffi= 
mi fuoipenfieri :e mara uigliomi forte , che- 


fuor dell’vfato fuo,non entraffe à dire altre» 


sì delle Arauaganze morali.Vn vecchio col. 
le neuidel crin canuto in capo, e nel ceruel- 
tole frafcherie da fanciullo seinbocca, © 
. Werfi d'amor se Profe di Romanzi. 


Non é auefta vna Primavera nel Verno ? 


--Antipodi !. 


Va giéuane nel più. bel vigordefuoianni , 
languido, infingardo » otiofo ; non è quefto 
vn gittarfi a dormire; quando il Sol nafcen- 
do tutto il Mondo in faccende? Portare,etif- 
dio contro alle brire,al gelo,alle freddiffime 
tramiontane,ignude il feriose te fpalle (femi- 
ne venderecce ; ornìd’è il metterui in moftra: 
direbbe per auuentura lo:Steice) non è que- 
fto il far di Gesihauo il So Eeone? e di pari a 
quefte , oh quali, e quante violenze di na- 
tura , moflguofità di vizi y fomiglianzed*- 


Qua stà 
a Sen.epift.122. b Ibid. 
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te; 4 baucrle brineil Luglio, c la Canicela 
il Decembre? e il fare vn sì mofruolo mira» 


colo sera onnipotenza de’facerdoti che or» 


dinano Ì fafti in virtù dell’vfficio ; e ditordi» 
nandoli per vitio di guadegnetia , fl.accor- 
davano per vn tanto.co Publieani , ad ab» 
breniar Panno, d a prolangarlo,interculan» 
do. è nòfettimane ; e mefiscome a gli v{us 


rieri totnaua più (pediente. Finche il Detta» - 


tor Giulio Cefare per la pietà chevuole ns 


hauerfi della patria,adoperato Sofigene gra 


maeftro in Aftronomia ;: rifarmò.ib Calen= 
dario, rendèimefi alle loro dounte fta gio» 
ni, emendò i vizide’facerdoti, non dell’an= 
“no innocentes e tornò all’antico fue clima 
dl popolo, ela Città diRoma: che celha- 
uere il Vernodi State, la Primaucrad'Aus 
tunno,fembrauatrafportata. all’oppoftaro 
parte del Mondo. o 

merofa di quegli che ftrauolgono in sé l’or- 
dine della Natura.e più faftidiofi: perchei? 
lor contraporfi a gli altri , non è per fempli= 
ee comparatione , ima per garrofa;e inflefli- 
bile repugnanza:Huomini inuafati dal ma 
lignofpirito detla Contradittione i Quali » 
guardiui IDDIO , che rifappiano; tale è 
talaltro effere il parere , dif piacer voftro 


cosìa mano.a mano chia È fatta quanto al ‘ 


non-hauer effi bifogno di altra ragione, oft-. 


de fpingerfi adattrauafaruelo ; e mpugnare: 


e più oftinatamentefi piantano in fil nie- 
go» fe contra più > hanno a contendere , e il: 
I O so far 





ad Solin.c.% Ù to, “ 


a 


Havwi vmaltra fpecie d Antipodi,piît mus 
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far tefta e faccia éontro a tutre infieme: il 
Mondo , felrecherebbonoa gloria , eltreal. 


diletto , dieffere foli fi:i (optamaftri deli: . 


Vniuerfo ; Indouin:r poi la vena deb loro 
humiere inquelchefentono effi;iri quel che 
ftrauoglioneo yniut fel prometta più che di 


trouar la quadratura del circolo .. Quefta è - 
viia srrea gerieramorie d’Antipodi, che as. 


collocarli doue loro è giuftamente douuto 
vorrebbonficacciare a gli Aritipodi. Peroè 
che fe Scipione Africano moftrando a Eor+ 


. nelio fuo nipete,: sil'dal'coritavo delle ftelle 


lv rerta el partifnierito delle cingiie file zo-. 
ne, O cerchi, Asffralisilla:( dille ) in quo’ 
quisnfiftunt aduerfa vobis vreent'ieffigia; 


NIHIL. AD VESTRVM GENVS :: do-. 


inatido 10 ,.nion han che fare con noi, quei 
che terigorio le piantèalrounefeio di noi, e 
quei chie tengènoil capo tarito coritrario. a’ 


noi, quanto han fempreoppofto il fentite , 


fempréè auuerfo il volèré snonfaran’ dellazo 
medefima coriditione , tal che di loro altresì 
debba dirfi Nibil ad mol rano genio di 


_._Nell’vfo poi del dimeltico* comuerfare ,° 


chetaluolta fi fà honeMtamentein brigata ,. 
di letterati, d’amici), di paefani ; doùè il più: 


diletreuolche vi habbia , è l’viiione co. va- 


rierà alla maniera dello fpargerfi,del r'tiini-- 


gerfì!, dell’intreeciarfi‘, che fanno: ballàtori 
in’danza , che fembrano col diuerfo andare 
anco In contrarie parti s:difuniti, e fcon=. 


cordi ,- e fonoil più che dir fi poffà in ac- 
corde >» mouendo@:quafi a battuta:, hor. 
o. | VE- 





n Cic. in fmno Scip. 
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‘veloci, horlenti , a mifura di fpatio ; e nu=+ 
mero di armonia, -ciafcun tutro da sè’, ma:. 
altresi: tutto intefo alla corri[pondenza_s 
«con gli altri ; e infol'che fi sbandi e eauui 
inppi,-eintramifchi fuor d'ordine , difordi= 


na tutta la danza :’ prowateui ad inuitare 


"vin diquefti iuomini ritrefi ,.che hanno in: 


corpo l’anima capouclta:; e ditemi, fe V'È 
vriion di veleri sì ftretta ,. che non la (com 
piglino > ò.sì bell’opera incominciata ; che- 


son la mettano in fafciò peroche int qua» 


lunque vgualmente diletteutole , che ho»: 


neftatutti gli altri fi accordino'»-quel mee. 


difimoaccordarfi s e liettamente approuat». 


ta »: fà forgere a coftoro in capo vyn cone 


trario talento‘. della ‘tal’ alora‘, che lor và: 
per. lo' verfo ;. auuerigache punto non fi: 
cornfaccia colluogo ». co tempo, colle per= 
fone ,- più di quello. che i due contrari 
conuiti della Cicogna , e della Volpe dijB» 
fopo .- E così 4uuien conormisemente_g 
delle fantafie » che fi formaro in'capo 
delle veri che. loro entrano in cuore 3: 
de’partiti, che prendono ; dei giudici} che 


danno 5 tanto effére più fuor' di propofi=" 


to.al'douere, quanto fon più allo fprope= 
fito del lor volere : e fuenturato il Mon- 
do, (e egli haueffe a gouernarfi giufto i 
dettato de loro non che.-ftòrti*- ma. deb: 
tutto ifconuolti capricci 5: così ogni cola 
aridrebbe coll'ordine: del fottofopra , cicè 
tutto ‘al'contrario di au ‘che và :. ep: 
védrtminto rifovata ne gli hvomint'ais 
feiccca: difpefitiore: delle Rane, relay 
Bildftra ,. e nd. Foro de cl’ AI Fed. ni .. 
Q 6. L’vno. 


n 


) 
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L’yno e Paltro di quedue lucghi n’crano 


pien:: ma quante ftatue v’hauea altrettante © 


meftruofità di giudicio ne collocarie tutto 
alcontrario del'deucre . Peròche nella pa- 


Jeftra ydoue fietercitanano alla botta, al de- ‘ 


fcos alcefto , alla (cherma y al corfo ) tutte 
le Ratue erano d’Ortatori 5 e di Giudici, ate 
teggiati » queglicome arringafltro è quefti 


aria pd fentenza, NelForo , 


% 


intorno a'Tvibunali per la difcuffion delle 
caufe ; fi vedenan'le ftatue du’più famofi 
Lottatori, Atleti, DuelFanti, e Ceorridori ; 
fuccinti:,-co’ pi lenati .e la perlona quafi in 
aria, come quiui ygutauia correfsero : il che 


‘veggendo Licinio Matematieo » difse gra- 


tiofamente, Ben appatire al non muoverti 


che quelle erano ftatue saltrimenti , fepun- 


to nulla fentifsero ; elleamdrebbon da sé a 
imetterfi , quefte del Foro nella Palcftra; e 
quelle in quefto . Ma nen percioche fofsero 
immobili , erano altresì mutole : conciofia- 
che folvedute parlanano a quanti haucan 
occhi capo, fopralo ftravolto giudicio dichi 
le fecé nella lor patria Antipodis collocando- 


ty 


le tutto altouefcio di quello , che allalor vi- 


tadovenafi. 0 Dar 
Diffi poc'anzi, cheitcoftoro pettinaci(- 


“fimo contraporfi al commun fentire, e__s 


operare de gli altri; procedena in effi da vn 
t:1fuperbo compiacimento , del parere à sè- 


ftelli vn non'sèrche più che hitomini , men- 


ere foli:effi\baftauano a'comtraftare ; etiani 


dio, bifognando; tutto 11 conmnune de gl. 


buomini : e inverità IHorTegreto goderne 
cad SITI dene 
° À 


-» 


- 
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cento se teli , mirando come fole otting, 
Vande ene elsarinmente verele ragioni per 
CHIS iNCULONO , a giudicare untto al contra» 

cnede glialri; étalc,e tanto, cheprl age 
uolmente hi urebbe petuto Archimede__» 
motrice in chietto quel fuo gran vanto, di 
iucilere dal nacuraHto luogo egli folo tatto 
il Mondo 3 a forza e peringegno di machi+ 
ne, cioe a tutto il Mondo fuellere yn di co+ 
ftoto d’n sal idue piedi, doue cRinatamente 
fi piantano. E fe auwien che'non vincano.if. 
voiercaltrui che contraftano, non perciò |, 
auuien-che non vedano dentro disé glorie: - 
11, del loro non efser potuti vincere dal cons 
traftode gli akri. Io vorrci figuraruene_ è; 
con nuftero di proportione vn ritratto quis 
to il più baucrfipofsafimigliantentnaturas 
lesecon ciò tormi d’intornoa quefti volon= 
. tari Antipori del genere umano , più ago 
uobia rapprefentare Aranolti,che a drizzar 
.Jisma mi farebbe meftieri d’vn eccellente, 
«maeftro indifcgno , che ritrahefse Diogene. 
in vn fuo fatto, c prima ui; DI Ù 

. Gliantichidipintori» e fcultori; hawerifo» 

a condurteimtela , ò in marme,queglis vna; 
Venere, quetti va Mercurio ricauanano» 
alnaturafe, come da fimikiffimi eempla». 
ri sFrine in formadi Veneré , e Alciiade in4; 
portamento di Meravio. Adeffigiare Ca” 
ronte, non v’era originigle più delsa > che! 
Diogene: Vn.veechio colorito dirugine.im: 
in folta barba , e-crin tabbuffato ;) ftittog 
pel bianco, sì cone con de gli anni add 
fo fino a novanta; malor mal grado, yi- 
ì ma 

A ! 
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vac.ffimose in forze da non morire fe nen 
per forza..La fattiondel corpo,alquanto mé' 
che mezzana ,. ma ben cempreffo - di gran: 

— giuumre,erifentite ftretto dimembra;e più 
che carnofio,cAùtci tutto hifpido , e poco 
men che fcagliofo , come vn-dique’ pri 
huonaififdell'antico Mondo peetico, che_y' 
fcoppihuano fuordèl'ventec alle-Querce, e 
a’ cerri. Quanto all’habito, tYHohefta , come. 
Cinino;peco ne confentiva: il Bifogno, nul.. 
da ne richiédewa. La fua medefima:pelle che. 
ilvefte-,. ancol’àrma contre alle nemiche 
ftagioni::sifalda ,: edural’hà temperata col. 
tenerlatantianni nel fuoco al Scle, e nell’-- 
acquaalle pioggie. Ma il volto ( meglio era 
dire il:cgffo Jmacilente,herrido,{carno:tutti 
vogliorrò;che fia d’huomo, ma d’huomo a. 
cui fi debba feriner vicino come alle. prime: 

“immagini della nafcente pittura.Quefti é + 
vr’huomo:altrimenti farebbe creduto vn_s- 
cane,e da cane anche viiea, e ne haueua il. 
digrignare i denti,e l’abbaiare,J’affalire. , il.\ 

| amerdere..Ed oh !' feil'tempo,e’Tluogo lha-- 

| woflé vncifatto auucnhire in: quel fifofofico - 
7 porco. Epicuro-,. lo Grecia mai non vide. 

caccia più deggi che l’aquentarglifi,che ha-. 

uerebbe fatto Diogene,affannario,eftretta- 
mentetenezio,finche , è l’vn perdefit gl 0- 
recchi.è Palito i denti . Finalmente. a dargli 

| Ta fua prepriaà-aria del'volto.io haurei [ma 
mi fembra:poco-efpreffiio): quel che Senc-. 
cathiamò, a Vuliu legis; el’adattan1Giu-- 
dice nell’atto difententiare alla mort’ mal-. 

at 
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fater. Più da Diogeneè quell’altro, ‘che 
— il Taleodel medefimo ,corita di hauer ve- 
duto in Piutones 0 
. ._. A Vultuseftillis Ionisyo 
Scd fulminantis.Mcgna pars Regni: 
SIUSI 
Eftiple dominusscuius afpeltazia tiniet: 
. Qusdquid timetur. tal 
. Percche veramente Diogenè',: al'feuero® 
cmb'ante, all’hifpido fopraciglioyalla térri=- 
bile guardatura,haviea del maeftofose dell’ 
afprosron sèigial più: beri sò che lui teme-: 
tiano'anche i più terfiuti, peroche a DIUN_ 99 
che meritaffe i tormenti della fua lifiguats, 
“gleli perdoriaua. Horquefti‘eccolo vn dì 
alevfcire , chetttto il sran popolo di Co- 
rinto faceua fuor del Teatro: prefentarglifi 
incontro,edarfi a far le forze; e glisforzi , 
‘perrempere, ed entrare egli nel Teatro , 
fpinigendofi‘ contro a quell’ impettiofo tor- 
rentese a quella sì‘grari pierase d'viti , e d°- 
huomini, che fuor ne veniuario a ondate + 
Né percherifofpinto feffé , e portato lorita:-. 
rio rendeuefi egli per ciò s anzi più ché pri-- 
‘ma aggroppato in ‘sé fteffo , e inarcate le‘ 
fpalle.colcapo baffo ,corte monitori che coz 
zo,tornd,e gl'inuefte,e fe altro riori può ch’ . 
Cpporfic coritendere , erepugna » ha quel 
che vuole,e vince!. Chi ride, chi fi fdegria._»: 
nitti ilriguardano ,: nisi glidormandafe è 
przzo:così a turti il pare: ma folo gridan > 
Che fa!che vuole?4 Egliallora a gran vo-- 
O ; Ce: 
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Ce4 O-mentecati s © ciechishora fol vi AC . 
corgete;che io ftò fronte a fronte , e petto a — 
a pettofempre al contrario di voi è. Così 4 
Socratesinfanns, come Platone il chiama- 
ua.via fe ne andò contentuffimo di fe ftef- 
- forclafciò pare a me in quel fatto vna viua 
imagine in.che raffigurar sè medefimi que- 
{ti miei ftrauolti Antipodi,che han.per fon:- 
ima fapienza il contraporfi a tutti , emo- 
ftrarfi (oli effì gli anueduti i ben configliati, — 

ifaui,gl'intrepidi: foli effi Soli del Mondo. 
mentre pofsono anch’effî-dire come il Sole 
aprefso il Poeta , Le 
_ 6 NYTOR IN ADVERSVM, were 
.  quicereramincit.. | 
ug es s € rapido Qontrarius cuchon 
VR a. : e | 
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Il'valore dell’animo trionfante © — * 
nelle fne perdite td 
WXY LR A La, a a 


a Ellegrino Geografo, que- 
3d, fto; nelle cui boccheen- 
triamo:è il bel porto:del- 
‘la belliffima, Rodi..Di 
quella n tempo almo- 
dosì. chiara «Gittà, det 
x? Sole, c Reina dell’ Are 
pelago, coronata, ben fr; 
puòdire di tantiraggi di gloria quanti gior: . 
ni fi contano in duceuto tredicranni, ch’el+ 
la fù in fignoria de Cauglieri; allora di Rc> 
ra nulla men nobilmente di Malta:Ma dar» 
che Solimano s fon già degli anni quaranià 
oltre a vnfecolo intero ce la rapi: non m+ 
ca per fuo valore(1l barbaro non fene'van> 
ti)ne pr tutta infiemela forza de’ trecen- 
tomila fuoi Fwrchi:che tutto il fuo poter di - 
fuori cra nulla potendo fol di fuoti : il poter 
dentrol'hebbe dentro da vn traditor fellone 
che non vuo] nominati tanto n'é ta parola. 
amara,ccl'ffara d’ogni fplendore ,c non più 
Reina in corona d’oro, di nce, ma fchiaua 
in vil catena di ferro,venne giù da, tunt' al- 
to,quanto il So/e,di cuiera città,foprauan* 
zala Luna,sule cuicorna ella cadde. 


—_ 
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X raccordarui » che fò vn sì lagrimeuo- 
le auuenimento » veggo che tutta dentro 1”. 
‘anima vi fi contrifta, e vi cade il-volto in'fe- 
no:e fe cidè a vergogna de’ Principi,che fon 
uente e pregatine, fempre potendolo , mai di 
, Peanche vna apparente moftra d'aiuto la. 
vollero fouuenire sbéne ftà:ll voftro roffo- 
te insù la faccia a*lor nomi ;; come altresì 
Rodi fol nominata;forà via fempre vita, e 
giuftificara accufà ,«che mai nontefterà d’- 
inguietarne le offa dentro a’fepolcti; Ma_s 
«quanto sì € è Caualieri: rafferenateni , e ri- 
‘“alzatearditamente la fronte, che quì vi fi 
prefenta.a vedere il pit degno fsétracolo , 
di quanti forfe ni ne habbia dati il valore 
in vnpetto nobile, e la generofità. in vnus 
cuore Ckriftiano .. Né vi turbi; che non_o 
‘per tanto Rodi cadeffe.. Cadde :: ma nell’ 
vniverfile,fia natura.fia legge, che le mor.: 
tali cofe hannodir6uwinare bor quefte hor 
| quelte,.la vimù, che nonfoggiace a gli acci: 
denti cel eafo,v’hcbbe tanto in che non fo-- 
lamente moftrarfi,ma vincere, etrionfare + 
éhe a ben-pefarlo,.la perdita a mille do ppi 
fù minor dell’acquifto ,. e Rodi intera può 
dirfi niénte-gloriofa, rifpetto a sè medefi- . 
ma rouinata.. Comeciò foffeseccouel pri* 
maitrombra;poi nella {ma vera imagine di-- 
moftrato. È, n 
Sua foce di queftomedefimo porto di 
Rodioue hora ftiamo hebbew: (fara n hora 
de’ fecoli'oltreà diciotto ):quella tanto ri» 
nomata effivie,e ftatua del-Sclè di cui non 
èagenole a diffinire,s’ella foffe maggior Co 
‘loffoper la fimifurata mole: del'corpo > è 
MIE 


4 
o. 7 -. — —— sit “a 
en im E INA pini. 
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maggior miracolo per l’impareggiabil maé 
ftria dell’arte .. La fucina di Cares grati_s 
‘difcepolo del gran Lifippo ; fù il'ventre mà 
terno;che il concepette, ftruttaui dentro v- 
‘na montagna di bronzo ; hè punto men di 
‘dodici annigli abbifognarono per organiz= ‘ 
zarli ad vno ad vnole membra, fino a tutto 
interamente formarle; Mercè ch'egli douea: 


| pattorirfi tutto infieme gigante in iftatura. 


di fettanta,e più cubiti . Così nato ya far 5 
che tutto il mondoil vedeffe, gli batd il di- 
rizzarfi in piedi :à far che veggentolo tutto: 
il mondo l’accettaffe fra’ fuoi Sette miraco- 


di,glblaftdl’efsere veduto. E già numerofe 


più che quelle de’ mercaranti éran.le nani 
de’curiofi .cheda lontaniMmi regni trahe- 


» “-* 


avino a quefto porto per niun' altro guada- 

Re ù . 0} _.. ‘ de _ rr 
-gnò,che di quel nobil diletto ,che a’ giudizi 
di buon gufto fà proware fa marauiglia;:che' 
fi trahe dalla veduta delle cofe per maeftria: 


Ud rutti itintozo pra DI ‘Mizzi. a 
‘tal’era quefta : e] prouatlano ARTT È 
-aTorpaefi pieni,ma non fazidi vn'incom- 
‘parabile piacere: peroche col più fino deli’- 
‘arte,non folamente diffimulata;ò naftofa , 
«ma perdutauidentro,parta quel corpo, co- 


‘me già glihuominidi Deucdlione da’ fafiy 
‘cosìegli per diuin magiftero riato di sì me- 
 defimo. E per nof dir hulla dellaben'inte- 


fa. propertionedelle fe membra» tutte ri- 
pendenti al perfertiffimo raturales, e del 
 rifentitoxfenza l’yn difcordare dall? altro 3; e, 
- della viua,e fpiritofa attitudine con che ei 
pofaua, e fopra sè medefimo; fi ergeua :' il' 
volto era in lui téniperato di vp sì bello: e 


» 
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fopra tutti difficile mifto d’aria » che non fi 
diftingueua qua! foffe in lui,che vinceffe, ò 
Pamabile giuftamente voluto in vna effigie. 

del Sole, d il macftofo altrettanto douuto 

alla faccia di vn Dio. Tai%era il Coloffo di 
“ quefta Rodi,e taleil bello onde à sè trahe-. 

ua vn-continue;e fempré nuoue popolo di 

fpettatoti. Tanto più,che non folo a sè gli 

allettaua,ma trattilia nauigar per vederlo è 

fcorgeuali da lonitano,peroche quello che il 

dì era Sole, la notte colla gran lumiera,che 

gli ardewa in pugno » faceuafi lor Tramon». 

tana. 0 

Hot comenonfolamente a gli huomini 
ma altresì a’'bronzi hauenti imagine di huo 
mio foffero prefcittia mifura glianni , e_de- 
cretato il morire fol perche paiono viuere » 
ilgran Coloffo , degno di viuere immortal 
mente, pur morì il cinquantefiino fefto an- 

- no dell'etàfua. A-vn'improtifo } £ si pro» 
_foridotr a ico gio, 
egli maltenéndofî all'infedetiuolo » barcok 
loscadde fpezzofii,e giache fparfo in fu? li 
to vn frantume di membra.Ma chie prò tor. 
gli la vita per nia glorià, che anziè co- 
fueta diraddoppiarfì a'morti >< Euui.tutta- 
uia proftefo(dice de’ fuoi tenipi lo Sterico ) 
e fembra egli vna montagna caricata , ele 
fue membra fcomeffe,e aperte , fenditure di 
rupbeeanerne, Vaffi fpecushiant de fra- 
éis membris. Prima che ciò gli auneniffe , 
non giudicana di lui,altro,che l’occhio ine 
ai \. gane. 
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gahnato dalla diftanza, percuiogni grane 
diffima mole impiccolifce, e pare tanto mi-. 
nordisè fteffa, che il Sole, cioè vn’intero 

“mondo di luce , fembra vna palla di yn pal- 
‘mo. Hora quel che fà fcherzo giuchenole 
del pennel diTimante , mettere vna frotta 
‘ di Satiri a mifurar colla pertica yn dito di 
Polifemo addormentato,giuî da vero auue= 
nitia , doueprowandefi a braccia ftefe cif= 
cpndarne la groffezza di vn dito, Pauci pol- 
dicem esus amplettuntur . Infomma a dit 
tutto infieme, IACENS QVOQVE MI. 
RACVLO EST. Néionevo'dir più a- 
- wanti,peroche già mt truouo, douce mi bifo- 
ghauo , al rifcontro del Colofso ; e della 
città diRodi l’yno;e l’altra,caduti è vero , 
nà sì chel’vnaze l’altra del pari,Zacens quo 


ue miraculo el è ! 
Ragga dunque iananzi l’Hiftor{asefe 
già vntremuoto dell'Ifola baftò ad . 
atterrare il Colelso clla vi darà a contare 
cinquantaguattro-hormbiliffimi tremuoti È 
dell’arte militare, così chiamo le mine ; che 
tantein verità fe.ne adoperarono a fcuote- 
rescd aprire , a fpiantare le mura di Rodi . 
Mirate apprefso quefte innumgrabili mac- 
chine, che ingombrano vna sì gran parte 
del mare; elle fon:quaterocento legni Tur, 
chefchi,cicè quattrocento caftelli in acqua - 
Meglio ftà dirli in aria, che difperati.dicon- 
durre a-buon fine l’imprefasfi apparecchia- 
uan di prendere , ecolla volta indietro tro+ 
uarferiefuergognati colà ondeeran venuti 
sì baldanzofì.La (oldatefca in terra simpre- 
fadanon riufcirne farebbe i contarla ad 
yno 
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yno 2d vno: mifuratela come Sérfeilfamo» 
fi fue eferciroscon vn ferraglio capeuole'di 


CA 


diecimila infieme, e trenta volte peri trecé+. 


- tomila,che fonb,vedrete votatuifi innapzis. 


e rienipiruifi o {patio dello fteccato , Hcx 
. . scoll’occhio. così pieno dell’innamerzbile 
‘moltitudine de’nemici; volteteui alle mura < 


di Rodi, e farei a contardelle cicc';che lof 
#edreteif petto;i Cartalieri ,che ne ficura» 
ino ladifefa. Vidifpariranno a gli occhi, -il 
‘p'ccol numero;cicè inon ben feicento, che 
firiose quando appunta il fiano a-ciafcun 
de’ feicento , toccano cinquecento nemici 
con cuicombattere egli folo : che ‘è. poc@ 
men chedire,contro a feicento huomini , 
{Cicento eferciti, MAT” 
. Cosìordinate in moftrale parti , diafi lis 


bertà alle trombe :chiamino alla battagila» . 


i muouafi il campo da Solimano , e vin» 
gafi alle mani, Mà prima a ben fare , 
fageiafi per i Cavalieri, come già 4:Aro 
‘chidamo, Agèfilao , Leonida, 4 gli altri 


E ilo Spartani, che infw'l battere del. 


a marciata; facrificauano alle Mufe;co- . 


me chi và ficuro di operar cefe dà douerne 
geftarmemoria immortale , eda prender 
ne allelor penne gli Storici materia diglo» 


- © giofo racconto ,calle lor trombe i Poeti 


fugzetto d'hereico argomento . Mail con 


better de’ Turchi nonè coll’ armi in ma. 


no; ecolla faccia (coperta: anzi nan è da 
uomo in':campo , e da conigli fotterrao ; 
| Scarichi gli archi,c inguainate le fpadesotio 


dti 





\ 


rt. 


È, 
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fol'efercito , {ole vengono a combattere le 


zappe» ipicconi, lemarre in mano afeffan- 


tamila viliffimi guaftatori , che (cauandò 
giù il terreno, entrano come diauoli nell”- 
inferno , così indi a poco ne fanno yfcir per 
le mine volan tiilbco , ele furie, econo 
eflcin aria.i flanchi della muraglia. Cin- 
quantaquattro , come diffi , elle furono » 
mache prò ? Rodinou fù mai più ficurau 
chiufa schein tante\partiaperta.. ‘Sirtcede- 
uano'a far di sè muraglia i petti de'Caua- 
lieri, e niunaparte. era più forte , chela ro- 
pinata » niuna più impenetrabile ., che 1’a- 
perta. Iquattrogenerali affalti., che Soli 
. manemandò prefentare diuerfe parti del» 
la Città in vumedefimo tempo,furonquat- 
tro general macelli della fua gente. A_vna 
folapofta, ributtati , incalciati ; fconfitti, 
perdettero quaranta infegne . In vn folo al- 
faito., fino a ventimila di quei malnati ro- 
winarono colle pefanti anime nell'Infetno » 


eco’laceri corpi nel mare , che ne beuue ill 


fongue » e fe ne fece à grande fpatio lontano 
vn marrofso. E già allefouenti vfciteche i 
Caualierificewano perle fpatiofe ‘aperture 
della muraglia atterato, a sfidare il nemico, 
fi eran.mutate in contràrio-le vicende , e glì 
afsediari, e i combattuti, effi pareuano i 


liberi, ‘egli afsalitori. Così d’Ercole falîto- 


sù la-gran catafta dell'Eta per ardere, €_s 

‘confumar nelle fiamme quanto itfito fpiri- 

to hanea indofso.di terreno, e mertale.- s, 

d:fse il Poeta acconciamente ‘al gran cuore 
diquell’Eroe. 4 | ne 

° Auiter vapores pofitus 05 flammamines, 

® 


Ni "% 
v ’ 


e 


ROD I. | 585 


“«coltacerlo: sì perchedolore eftiemo nori è 


- quel che può efprimerfi ;. e molto piu , per- 
- che maggior del dolore vi è la vergogna» , 

che non vuol pablicarfi. Bafta fol dirne , 
- che Redi cadde vinta da: sè medefimas ‘. 


- Tanto piu valfe a perderla yn traditor den» 


‘tto, cheà guadagnarla trecento mila Tur- 
chidifuori. I 
Così Solimano hebbe Rodi: e intrandow!, 


‘ nonpotè fofpirare come quell'altro vihcitor . 


> deRomani, edire , Se così vinciamo vn'al- 
‘ tra.voltà, fiamrouinati: che fe quefto è vin- 
- cere: che fariil.perdere 2 I Caualieri vfciune 
‘ ilprimoò dìdell’anno 1523.mentre ancor non 
-«hauenanodoue adunasfi , fi fparfero in ogni 


| pattedi Europa. Seguianli, etiandio fealle 


« piu rimote parti del. Mondo , ‘concicfiache il 
» toro fpargerfi folo vn dilatare quanto appe- 
‘na dirfipuò,il pregio della vera nobiltà dell’ 
* animo, ancor più che del fangue-, e tutto.in- 


‘ fiemela gloriadella Religione Chriftiana? ,. 


‘ della pietà; e valor militare ; del nome”, € 
‘ profeffionedi Cavalieri. ‘E a rapprefentar» 
‘uelo fomigliantiffimo al vero faccordiui 
“della vincitrice armata Riomana ; che dalla 
‘ prima guerra Cartaginéfé totnando Tépra 
“vnnumerofo ftuolo di nani ; cariche ciafei- 


“ nadi effe di due gran tefori; l’vitò di fpoglie, 


‘Patro di honorelungo le coftiere dell Affi- 
calefi rappero addoffo due sì sformatetent- 
» pefte , e difuricfi ventiin aria, e di forfenna- 


te onde in mare, che. tutto 'l fenno dell 


arte marinarcica fu nulla è remerfì coù- 


trocslle forzedi quei due pazzi elementi , 


Allcuiati derngre i legni col getto fi ?b» 
«R bene 
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| bandonatono è-correre è fettuna totta;1na 
andarno quanto al poterfuggir quella, che 
deuunque fi andafiero li portaua : ‘e faceua- 
« nea fuodilertohor- dell’yna ; hor dell'altra 
‘© naueshordipiùinfieme, quelcrudel giuo- 
co che foglionole tempefte. Girarle il ven- 
. toinséfteffe, e tutto infieime il mare con- 
uoltofi loro intorno » tirate fotto: fcontrar= 
Siy cozzatli, rofapéete l'vnaai fianchi del» 
l’altra. «Certe gittate ì inueftir di foga i 
- renai delle-gran.Sirti e quiui fitte, cimmo= | 
.. bili colta proda snella poppa ondeggiante ri- 
«gewere la batteria de'inarofi, che la sfafcia- 
‘ugno . Lepiù,à vnfelvrtodi fcogli., fra- 
caffate, e fparfe in più pezzi ychetauole_. 5. 
Così in pochehore l’altrettanto ticca , che 
, gloriefa armata:diRoma. a.Naufragio fut, 
. African, ©.Syrtes somninmimperia gen- 
 tinm sinfularumblitora, implenit. Hor che 
‘ne fegnì? Perì forfenaufraga, e fprofonda= 
-  tàinfiemeco’legnila vittoria;e la gloria do- 
‘'uutanea’ Rimani ? Anzicllaneaggrandie 
Aadilatoffi perimodo » che doue., fahua Par- 
‘ mata, Roma fola-hawrcebbe vedutoil trion- 
| fodi Cartagine vinta , vinta la vincitrice ar- 
| mata,ediffipatene per quanto è largo il ma- 
.relefpoglie, ellatrionfòin tutte lepatti del 
. Mondo;cgl.gittar chela tempefta fece a tut- 
te effe altrettanti nunzi, e teftimoni di-Car- 
taginedebellata, 4 Adagra clades , fed'non 
—. fine aliqua princip:s populi dignitate , inter- 
copta tempeffate vittoria trinmphum peruffe 
naufragio. Et 1amen, cum Punica prada 
i p | C299- 





a Flor.l.2.c.2. b Ibid. 
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omnibus promontorijss infulsfaue fluitarcnt, 


-Populus Romanus trinmphauit. | _ 
Tor così nel naufragio di Rodi,con effoî 


Caualierià diverfi Regni, e -Prowincie d'- 
Europa difperfi s ecome dallafortuna gitta= 
©; onde auuenné chequello, che ; faluas 


“Rodi, farebbe tato vn trionfo della virtù 


Coey 


 eroicaveduto folò in Rodi, perduta.cila , e 


ciMip=ti quefti, fi.celebrò pertutto il megli 


“delMondo . È per dirne almeno vna fatte 
ttelcome; voglionfi à vna per.-vna-vedere 
«quali ne-vfcirono quelle. 4 Ter belloram 


Sctlpito per le frontseratil valore 
| 1Dell’hoziorata gente. Ò 
Scolpitodico ; à puntadilance , e di faette,à 


taglio dìfcuri ;e di fcimitarre;chele mille ar- 
\ mbe auuentateda langi,e fcaricateda prefflo 
‘ "contro alieJor vite; furono ‘gli fcarpelti del 
ìfinoacciaio selebattaglied’ognidi, il con- 


. Dpnuato laworo » CON chele imagini-di quegli 


-.Eroifi formarono tali , chein vederne i cor- 
«tpibenfe netaffigurauano gli animi. Quanti 
‘. contanano più ferite che membra? A'‘quanti 
‘fù inchiedata nel yiuo pettola Croce, dè za- 
- gaglie , e da frecce?:Queftimionco per l'vha 
‘amano perduta, quegli ananzatagli vna fola 
“. gamba: tronchi d’huomini tanto’ più belli 


- to piùdifettuofi ; e giaffi. Ecome anche i 


quanto più disfotmati,tanto'più. interi,qui- 


rottami delle antichifime' ftatue di Fidia ,:e, 
di Praffitele, di Glicone , e di quegli altri 


2. d'im* 


a Iuuen.Sat.e 
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. d’ismpareggiabile idea a’moderni,chè’vi ftu- 
‘ diano intomnò ; così ciafcun dì que’Caualie- 
stri, etiandiofe rimafto folo vn pezzo di sè 
- © medefimo, e per lemembra perdute nor piu 
habile al maneggio dell’armi, . . 
a Exemplusn,nonsmieserat. .. - 
. Quanto poi alla gloria giuftamenteloro do= 
- uuta. Nonti vergognar dite medefima ,. - 
- —Quodtemachinacrebra perforarit. :, 
+ Difse il Poeta Sidonio alla Città diNatbona 
che hauea lemura qui fgretolate , qui felse, 
- Quìà poche pietre tenente fi in atto: di roui- - 
nare,pcr tutto conquafsate,e lacere dalcoz-' 


zarle dè gli'arieti. - | 
i \amquesncorporefortium virernm 
i Lans est arsplior > amplivr cicàtrix 


. Zoppicaua ii Ré Filippo per l’vna gaba -in- 
- fratagli da vn colpo di machina in afsaltor O 
: 6 vaga andar,ch’è il voftrofdifsegli il giona- 
. nema fin d'allora Grande Alefsandro {uo fi. 
‘ gliuolo,inuidiandogli.quel gloriofo difetto)e 
: profegui: Voi non date psfso, che calido fo- 
‘pra Cotefta gaba piu cortasnon vl raccordia- 
: redella voftra virtu per cui tal-vi fiè fatta + 
- poifubito rialzato anzi à dir meglio efaltato 
| dall’altra,crefcete,e ingradito diuenite mag- 
giore dî vormedefimo,con che il-voftro an- 
| {idarésà ben:inréderlo, è vn cétinuo, e publico 
‘trionfare + Vdianlo altresì detto,c in propria 
: ledesda quel gran maeftro di guerra c Serto- 
«rio Romano ma formidabile a’ Roinani qua 
‘ronn fecondo Annibale,per cui anche efpri- 

pi I (0. Mere 

> a Luccnl.2. %b Plde for. Ales.0rc. 
c PlieScr. Fi Lr 


‘mere piu alnaturale, come quegli,così que- 
fti, non hauea piu che vn’occhie : peroche 
Paltro, in vn vittoriofo fuo fatto d’arme ; 
imbroccatoglida vna faetta , gliféhizzò dal- 
la fronte . Egli, Horvadano, diffe > gli al- 
tri, ein teftimonianza de’lor meritiin guer. 
“ra: portin maniglie di oro , moftrino hafté > 
pure:-habbian corone di qualunque fia mà= - 
teria , e lauoro selle ; è fi dipongano; ciò che : 
fonente è bifogno ; ò fi perdano ciò che tal » 
volta auwiene ,.non fi han fempre feco s né fi. 
tengono continuamente in veduta. A me” 
il mio piu bello è infeparabile dal mio.volto: 
à me, douunque mi moftro, fi legge ins » 
frorite vna non piccola pafte dell'hiftoria di 
mefteffo: Epervna fcintilla-di volgar luce- 
eftintamiin vn'occhio : quanta ne riceuo:di . 
loria! nella cuifola chi è chiaro quegli fo-. 
cè degnodieffer veduto : e fra’degnamente . 
weduti piu felici è chi moftra. intagliate nel-. 
Ja viua carnele pruoue del fato merito;e ì ca=' 
ratteri delfuo valore: tanto piu, fecome__y. 
amulene à me in queft'rocchio ., vhaferias. 
raccorda vna vittoria. > sin 
Così egli di sè:e tutto infieime feco de'Ca-: 
ualieri noftri ; pretiofo auanzo delle belle 
memorie di Rodi: ed. oh ! fe come i ne-- 
mi di effi già. morti, viuono nell’immor- 
talità dell’ Hiftoria , nello fplendor della» 
fama, nella veneratione de’/fecoli, e ilmie=.__ 
rito, che foloit può , fcrittili difua mano in 
gran caratteri d’oro ‘gli hà. confagrati , e 
appefì nella piu riguardeuol parte de’due: 
Tempidella Vittu, e dell’Honore@tesìan- 
corale ftatye fcolpiteibianco marmo dif. 
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naturale;fe ne vedeflero adunate.in vn'im. 
pio.teatro3 che lor di sè faceffe ficotiero ;. € 
corona. Elle zoppe, monche,fuifate,e di pa». 
recchi membra:perdute » farebbone ftrop- 
piature dihuomini: ma per riceuere i più 
perfetti lineamenti. alla formatione di vn_s 
Cavaliere Chriftianosvagliail vero che il 
mondo:nonhiaurebbe la più bela Scuola us 
del difegno,che quefta.In tanto Rodi la fué- 
turasfinchenonfene può altrimenti fia 
di cuiè.Nonatiuerrà per ciò mai,che il bar. 
baro » .che la poffiede, necancellidalfuolo ; 
quelle gradiorme della più fina-virtù eroi- > 
ca,che in? pirtendofi vi lafciarono: indelebil- | 
mente ftampare quegli vitimi Caualicri » E 
fin che Rodi final mondò , al toccarfeneda: - 
chiunque fiale fpiagge, anzial pur fola- 
mente vederfene l’imagine figuratain'telay 
dincarta, fi vdirà efclamare per giubilo ‘»-. 
per marauiglia,per gloria di quet Caualie= - 
ri,troppo più. degnamente; che dalFilofofo' 
Ariftippo gittatoui della tempefta, e vezgé- 
te sù le arene del lito delineare alcune 4 po- 
che figure Geometriche, VESTIGIA FO » 
MINVM VIDEO. ; 

Giouane Caualiere: Vn diamante quali» 
vigne dalla fua madre.vena: , fchietto cioè - 
greggio.e ìnforme,non hàdubbio,affai por . 
| tafeco dalla natura, mentre ne porta lf 
nato Diamante . Ma fe vero è che tuto il 
fao Bello ftà nel moftrarfizche prò dell’ efler 
diamante , ove gli marichi il berieficio cella, 
-mano,el lauorio dell’arte ? Percid'dunque' 

n ai si egli. 

a Vitru.poesm1.6,- 
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egli fi daal fegamento,e fi digroffa,e forma; . 
togliendone,oue troppo rialzano, iminuz- 
zoli.e le fchegge: poi fi da a rodere, e limare 
alla ruota,che lo fpiana pari, il ragguaglia , - 
il pulifce; e in ciò fare la maeftria dell’ arte 
affifte al minifterio della mano, e ne regola 
il lauoro;con dargli icantoni,e le face bets 
mifuratesperochedi quì hà ilrifietrere,eco». 
lorit la luce,che riceuuta femplice , e fchiet- . 
tasrende sì variamente dipinta fecorido.i di- 
uerfiangolidella veduta,che fembta dentro 
vìrfolo diamante nafconderfi; anzi appari. | - 
retuttele gioitserubini, e zaffiri, e carbone 
chi,e fmeraldi,dei quali tutti imita 1colori:€ 
alla viuezza;e allo fpititoconchefrizza , € 
riuerbera, fembrahauere-piùdi vn non sò +- 
chedelle ftelle: etuttoaumien:,:ch’ eglihab- 
bia per beneficio di quel faluteuole tormen=. 
tarlo,che vna volta fiè:fatto:. Hor fenzaò. 
abbifognarui interprete, ben haurete com» 
‘ prefe,ch’io ragiono di voi. Nel'nebilgiona» 
nesche fiere mato fiete nato vndiamante= il. 
douete alla miniera,.che vi hà. prodotto 4 al- 
la geritilvena del fangue, cheim veidai vo-. 
ftri auoli fi deriva .. Her viconuiene inten-. 
dere ,cheimdaruialla Religione-de? Cana»: 
lierisvoi le date vna gioia informe.a lauora=: 
re,vsdiamanteruuidoa.pulive;e à riceyer- 
re dal magiftero dell’arte,cicè dalla difciplia. 
na,e Religiofa,e Militare, quell’incompa-: 
rabile bello dell’vna;e dell’altra vir, fenza.: 
che poco valeil femplice della natura: Che. 
gioie informi,e rozze,per.grandi,e pretiofe» 

che fiano, non fi mettono nelle Corone dei. 
Réè terreni, molto meno inquella di Dio » 

| pei 4. . che. 
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che pet fuosanzia dir meglio per voftro ho, 
note a cio vi hà eletto. 


“Troppi dungue;troppo affrettati, troppo .- 
afprinonvi debbonfembrare idvri tratta-. 


menti,e f rifchìi anco di morte,cen che las. 


Religione fin da’primi anni fi prende a da-- 


‘ re le tempera dell’acciaio al voftro petto (fi 


comein vn medefimo ella vi dà quella dell’ .. 
ero al voftro cuore)conducendoui , come il 


vecchio Chirone il giouwanetto-Achilie ,. ad 


affaltare } Lionisad veciderli; e fminuzzate. .. 


neledure offa nutrirui delleloro micolle. 


Stc.Amphionie pulcher decore pai effra a. I 


«Alcidesspharetras,Dircaagstela folebat 


Pratentare fertszolizm domitura gigantes 3. 


A condurni adeffere in virtà,e.in valore pa. 
ria quegli imnpareggiabili ; che poco fà dice- 


uamo; Non fi può cominciarda men alto e 
Cofite:nobili aquilesché banno a volar frà. 
lenuuole;e rotnpeflese formontarle, nome. 


pongono inidi (e non sù i gioghi del Taur= 
uo,dall’Imano;del Cancafo edi tali altre__s- 


rupiertiffime;fempre vicine;e fouente iu, 


mezzo allo feoppisre de’cuoni, al cader del-. 
le folgorisal battagliare de’venri, alfottu-. 
neggiare,al fremere delle4empefte, inqria :. 
né quinci vfcendo in pulcini a prouarfi sé. 
letenere ali,van comei vili vccellida vhs. 
vicin ramoad vn'altro;ma da lontana pure 

ta di rupe ad vn?altra, fi lanciano, quafidifti. 
a golfo,per attrauerfo vn-préfondo -pela go 
diariasefe aquile fono pur va ficure, che la, 
gagyiardia dell'anima mai non manca loro 

afu'pplire la debolezzadell’ali. Si 


“a Claud de gstonf.Hon. 
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E non fon eglitoltida vnfimil cuore È 
fpirivi che la Religione voftra feconda.e imi- 


glior madre v’infondesquando giouanetto > 


-e percofi dire pulcino v’inuia sù le carona- 
nea correre alto marc in l6tanc.e periglio= 


te nawigationi?che doue elmo non foffe__9y 
- quanto ciò fia fallo chi nauiga,fallo chi tug- 
ge il nanigare, tenédcfi al fauio detto del fi 
lofcfo Anacarfide,a Chi è.in mare, non po». 


terfi contar nè frà morti,perche ftà tuttau 


per morire,ne fra*viui perche ftà tuttora sù 


l'effere fepellito. E nondimeno nel nauigar 
che voi fate,la minor parte delrifico è na- 
liigare ; come a chi và perentro il:più folto 
de’befchi'in caccia de gli clefantidelle tigri » 


ede gli otfi,c voidi quelle tanto più-terribi»= 


l fiere;i Turchi; conclofiachie il Commun: 
nemico di tutta la Chriftianità , voi ve P'ha- 
ttete prefo a nemico particolarere doue. tati 


fon glialtrische a voga arrancata » ca vele 
tefedan voltain dietroper nonvedere quel. 


le faccedì Medufa;che veg gendole.impietti 
rebbono perlo:fpauento,voftra profeffione 
voftra particolar gloria è andarne n cerca: 
e sì,che oh quanto è voi ftà meglio quel che 
Agide Rèdi Sparta vantd de’ fuoi Lacede- 
moniefi,ch’e’non dimandano;diffe, Quanti 
| fonoinemici?ma,doue fono?e rinuenuuli,e 
con effi al bordo,e alle mani, iui fono 1tuc- 
ni,iwii fulmini ch’ io dicena;é poco il dire a 
petto fcouerto,volfi aggitigere,col bianco in 
petto della fedel voftra Croce,,che vedutas 


da que’ furiofi demoni li fà doppiamenie__s* 


5 in- 





a Plategh. > 
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indiauolare. 4 Horche direbbe Platone , 
‘che i nobili gioninetti della fua idezie Repu- 
blica,volle,che interueniffero lie battaglie 
ma nori altro,che fpettatori ben d }alungi,- 
esè velociffimi caualli per fuggiriene-bilo-. 
gnando;e ricouerare in ficuro . Egli in vol 
nouizzi di primo efperimento havrebbe ad 
ammirareil cuore , che non fi-ardì a richice: 
dere fe non da’maeftri di guerra. BI 
Cof nobilmente formandouise nella piece; 
tà;e nel.valormilitare, ad imitatione,e a». 
gara de’ più famofi Cavalieri riell'ordine,al»: 
Jecui vite confagrate al ben publico della 
Fede,fi fuftituiffe corile voftre, alle cui glo»: 
sie acquiftate.col merito di fplendidiffimi 
fatte voftre fi debbono vguagliare recco»; 
ui qual:fiafin da hora la lodesche rie confe=: 
guite: quella, ond'è sì chiara alinondo lai 
memoria d’Acchille ,-che in: apparecchia= 
rnexito al combattere;che poi fece veggente: 
tutta laGrecia in marescentò volte combat. 
téaltrouc;e n'hebbe cerito vittorie: ci.» 
: Betantageffit bellasdum bellum parate: 


bi 


# 


> 
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n Titor fanio > si I 
E la pazza limidità » ci 
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7 20 parlò d: quel Mare ak 
 Settentriones incuigli 
2. anni ‘addietro hiebbe a 





Se perdere l'animo ; e l’in+ 


}. gegno, 4 quella ché pur 
a Ctuttà ingegno; e tutta 
20; animo lArtedel' nani 

| © gare:ftata per l’addietro 

felice a demarein vnà folà fiaue ‘Vittoria: 


tutto l'Oceano,valicar perigliofiffi mi Stret; 


ti.rinueni.e Ifole cacciate in femotiffimo e@ 
filio; fcoprir terre. incognite sedat: sioni 
moridi al mondo : Ma nèdoppo: vni sì gran 
correre ffanca , nè da vn,sì contintio patti- 
colare attetita; anzi più che mai fofféintefa 
A crearsi rifchiacui metterfi,e nuove 
imprefe a cui prouarfi , quefta gloriofa al-. 
trettanto , chemalageuole, dello 0; fpianare 
via ftrada per attratucifoi mari del ice 
‘to Settentrione al caderle in penfiero;ac 
tolla;e vi fi accinfe?., 
—_MeMafidunque al rimonede i più animo- 
fise (pauenitati legni diOlanda , e d’Inghile 
terra, fi diè arditamtente a montar di grade 
\ | <R 6 AD - 
I Ann.1 594. 95 96 


a 
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n grado sù verfo il Polo;e fe mancò,e non | 
giunfe fin colà, doue il troppo grande ani 
mola portaua fù colpa dell’impoftibile, pe- 
roclighell’otrantefimo grido di quealtez. 
za;fin doue navigando peruenne , toudi 
termini nella Natura impoffibifi a trapaf- 
farfi,cioè il mare,che impetrito dal gelo né 
fi apre a’legni che il folchinc:onde f rfe non 
mancherà chi vna volta fi arrifchià prug- 
uare,fe riceua in fu'1doffo tregge,ò.carri da 
vela,che il corrano,Quini dungue coflretta , 
di renderfi,e dare indictro,adorò; come cofà 
cinuiolabile;e facrai confini delmondo, €__y 
folpata l'ancora , la fofpeteatia punta divn 
di quei mille (cogli di ghiaccio che }e attra» 
uerfauano il camino in fegno di proteftare. 
a tutti ifecoli auuenire,ch’ella Mon riporta 
ualoroindierro la Speranza ohdemai ni 
nocchiero quatunque ognialtro fertunoflo 
pelago fortunatosprefuma di anudnturarfi 
cola;per fornire quel viaggio, ché appgna. 
cominciatolo , fon piùneceffazii voti per 
tornare addietro;che profitteuole l'arte per 


’ 
DI 
4 


inoltrati. Gi. 

+ Hor à dir fedelmente il vero; quelche ini- 

._ duffe gli animofi noccliieri d’Olada , e d'In- 
ghilterrd,à metterfi per. vn mare:noue in_s 
dieci mefi delPanno agghiacciato, fù lo fpe- 
rare di condurfi,quato il più foffe poffibile, 
terra terra, lungo le f| piaggesche l‘vitima. e 
gran Tartaria volge inconiro è Scitentrio- 
nese in vi tragitto di poche fettimane com- 

| pendiando il viaggio di molti mefi,giunge- 

e fino alle portedell’Oriéte.Quiui dar vol- 
ta aldeftrelato;e con tramontana in poppa. 

| | im 
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imboccatifi nello Strettò di Anian / fe put 
quello è ftre:to,e non Scno)fcender giù alla 
Coria;alla Cina,al Giappone,alle Filippine» 

e finalmente alIfele del Meluco, doue l’o- 
dpr del Garofano; che iuinafce anzi il fapor 
del guadagnosthe ne fperanano. il trahenta.. 
Ma l’imprefa reftò incagliatg ne. ghiacco | 
della nuoua Zembla,di Spitbfrgasdi Neiu!: 
andia,fin doue fol potè perusnIrfi. Nègio-: 
uò agli amueduti nocchieri if prender, che 
fecero si a mifura iltempo délla partenza. ,° 
che nel più altose nel più freddo quellafprif:. 
fimo mere fi trouaffero &inattigardiI glio . 
ili Agofto ».quande;fcil Schiore tichane- | 
ua ftrutto 1 gliacciose rornato.in acqua il: 
more,guelmare.nò era d’acqua, ò dyghiaca. 
cio nai di criftallo. E fgelato verarnente it» 
trouarone,ma appunto‘allora'y e pet fubito « 
ricongelarffie.in tanto le fartef@correnti da. >’ 
verfo il Palo difcendeno ssi precifitofì , e sì è 
gran.pezzi di ghiaccio portavano alfingiù , 
che quiìda vero,e non der poetico inàtan- : 
dimento, i | | a gl 
 Sueltenotar le Cicladidirefte.;.. . 
enuouo miracolo fembraua,a gh sbigottiti : 
nocchier!.ftarfi ferma sù Pancorela lor cc 
uese gli fcogli per foprail mare cotrerle ih=* 
contro ad inneftirle +e con tanta fuga ; che. 
adogni lor piccol vrto , la naue à infranger:. 
fi era.vn ghiacciose di ghiacciosà infrangere: 
Ja vn diamante , perche ne veniuano i pez=y 
zi di troppo fimifurata .grandezza : ne tro- 
uarono il di fette di Agofto quelche augn 
- zaua fopra acauna in faccia del Sollione ; in 
altezza di novatafti palmi, c adatta ) 
Do vi 2: 
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la profondità fotto. E quefto frà i grandifTît=. 
micra vn de’ minori. n i 

- Lafcio iterribili tuoni, “é più darti glieria 
imuinaccicfi , allo fcoppiar, che quelle rupidi 
ghiaccio facenano kor P'vna horl'altra, per 
lo violento diftenderfi delle cfalationi ache 
bauean chiufe nel feno ; e 1aficatedal Sole ,. 
puntauano . e chiedeuano maggior luogo. 
Lafciode non giuchevoli lotte; ma fa ngu 
nofc battaglie con orfidi moftruofa gran-' 
dezza » tanto più gagliardi quanto più affa= 
mati,colà doue la terra è vna nuoua Aftica,: 
sì feconda di fiere,come infecorida di pafcoli.: 
E’lprouzreno a coftodelle sbranatelor care: 
ni,e delle‘offa firitolate, più di vnodi quegli 
fuenturatiOlandefi; che l’antio ry96.intre-- 
chiufidal ghiaccio, e coftretti di ‘paffare iL 
verno sla Nuoua Zembla; vi trouarenò: 


Che patire più da gli orfi della terra ; che ne 


particre. | | 
"A Dunqueil Mar Gelato (che meglio: 

A. Îftarebbe dîre il Mar Morto }non è 
€ampe,in cui,nè la Generofità cel’ rdite,n È 


) à Ò 
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gegno coll’arte poffapromerterfi dicondur=: 
rea buon fine nulla ;iche.punto habbia del. 
gloriofo,ò dell'vtile:che in idicma finbolico » 
‘pareaime altrettanto che dire,yn cuore ag+- 
- gelato dalla Timidità naturale non dare il 
paffo aperto aipenfieri di. qualunque fia» 
ncbile imprefa . Apperia entratiniyetiaridio’ 
fe riella ragion più ardente, cicè mentre?_»- 
Amores il Defiderio,.che fonoil fnoco, @Î- 
caldo dell'anima, più :gl’incence; fi truotuta- 
no fopraprefi ‘gal verrio» e.impigliati dab. 
ghiaccio, ondefà lor meftieri, è darvoltaai 
incietro; ò quivi affiderare dal freddo; . »* 
fonon ve? pet ciò dire,che ognitimor fia 
xiemico, e diftruggitore delle gradi; e per ciòi 
malagevoli imprefe, che la Generofità pros 
| pone ,la Spgranza perfuader,1 Andacia efe-» 
guifce: anziegli.n’è in:gran maniera è par=-* 
tesperoche rel'prowiene vna falutenole tette: 
pera della miftioni.de gli (piriti del Timére® 
eftremamente freddi.e nell’ Amdacia eccefft=: 
‘‘’tramente focofi quale diffe il-Poeta hautrlo» 
Iddio con ammirabilemagiftero d’arte, c dit. 
fenno., fattointerra:s colla ben'fituata coff. 
trarietà, e concortlia delle:Zone:. >. + 
 Quarnin qua media eft.» Non eft-habita=* 
bilis a) "A | ia 3 aa 
Nix tegttalta duas; totideminter Virad 


» 


n que locanit vi Sr 0 ha 
Temperiemque dedit : MISTA CVM: 
|_FRIGOREFLAMMA; — >. 


La Prudenzaordinatiffitita ne’ giudici 1 fra 
Saui delfuo real Configlio domanda,e sen 





aMietans.i. 
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ragionarein primoluogo il Timorere que- 
fta epreminenza douutagli fopra gli altri, 
come al più vecchio + al'più amante , al più 
confiderato fra i Configlieri; e di qual che. 
fia conditione , eimpottanza l’affare che il 
Defiderio propone, (maffimamente fe ma- 
lageuole a ben condurre , e mal conducéde- 
lo rouinofo) mainonesche per quantique 
s'habbia voti il partito del Sì, egli corta per 


vinto, repugnante il Timore ; cioé non fo-. 


disfatto delle rifpofte alle contrarie ragioni > 
chefua natura»; fua peritia , fuo ftudio è fa- 
perle con follecitudine rinuenire,, e con effi- 
cacia proporre. Perciò-fare egli hà fempre 
aperti in fronte vn paio di ecchi ceruieri , dî 
così aguto e penetratiffimo fgrardo» che 
douunque limetta, giangono fino a difcer- 
nere quel che ancora non è,tanto fol che fia 
‘ poffibile ad efferemmolto più fe probabile ad 
“ amuenire : e quel che più di null’altro bifo= 
gna a giudicar fauiamente ; e ficuramente 
procedere)xegli nientemen chiaro,é lontano 
‘ fi vide dopplefpalle; cheinnanzi. Nelche 
i Timore > che in fuftantia :nonè altro che 
Amore , hà più dilui quefta proprietà ; che 
quello,tutto intefo a godere,mon vede fe n6 
comei ciechi,toccado il beney che gli fà pre= 
fente: il Timore,tutte nel.pronedere,fi vede 
innanzi prefente il mal lonteno,c’ profetiz- 
za auricnire;.e ne moftra le.vie, e fe ne ordi- 
na alriparo:c fiénivi è Geometra, che al- 
trettanto come) ‘Fimore:giuochi felirem 3 
re d’ingegno intorno alle Propertioni s né 
Filofofante,che sì diritte confeguenze didu- 

€a da Suppofitioniconeitionate . 

se , Fac» 


x 


-Facciam poi, che vditi dopo il Timore gli , 
alri Cenfiglieri della Prudenza, fi decregiil - 
‘mettere in effetto ciò; che dol Defiderio fi. 
propofe: mai. non è, che al Timere non fi . 
aaa il contrapefare l’impéeto, e-circo- , 
feriuere la podeftà all’Ardire , mettendogli. 
firetsa al fianchila Circofpettione , per non ; 
incoglicr danno, e l'auuifamento ; per ficu- , 
rarfida’ rifchit il che fatro.le cofe felicemen= ; 
teprecedono dal Configlio all'Efecutione, < 
E casì appunto é il condurre a buon fine_.»:y 
vn’sffare,come il ben reggere vna naue_p9,- 
fino a metterla inporte. Gran fenidi vele, 
(che funo lebrame del Defiderio)gran foga. 

‘ di vente)ch’è Pempito dell’ Ardire.]la mena- 
“no a dare in pochi pafsi alla banda , {trauo]-: 
gerfise andar fotto, fe il Timore, ch'è ;] pefo 
della zaucrra; non contrafta di fotto allas , 
forza di fopra » sì che il fuo refiftere ,cquafi . 
tener piantata , e ferma la naue , c’l troppo. 
impetuofo fofpignerla di quegli altri, con-:, 
tempeti ym’andar regolato, efaldo, e vbbi-, 
di nte al timone,che la Prowidenza maneg- 
de > i \ 
: Quindi è, che Platone, fattofi arecare in, 
difegno Idea della. meglio intela Republis. 
ca,:che a lui pareffe s lungamente più che im 
null’altro,sì come più che in null'altro vtil-.; 
mente;fi affaticò nell’accordare: e quanto il: 
iù fr fi poffas legare ftretti frà sè con nodo. 
— d’inteparsbileabbracciamento il Timor de 
vecchi;e l Audazia dei Giouani,la Prudenza. 
dei Saui, ela Branura de’ Forti,illonto C6 - 
‘figliardi quei.freddi ,-e°1 prefto Efeguire di 
pe a ta que |; 


4 Fr 
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queftiardenti . Perciochedunque,nè i pri- 
mi foli da sè , sì come.non hauenti il mini- 
fterio delle Mani, vagliono aoperar nulla, 
né i fecondi da sè , sìcome priui eclla diret= 
tione del Capo, vagliono à operat bene__o, | 
adunolli;e gli vnì col forte nodo della fcamia 
bieuofe neceffità , che la forza hà del confi- 
gho, e’configlio della forza, intrecciandoli 
nella indifolubil maniera,.c8:che (diffe egh). 
le diritte fila dell’Orditose le tranerfe della_.s 
trama fi abbracciano , s’incaualcano, è fi. 
fttingono ,.e per:sì ftretto nodo fi. vnifcono , 
che già più non fonodue mataflè facili as 
fcarmigliare, ma vna faldiffima tela. 0° 

 Màdoue fihabbiaa mancare ò dell’vno... 
ò dell’altrosa cagion dei mali, che dali’vno;e . 
dall’altro ». qualora: oltre paffano le atifure 
della giufta ragione, prouengone, d iomal 
veggo.bgli effetti chiaramente dimofirano, 
Quanto fia men danofo il Timore,che Ar 
dimento. Quello,e vero ; perche non arrif>- 
chia ; norracquifta dinuouo, ma per lo fuo . 
medefitno nor: arrifchiare + conferua il giùe 
acquiftato, intorno a cuitutta la follecitu-- 
dine fia, come circolo intorno al centro.fi. 
aggira .. Al contrario l’Ardire ,. tal voltala: 
Fortuna gli dice, e guadagna:le piùs (e non 
pérdeil tutto » (capita di non poco. (E fofle: 
|  egliingrado al Cielo ; che di quefti tto più 
|. animefi quanto men configliati, peroche 

nulla tementie nulla preuidi all’avuenire,. 
non ne foffero é d’ogni tempose molti,fotro* 
la-battiturà del Maeftro de'pazzi;ch’è il tar= 
de » e inutile Pentimento .. Ne fon piene le: 
Hiftérie di funeRiffimia uuénimenti:c non 

l y È 
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v'è di che la precipitofa boldanza de’troppo — 
Atditi non imfegnia fue (pete quialehe nuoy 4 
Jettione del.mal frutto che.fi coglie dall'Im-, 
pegnarfi alla cieca,doue il mafe non piouc- . 
duto dalungisapre gliocchi a vederlo, e as 
piangerlo quando foli è creKnte. Siegue_p-. 
hora a moftrare nelle fuc proprietà la natti=, 
ridi quel Timore,che doh Caudedimento, 
e frenodiben configliata Prudenza; mas. 
hatural freddezza di fpiriti , \affideramento « 
di cuore, e pet così dirlo, ghiaccio, dell’ani- ‘. 
ma:mnella quale diamo che-éntri va qualur< . 
que fia penfiero di nobile operatione,ellane'_ 
fà. quel che già il fiume IRro dalle nauidas 
. guerra dell’Imperador Ttaiano,4 non fola- . 
mente-fermarne'il corfo.coll’indurire,agge ‘ 
landofisima ftrignerle corn via sì violente 
fa,ch’elle,come Anteodalle niodofe brac., 

cia d'Ercole auuolto; € fiaccato » fcoppiana- 
‘no.Madiletteuoleriufcirà vedere in prima ‘ 
ilanguidiffimi sforzi, con che il Compiaci- , 
mento dell’vtilità , e dell’honore , chedalle. ‘© 
d'fficiliimprefe fi.fi traggono yattizza; 9. 
muoueilordefideri. > en 

Prouafte mai dormendo fognat di fuggi= 
red’auantia vn nemico, che già già v’inic= 
{te coll’arna:td a va toro accanito,che vin- 
calcia colle corna bafft? d a viî. tortente,che | 
in paffandolo vi foi piende ; e rowina addol+ 
f con vna torbivia piena ? e voi contutto — 
lo sforzo-e della vira , € dell’animo yncnus 
potere fpacciar il paffo più che fe fofte_o . 
impaftorato cortiffimo , ò comprefo da vna: 

i | forte 
a Plut.de primso frigi- 


404° IL MAR GELATO. I 
forte podagra ; e in quella grande fatica ; e 
piccol moto,anfare,ftarcarui,fudate,altret. 
tanto ; € più » che fe facefte vnabellunga; e 


diftefacarriera ? Di quefto andare appunto - 


fonoi faticheweli altrettàto che inutili mo- |. 
uimenti del cuor fimorofo » verfo le cofe yn ‘. 


e grandi, alcuiconfeguimento votreb= 


efi veder giunto , ma il vile àanirho che ve. 


l'hà a portare , manca in tutto della lena bi- 


fogneuole .a vincere il contrafto delle diffi- 


cultà,che fono la via propria d’ogni bella» 


innerefa . A guifa d’vna barchetta, che a due - 
piccoliremi in mano a vn fol gondolieres 
mouendofi contro a vna precipitofa corré- 


te,per quanto il mifero faccia e di fchiena,e 
dibraccia, e fi dironipa, e fridi , tutto e:nulla 
sforzarla:e doue molto gwadagni coll’anda» 
redi tutto vndî, egli è la fera ini medefimo 
doue fù la mattina. 


‘Annibale il generofo, e Serfe il vile,ame-: 


due vennero in armi a conquiftare , quegli 


I‘Italia,quefti la Grecia: ma nel condurnifi , 


“mirate il differenteloro animo;e bafterauui 


a indowinare fin da hora 1 contrari ameni- 


. 


menti delle gloriofe vittorie dell’yno,e delle . 


vergognofe fconfîtte: dell'altro : Aimendue: 


ci verranno altroue innanzi:qui bafta folo 
accennarli. Atttanerfaronfi ad Annibale__y 
lAlpi:il magnanimo non ifmarrì , non dié 
“volta, non torfe indietro il vifo: auuinioffi, 
) edomolle sì, che doue ne pur erà vno ftret- 
to fentiere, aprì yn ampia ftrada. Attravér- 
. fofsi a Serfe i monte Ato ; il codardo incre- 
fcendogli quella grand’erta,gl’inuiò perlct- 


terra vn minacciofo comando » dì torgjlifi 
Li din 


fi 


J 


"= 
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«@in(Wi pafso. Spiantafsefi fin dalle vitàne 


fue radici,se douunque altro: gli fofse in gra- 
do; via dicolà tragittandofi , lafciafse 3 lui 
piano » vguale {poco men che non dilse fio= 


. rito) il campo all’entar della Grecia. ...: 


La ricompenfa:dunque de meriti if ogni 


- bella profefsione,e d’ Artise d'Armi;e di Let 
| tere, edi Virtù,in qualunquerhoneta fi pa- 


, 


‘ghi;ò di ricchezze, ò «di fama; è d'honòri, è 
- dimeriti la defidera indarno ye inutilmente 
Ja vuolechi mò vince in sé ftefso:colla For- 
-. tezzail Timote; cheloritrahe dal gittarfi 


: perlo mezzodellé difficoltà, e della fticao 
» bifogneuole ad arrigarni i Perciò mai non 
| vigiungono ì dappoco che fenza ardirfi è 


{ 


‘mettere vmpié îninanzi:cue la vixhon è ta- 


- fiticatà;e piana;fi fermano dalla lungi coll’- 
- occhio nello Mtetile compiacimento del ter. 


‘ 


mine Dicono anch’effî (e pardoroche das 


-‘huomo , che difcotredà huomo).comequel 


raccuole Oratòdre Sabino ‘Atidio ,.il quiale 


. hauendo pompofainente defcrittoa vn pie- 


SD) 


| no Vdeitorio, Quel sigenerofo'intito;che » » 


‘Leonida fece:a? fuoi trecerito Spartani, Prà- 


. dete apud inferosconaturi, douendo indi a 
, men diduchore azzuffarfi in iftetta batta- 
. gliacon tutto intero linnumerabile eferci- 
. to del Ré 'Scrfeà cui contendenann ilpaffo , 


a Ego( ripigliò a gran:voce Sabino.) Mi 24 
prandium . promififem: ad conamrezua» 


ttaffera + Ma cherauverrà di quefti ‘miei 


Paurofi , deue, fia la f peranza che ingan- 
nandoli ve li conducà , fia la forza che: so 


ftrafciandoli ve li tragga , entrino fotto 


Par- 


abrecSuefora, 
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««d'armiin campo adifinccre inbatte glia, dla 
“ Libertà,ò la Patria;dla Religione? Vin sì bel 
‘contrapofto a quelche poc'anzi hò moftra- 
.; tone CaualicridiRodi; farebbe fallo Pom- 
. gmerterlos perio raddoppiarfi che:fà a gli vni 
«da gloria della prodezza, agli altri il vitupe- 
| 4) dellacndetdiamettidoli da vicinoa fréte 
.  Jononhò maitreduto a Palladio , 4 che 
. Jo fccppiard’vn.tuono.faccia tremare, con- 
> torcerfi, ciramottire dellofpauento.i cerri- 
voli. Beneredaa Pl'niojchesb Tori. ruafe- 
 fitaryà owibissrabortus inferint : aliche vi 
uietare ; ;Rowedisma ft corgregare cas 3% 
cosminuentur:Dunque iP.iurofi,iqualisno 
tico al focofo tamposealtuono armato del- 
.Jebombarde, ma alpurifolamente vdirbat- 
-terci tambiiri,fi (conciano,iectade loro'inis 
cterrail cuore cme yn mifero-sbortduo, {0- 
o tanto da men chele pccore ;quitogre!- 
efol difunite»e (otitarie fi {cipanosaggreg- 
giatenò; queftiinmezzo adigcie venti mie 
la,con.effî, e per cffiiniarme, portano, @t ts 
| fperdonol’animo mentreil' perdono. -Ma 
noi miriamo i Paurofi.in battaglia, comee 
xi foffero, Afendotroppo vero il miracolo , 
cl’Eusipice diffe farfi nelle e loro, 
‘Timidossin.pugna praseressabeffe:ce quella 
medefima onîbra dilero:ftcffi,che/purqui- 
uiban preferite folranto indugia 2 farfene 
» quel più che farti: poffa lontano, quanto lor 
fidiuietail fuggire:e done ilpòffano; han» 
into secome portarido via fa-lorvita ha- 
ueffer tcha a'nemici lapiù ricca,bellase glc- 
rtcefafpogtiachezuadagnarfi rofsai guerra 

ne 

a ddenfe Mursit 0» Lib.8 c.47 Meleeo, 


IL MAR GELATO. 30 

ne celebrano yn triòfoi tutto pari a quello di 
M.Antonio,quel mezz'huomo, mezzo femi 
na,e niéte Romano, che quinci atterito dalla 
faccia d’Ortauiano Auguito,quindi allettato 
daquella. di Cleopatra, abbandonò l’armata, 
e tenendole dietro, a Suaw fuga , qui vi- 
musexierat Viltoriamvocabat. 

Aleffandro,fu'] prefentare d’vna perigliofa 
battaglia,b difarmò le fpalle a*fuoif&ldati,to 
gliendonegli fchienali:e fù vn condannazlia 
morte, fe le voltaffero atnemici, chelorole 
imbrocherebbonò collefàette,e coll’afte.Cé 
clò tutto l'animo corfe loro nel perto,e tutta 
la confideriza nelle mani armate hauédo pèr 
lo'più gloriofo quel che infieme era il più vti, 
le,tener ferma la facciasevecidere,che voltar 
le fpalleye morire.Ma de’ Timidi per freddez- 
«za difangue, a vietarne la fuga;chi n6 misà 
dare altro rimedio baftewole,che trécar loro 
piedi? onde imparino a rifpédere come quel 
‘valorofe Androclida, che portatofi in batta. 
.gliafopra vita gaba dilegro, e e motteggia- 
-tone da :cert’altro, voltoglifi, e tra fprezzan. 
tese fdegnofo , Di me, diffe; perche ho meno 
*na:gamba ti fai beffe tù , acuine mancano 
dùe?perche apparecchisto non a combattere. 
ama fuggire,me defideri quattro, doucà me 
vna fola beftaper combattere, non folamen- 
te inimebile,ma piantato, emoftrategli am- 
beleé mani, Quefte ripigliò, fono le membra 





daconfiderarein vn foldato : e nonlehanro — 
iconigli, nè icerni, pur:cosiî ben fornitidi 
gambe,perche lelcroarme è la preftezzaa 
de’piedi ; eil lor vincereil fuggire. | * 
IL 
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Ivizitutti infieme inuincibili vincer- 
fi combattuti da va pero 
NO» o 


r “_* 
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n®2 Vei, che Plinio diffede gli 


(imeraldi, de’rubini,c dia, 
| manti,cotali altre pretie- 
‘ fepietruaze; ala macità | 
M della Natura, tutta qui- 
‘ widentro cfferfi aggrop- 
pata: io vo’dirio per g.- 
va "°° locodiquefte, niente al 
. veder-belle, anzi tutto horride fcheggedi 
.Tuppi, manon per tanto degne, che à ve- 
«derle, e a conofcerne il pregio ,nonvidolga 
la ftanchezza del malageuol camino » che 
per giungerni habbiam. fatto : peroche qui 
dentro è riftretto , ò il più, dilmeglio della 
«gloria militare de'Greci3 e fe. volefli andar 
“con rifcontri dirubini, ediamanti , e fmeral= 
‘di, ben haureià trounarueli il bel fangue, l’- - 
‘indemabil fortezza, il generofo fpetare d'- 
. vnavita immortale. alla memoria della loro 
(vittti » in que trecento Spartani , ‘1 CUI 
BR, FIT 3 - È 35 2 + (10. E 
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nomi, coronati dipregiatifime lodi, ve li 
‘vedetequì innanzi fcolpiti à gran caratte» 
: ri dentro il viuo di quefte rupi, gloriofe per 
“ effisgtianto prima d’effiofcure, e quafi in- 
sCogititeal Motido dA 
Già inrendete,ch”elle ( do lefamofe Ter- 
| 


‘mobpile;ceslidette ah antigo, dallo fcaturir » 
che vi fanno alla foce,polle d'acque boglié-. 
“ti, confagrate‘ad Ercole. Larupe'; che da 
quefta mano ci ftringe, a tagliata dall altif. | 
“fimo giogo fino ‘è quefto piè douce fiamo > 
come vna muraglia a piombo, ‘è fenditura 
d’vi ffanc&dc'monte Etra  doqei Poeti 
abbrucciaronò Ercole: Queft' altra in tutto 
a lei fomigliante,é vna falda pepdice in che . 
viene a finireil Callidromo. LA via che s'a- 
-prefra mezzo l’yno,e altre di quefti ertif=. 
fimibalzi , mifuratela a piè contati, doue 
‘piu fi reftririge , n'è uinticinque , doue più. 
* S'allargasmuore-in fefsanta-paffi;e correin | 
luogodegliftadi fino a trentà., cioè poco 
imen di quattro miglia noftrali,Fuor d’efsa» 
mon u’è tragitto,nè fentiere d'un pafsostut.- 
to fcoglifpezzati;greppifcofcefi,e punted’- 
alpi, fpauentofe è uedere , impoffibili a 
‘montare. List è l'unico uarco, quefta la 
‘gola, incuiron può di men, che non en- 
‘tri,chi utiolé entrar nella Grecia; che diquà 
‘Wiolge a mezzodi. Serfe il volle , e trafora- 
te per efso con fetteceritomile fanti, c quat: 
trocentomila caualli’, ein ufcitne alPaper- 
to,la Grecia era fia: "mà tal'uitroud: alla. 
foce un n6 afpettatoiugombro di Leonidà 
i Sd * «0h. 
a dlerlo.Li.dec.qul 6.Strl.9,« Ami Prot. 
n The, 
° > t, 
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con trecento Spartani, fior di brauura;ardi- 
tifi èfoftener foli effi quella gran pena, an- 

‘zi quel mardi gente ,.che s'imboccaua in 
quello ftretto ,. vfcendone inonderebbe;tas-. 

-. tala Grecia, chefeil fatto andana à facciaa 
faccia, eà chi più può colle armi, comueni- 
ua alfuperboRè, è fpianarquellerupi,. € 
aprirfi, comè poc'anzi, per entro le vifcere 
delmonte Ato il paflo, è darla.volta indie- 
tro, vinto dalla vergogna più che dall’armi. 

- Giuntoinnanzi à quel walico»: ("1 farfi ds 
metter oltre il piede , incontrato da Que va- 
lorofi colle puntedell’hafte riuoltegli baffe” 
alpetto »patò , ritraffe , e come fuordì sè , 
rapillo vno ftupore , che quiui innanzi il 
tenne quattro di-coll’armiotiofe al fianco è, 
nen ofando trarre oltre , nè fapendo farfi à 
credere quel che vedeua, sì pochi hauerkguo- 

/ re;e forzedacantraporfià tanti. Pofcig è 
parendogli più vergognofo. ildarfi vinto al. 
timore, che Alle armi > fpinfeloro addofio 

- vwna furia diMedi, e in poco più che effer en- 
trati; neli videvfcenti'inrotta, ricasciaune - 
à buone punte, e colpidi hafte alle rent. A 
quefti fotrentrò l'infuperabil falange , detta 
de gl’Immortali, famofiffima fra Perfiani.: 
ma fe altrowe Phiebbe, quì perdè il pregio d'- 
infuperabile 5 e’ titolo d’immortale. Impac- 

— ciatono , più che dianzi non.exas. colonca- 

> daueri il malageuol paffaggiose Serfe,che da 


| vnipoggerel rileuato ne yedeuz lo fcempio» 
‘trevolre fi dirì#zò è maniera di forfennato 
dal trono battè palma'i palma, e con gli oc- 
chi al Sole, dimandò non fisàfela vitae 
--— afuoi, d i sè la morte. a Così, Dini 
i i oO nA 


- 
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© ma atque humana impellentem , G mutano 
temquidquid.obftiterat , trecenti fare inffe= 
‘rant. E già, Pudore quam damnemifersor, 
abbandonaua la mal vegnente imprefa : in- 
doiinandogli fin d’allora il cuore,qual dou- 
rebbe afpettarfi la riufcita d’vn sì infelice in, 
cominciamento . Quel chedi poi feguì y del 
traditor Efialte, e dell’attorcere fra'fentieri 
da luitroppo faputi fra ftretti dimontagne il 
nemico, e prefentarne à vn medefimo tem= 
po parte alla fronte, parte alle fpallede*ge= 
nerofi Spartani, noh ha meftieri defcriuer- 
lo: perche.affaicidàdi che ragionare vtil- 
— mentein emendation de’coftumi , Pinfalli- 
bil maniera di vincere col Vantaggio del 
luogo » e coll’animorifeluto , quantunque 
àdifmifura grande effer poffa vn efercito dì 
nemici. L’hanete quì in'brieue parole vedu- 
to ne Perfiani, vditelo hora alquanto-pit 
‘ diftefamente nevizi, 0/00 
a ‘ ME RARE: ULI n° i 
I Egge antichiffima:de’Babilonefi, a tife- 
, ritada Erodoto, era ; à cui che cadeffle 
infermo vn qualunque de’fuoi, portarlo 
nella publica piazza, doue à niffun fanofa- 
rebbe lecito trapaffarlo , ma conueniua ac« 
coftarlifi, e domatidarlo di che fpecîe infer- 
. mitàfoffe la ua? e fecglî, è altri daluifa.. 
puti;di quel medefimo male vna volta com- 
prefì n’eran guariti, infegnar fedelmente à 
quel mifero,ciò chela fperienza glibhaucua 
dimeftrato riufcir profittenole ; ò dannefo: 
n S 2. Ame, 
a Scu.deben?f. lib. 6.031. 
b Clio.l.1. | 
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‘Ame ; fe vn difperatamente infermo per la 
‘troppa gran moltitudine d’ogni peggior 
amattiera di ftemperate e vitiofe paflioni del- 
Tanimo».fi paraffe'innenzi, adowergli infe- 
gnare,come poterfì rimettere (sì veramen- 
teche il voglia) in ottima fanità, tofto ri+ 
fouutrebbe quel che in affai de’ fimilmente 
inale affetti hò veduto hauere infallibile_s. 
riufcimento: cioè, far come qui gli Sparta= 
«nf: prendere ifuoimalinemici a pochi in- 
fieme; ‘azzuffarfiprimieramente con que- 
gli; che pi pericolofamente v’attaccano:de. 
gli altrifragionando per hora così) far con- 
to ch’ei non vi fiano;e dir quello,che afuoi 
trecento Spartani mifé fauiamente in bocca 
Pompeo $llone , colà appreffo il Declama- 
tore Padredi Seneca, 6 ZVibil refert quan- 
Pas gentes in noStrumorbem effuderit qua- 
tusique noratianem Xerfes (ecumstrabat : 
TOT AD NOS PERTINENT, QVOT 
LOCVS COEPERIT. | va 
- E in-verità, fe altroue hà luogo quell'- < 
importante aforifimo del maeftro della mi- 
litia Romana, 6 Quifecundos optat cuen= 
tussdimitet Arte, non Caf lhà in quefto 
‘’. di douer vincere colle poche forze le mol- 
te, eil faper prendere vna infinita meltl- 
tuidine di nemicià pochiinfieme, dièwinto 
nell’Affiria IlRe Dario ad Alefsandro, e 
prefso a Salamiria quefto medefimo Serfe 
.‘Temiftocle ,checome altroue habbiam_so 
dettos con pochilegni in vn piccolo feno di 
" mae 





aStgior 2. 
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‘fmare,ruppe,e mife in ifconfitta, eindifpe? > 


. rata fugale innumerabili naui da guerrà , 
e da carico, che quel barbaro Perfiano ‘non 
potè adoperare altro che a : poche infieme , 
quante ne capiuano entre all’angufto cam 
podella battaglia. a Tutti ivizi d’vn anie 

«mo mal paffionato, non hanno quel che 


Caligola defiderò , che hauefse il popolo di 
Roma,yn fol collo , per potere a tuet’ infie=. 


me mozzare il capo invn taglio 3,€ come: 
quel gran macftio di guerza Sertorio è mo=. 


— firda’fuoi foldati, vogliofiffimi di batta. : 


glia,ma con più animo, che configlio, làus 
coda del vecchio, e fferunato cauallo , auue= 


- Qnache fpennacchiata , € poca ‘non la poté. 


fuellere tutta infieme vn robuftiffimo gide 
lane,per quantungre di forza v’adoperaf= 
fe.puntandoi piedi a terra, e trahendola af- 
‘ ferrata conamendue lemani , doue al cone 


trario;la lunga,e ben fetofa,e folta del robu- 


fiffîmo cauallo, vn debile fanciullo tuttas 
‘“agenolmente glie la diuelle, prefa.à fiocco à 
fiecco. Fin nella difpofitione de’ giardini , € 
de gli horti,è eonfiglio:di Columella , fare. 
glifpartimenti delle aiuole in piccoli qua- 


trarie,allafsa innapzi di faticare il folamen. 
tevederfi innanzi ‘vn grafide fpatio di ter- 
‘. ra propoftacia lauorare è /pfa Zortulor una 
delcriprio (diceegli) quanto ‘eft minori- 
bas modulis. concifa , fativationem ne- 

S 3, sti 


_dernucci,che prefi a coltiuare l’vn dopo Fal. 
tro, confortano alla fatica, calla maggior - 
diligenzacolia lor piccolezza, ealcon-. 
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tustminnit,. È limulat cos qui opera mo- 
liktintur s & ad feftinandum inuitat : nam 
fere vaftitas inftantis laborss » animos debi- 
lttat . aa racc 
— Horquanto al modo del fauiamente pro- 
cedere nel prefentarfi contro a°fuoi medefi- 
mi vizi cicè qualidebbano e‘eggerfi per ve 
nir con effi alle mani prima, e quali pofcia 3 
non ha gran fatto bilognodi porre in campo 
ragioni » nè difcorrere in prova, che innan- 
| ziad'ogn’altro vuol prenderfi à combatter 
frà tutti il più mortal nemico, cioè il peggior 
vitio che habbiamo . Chi fi truoua haner 
- treauucetfariciafcun d’efi -polfente a muo- 
“uergli guerra , diceua vafaggio , e valorofo 
Principe Milanefe ; coll’yn d’effî accordi à 
pace, coll’altro à triegua, col peggior fac- - 
cia guerra :.e vinto lui ,- ha mezzo vinto 2- 
uanti di combattere anche il fecondo. Que» 


‘- Roè lofcapitozzarche Tarquinio fece, à 


colpi di bacchetta, ipapaueri, che collari 
gogliofa tefta puntauano fopra gli altri: m1 - 
fiero di ragion «tirannefca in quel fuperbo 
politico »- ma qui infegnamento giufto al 
trettanto che fauio : come pur quell'altro » 
tanto in bocca de’ macftri, 2’quali nen iftan 
bene fe non Tarquinij per ifcolari; St vis re- 
/gnare ( direm noi; Si visvincere )dinide , 
E fe in matetia darmi, già che quefteci han 
data l’introdutrione al difcòrfo, v'è in piacer 
divederne in ri(contro in vna bella imagine 
raccordiui della ranto ridetta , e da ognun 
fiputa vittoria di tutta Roma , combatten- 
te colla fpada d’vn folo fuo campione ; € l'- 
habbiamtficauata sì al naturale di mano di 


E. L 


x 
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T.Liuioin quella fia altrettanto maeftofa 


che dolce manieradi rapprefentare » che il 
leggerla ;è vederlavera, non che folo fi- 
milmente alvero , hiftoriata, edipinta - 


Tre Curiazi d'Alba ; fratelli natià vn mes. 


defimo corpo ,.comealtresìi tre Orazi di 
Roma: entrare in campo aperto fradue__9 
eferciti ; quanto al far dell’armi , null’altro 


che fpettatori:;ma pure anch’effì è. parte di 


quantoa’lortre duellanti auuerrebbe : pe 


roche in efficommune-à tutti douea ellere * 
la vittoria ,.dla fconfitta. Perciò , ciafcue È 
na parte rinfocana i fitoi tre,4 Deospatrsoss . 


patriam> ac parentes » quicquid cininni» 
dosi, quicquid înexercitu f; 

tusic arma > illorum intuerimanus. Et in 
queéfto » chiamati dalle (cambieuole fuon 
delle trombe , moffero adincontrarfi : ar- 
mi pari in mano, € in'petto quanta brauu- 
rae fpirito $ Je cagion che rante e sì grandi 


ve nehanea , poffono metterne in vn cuore, . 
E ben fi vide a’primicolpi il far da vero ch°- 


era d’ambe leparti. I tre d'Alba feriti: de” 
tre Romani vn fol vino, e.a ‘gran ven- 


tura non tocco Ma che prò d’vna vi-. 


tain mezzo à tre fpade, chele fi accerchia- 


no «intortto e' ne hà le punte alpetto, al. 
fianco ; alla (chiena ? Horquì, eccoin pra- . 


tica l’arte che hò prefo adinfegnarni. 7? 
vninerfis folus nequaquam par » fic ad- 
sierfus firigulbs ferox. Ergo ; vt feere- 


garet_ pugnam coruna » capefcit fugam + 


4 Que 


RE ; >» sca 


gt, tllorumo. 
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Quegliedietroghia corfa. : ma: l'vn tarito” 
lungi dall’altro,quanto l’vn piu ferito dell? 
altro. Cofì diuifi,riuotafise di forze,e d’ani-. 
mo fuperiore à ciafcuno da sè,tuttie-tre__s- 
I’va-dopo l’ altro gl'vecider 4 ADDITO ad 


N 


VIRTVTEM DOLO. 0.0. 
° Tantofàil diuidere,enella diuifione pros 
cedere: ‘ordinatamente’ di:parte.imparte , . 
contro a quel chea. volerlo prendere tutto , 
infieme,opprimerebbe : edé cofi vero del 
vizi, come habbiam veduto efsetio de’ ne- 
mici. Chi fe la prende contro ad vn folo vil 
maggior d’effi tutto da sè, e quanto hà di. - 
| forze,e sà d’arte,aduna:e RES gooo aging 
wnpocoglialtri, fino adhauer mefso.inus. 
terra il primo ; quando ve l'ha volti ardita»: 
mente la faccia contro al feguente s ecreda-. 
mi » che il trouerà già mezzo wintonel pri-, 
mo;é cafcante prima d’abbatterlo :. Né te-. 
ima,che la fatica intorno all’ altro durata 4: 
fia per ifiminuirgli le forze , renderlo anno- 
iato,e men pofsente alla feconda alla terza 4 
alle mille altre battaglie «Il vincére non ine, 
faftidifce,nè ftanca : anzi all’ oppofto gl’in-; 
faftiditi, c gli fanchi racconfola,e.rinforza.. 
Così ben di sè ff difse per pruoua quel valor: 
roto Coriolano nella giornata campale , in 
che ruppe; e fconfifse i Volfchi . Lordo ci 
| poluere.di fudore;e di fangue;mifto quel de. 
» nemici col fuo ,durolla incampo , facendo 
“nulla menbrauamente le partidi Generale, 
 chedi foldato; finche v'aebbe-de’ fuoi chi il 
| pregò di ripararfi horamai à gli alloggia-. 
I si È men- 
a Flor;l.1.c. al 
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menti, ealleftanche membra dare il douu- 
totipofo: a cui egli tutto brillante di fpiri- 
ti, comepurteftè venifse in battaglia, rifpo- 
fe, 6 NON EST VINCENTIVM FA 
TIGARI. © ia. _ 

 Hòdetto(epiaccrà fpero vdirlo alquante 
to più diftefamente ridetto) che il vincere Il 
primo, e'l maggior de’ fuoi vizi, è vn meze 
zo hauer per vinto il feguente , che dopo lui 
refta il maggiore : anzi ; a dif vero quanti 
altri fe ne kS . Conciofiache il uincere una 
fua malnata paffione » nonè in fine altro 
che uincere sè medefimo se quella parte di 
sè.la quale per natura tiene dell’animalefco 
e peruitio del brutale, renderlane’fuoì mo= 
uimenti regolata al diritto,e ubbidiente al. 
imperio della Ragione. Hor qual che fia» 
de due,lIrafcibile , ©’*Concupifcenole ap= 
petito ; le cui forze da furiofo, fi fneruano : 
nel domar, che fifà la più diftemperata, € 
dannofa delle fue paffioni , egli ritien per le 
altresda cui gli altri uitiofi mowimennipro- 
uengono,quella medefima impteffion di ti. 
more,€ d’ubbidienza, che nella prima il fug.. 
. gettò. Oltre che cofi beheiuizi,come le wir. 
tù, fi dan manol’uno all’altro; e qualpius 
equalmeno, fifomminiftranle forze con 
incambieuol foccorfo: onde.il troncar nel 
maggior uitio la maggior radice ; sù las 
quale non pochi altri, è in tutto ». è - incs 
parteuiueuanose torre altresi a quefti ; col - 
medefimo colpo.ò la uitasò le forze. E ve», 
draffi indubitebilmente ‘auvenite nella 
Socoovi=o 
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‘a Miigoria di sè fteffo quer che Roma provò 
‘*nellaffedio, fcl'affalto , nella-prefa dell’- 
antichiMima Siracufa . Hebbeui,nol niego, 
‘ affaiche fu\dare intorno, perocherifpetto è. 
lei; lealtre Città , in quello ch'è munitione 
i difenderfi ; eran bicocche. Tre procinti 
dimura tre ritirate, tre fortezze reali, l’in- 
gegno » e le prodigiofe machine d’ Archime- 
de, il fior della mulitia Siciliana, e foreftie- 
ra, in armiàdifenderla. Cadde ella nen 
pertanto , vinta dal valordi Mircello : e co- 
mme fchiacciato il capo, l’altre membra fon 
motte, inci fola fù finitala guerra ditutte 
altre Città di quell'Tfola: a Tora ezina In- 
fula ; îmvnavrbe fuperata eft .. Similmen- 
te, tolte-che fù del mondo quel termbiliffi- 
imo Ré Mitridate, ecome Velleio il chiama, 
b Odio tn Romanos Annibal, tutta la fol- 
datefca Romana ne fefteggiò gran tempo» — 
on giuochi , con facrifici , con lolenni con=. 
witi, c 772 vano Adithridate infinitos boftes pe- 
aiferatio 0 | 
Quanto poi fi éal coraggio , che l’vna 
| vittoria fumminiftra per l’altra ; l’'hauer 
.. vinto vn nimico maggiore + raddoppia l°- 
animo .ele forze da vincere i minori. E fia- 





‘- neinfedefolod’infrà mille altri, quel gran 


maeftro dell’arte di commandare à sé fteffo, 
Socrate Ateniefe , la cuimoglie Santippa, 
chia chiama vna fiera ; chi vna furia j nè s°-. 
| appongono in tutto al vero , quefti,nè que 
gli, peroch’ella fù ’vnoe l'altro: difpetto. 
fa > lin guacciuta > arrogante, sl 
—————_A€ 0 “T—T—@Émm__rrrPr@<[11P——u@m i 
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, ©ftinata, etanto ognidì peggiore altribg=#"# 
lar Sccrate,quanto egli ogni di migliore net 
portrlofi in patienza. Anzi. quefio me- - 

. defimo vedere, ch'ella ccnlui faceva come 

» -ifreddiventi che :fcffiano fopra il mare ag- 
ghiacciato dal Settentrione , e im vece di 
fcommuouerlo , maggiormente l’affodano, 

. piùlasmafprtiua allo fdegno; e rendeuala più. 
nequitofa . Sopportaualo Socrate con ins 
fuperabile tolleranza ,- 4 e la cafa gliera vna 
paleftra, doue continuo efercitauafi ; facen- - 
do fortemente alle braccia ;, e alle più ftrette 

‘ prefe colla fua medefima ira: e diceua, Vna 
cotalimeglie riufcirgli ò quanto la profitte- 
uole compagriatguanto la valente macftra! 
péroche ; come chis'auvezza à bemtenerfì 
in fella , e col piè fermo in iftaffa; caualcan= 

. davn puledraccio'indomito , e dimalvez= 
zo,che ad ogni pochi pafffi ) érge ; impenna, 
filancia, balza , imperuerfa: egli và poi fi- 

: curo sù qualunque altro cauallo men be» 
ftiale : così egli; vfato all’intollerabil femina 
ch'era la fua Santippa, hauea per nulla i di- 
leggi, e lematte beffidel popolo ye leontofe 
patole diche i filofofaftri dell’altre Sette , 
fowente il'caricauano. > ... ri 

- Horiofin quì hòprouato; col grand’vtile 
che ne prowiene,doner noi prima di veru.al- 

.’ tro prenderci à foggiogare quel vitio che 
franoftri è i maggiore , 6 quella rca paffic- 
neschc più fowente, e con maggior danno; € 
pericolo citiranneggia:conciofiachein vna 
vittoria più nemici fi vincano,e domo il piti 
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in gran maniera piu ageuoli a domare. Nè 
altfimenti uorrebbe farfi aben fare. Mìà né 
per tanto habbia quì luogo il difcreto auui- 
fo, di qualunque fia. il Senofonte autore. 
del'Cinegetiro. Non douerftuan leurier gio. . 
uanetto,a comperenza d'un già maturo ; e. 
fperto,lafciar dietro una lepre in campagna: 
aperta:peroche non baftando al piccolo vel=, 
trole gambe, e la lena per giugnere nè al 
compagno,nè alla caccia , che fiegue , s'ab= 
° bandona;é inuilifce. Anziimaeftri del ben. 
auuezzargli, chiufoentro uno fpatio com- 
petente alcun leproncello', fgiunzaglino, e. 
cui lafcian dietro illeuriete nouitio, fia 
uantaggio , che in non.troppa gran .corfa il. 
raggiunga,e prefolo marauighiolamente s°-. 
inanima ye diuien cacciatote. Horfew è è. 
cui nondia il cuote per tanto, com'è azzuf- 
farfi con qualche fieta e. gran beftia, qual 
per auwentura farà il maggior de’ fuoi ui-. 
zi,ardito, riuoltofo ye perla fignoria di gran. 
tempo auezzo a fowtraftàre,pruonifi con al, 
cun altro de men:pofsenti ; edella vittoria, 
che hauradi quefto, e principalmente dell’- 
auuederfi a’fatti , che enon ‘fono: conr'è - 
ordinario de’ pufillanitni imaginarli,inuin.. 
 cibili faeciafi cuore.à predetla co’maggiori. 
. Soggiogata, chie i-Caftigliani hebbero: 
PIfola detta Spagnuola , 4 fcoperta dal ua= 
torofo Colombo ,. 6 woltaronfi al conqui. 
fto della Sagiouani,clla altresì unadelle più < 
Itole diquel mare + Ducento CaffigRani 
{plendidaméte in'armi, fenza altro; più ; che 
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prefentarfi à richieder que’barbari di batta- 
| glia baftarono ad hawerli vinti col tINTOLE, € 
colla fuggetticne renduti: peroche foggio- 
gata già la-Spagnuola tanto più popolata ; 
emaggiore della Sangionanni, quefti non, 
fiarpirono 2 fartefta .: Veroè,che più di 
null'altro valfe ad abbatterli, vna loro falfa 
opinior e. Gli Europi venuufcolà d'Oriente 
(cheil noftro Occidente , adeffi tanto più. | 
O c'dint li,eOriente)cffer fig iuglidel So--- 
lè;e hauer corpi per natura cèlefti , per pri- . 
uilegioimmortali: e ciò à cagion del none 
poterli ferire armati; quelle loro armibar= 
‘ barefche,haftese faette hauenti in luogo del 
ferro inpunta vna pietruzzasvnoffo , Ala. 
punta fteffadellegno abbronzata: c quanto. | 
> all’armadura indifefa yno feudodi femplici 
afficelle,e dietrogli il petto ignudo . Sopra» 
ciò nondimeno cedde in penficro a'Satrapi» 
e Baroni dell’Ifolasadunatfi fegretemente è 
 configiio,e dopo vn lungo filefòfare , ftan- 
, tiarono,perlo migliore,di doucre, a!l’vbbi- 
dienza,cà gliatti;moftrarfi huomimi Lig! >. 
fudditi;e tributari de’Cofigliani\ altrettan- 
to chefe-indubitabilmente fofseto immor= 
talf: màdell’efserlo , ò nò, douerfene met- 
tere in chiaro ilnettovero, è talpruomi ». | 
che piu auanti non bifmgnafse.H: bbivi V- 
raigan Signore della Prowincia di lagurca: 
huomto deftto ,° e della ccmmen liber= > 
tà zelaptiffimo » che Srddoftò egli i 
condurre quel fatt»: rè ancògraniem- 
Fo a caderglicne il bucn pento alles 
mani: cicè Pabbatteri à paftare per li 
moggior. fua terra, di canino aluroye ». 
e: ii | VI 


422 LE TERMOPILE. A 
vi Salfedossicuane Caftiglione: cui deppo: 
Te cortefi accoglitnze in ‘efpreffion d'amo- 
resgccomiatandolo;il diè à teruire nel rima- 
nente del viaggio a quafi:venti Indiani, fcel 
udi buone braccia;e buon nerbo;e bene am 
maeftrati di'quelche foffe à farfi del giona= 


‘mne,e doewe,e ceme.tutto in buon ordine die 


uifato Flor quefti,giunti al fiume Guaratos 
s'e recarono fopra le fpalle,ccme fi fa de°fi- 


gnorze gli altriintorno,tutti infieme gua- 


dando»fin che trouatifi dove il letto era più! 


fondo fcagliarono il Salfedo nel fiume, e__9- 
‘tutti addoffo puntategli le ginocchia; e 1piè 


sù'la virasveltennerfotto bencariceo de’lor 
cèrpi quanto bafterebbe ad annegar-dicci. 
volte. Allora iltraffero sù la rita ,: e come. 
pur tuttauia lentiffe ,. miHe (cufe allegando 
dell’effere inciampati,e traboceatigli addof=. 
fo nel fiume., il pregauano d’tioramairial- 
zarfi,e prefeguir fuo camino . Nulla rifpo- 
dendo il Salfedo;si comequegliche da. vero: 


- eramorto.ibarbari, fe perauwentura foffe' 


nulla pi ù che tramortito,gli fi facemano all* 
oretehio;e tutta voce gridando;il chiama- 
uàno:rinueniffe , rizzaffefi, e gli cfferiuvano 


- Jlor piedi ;-le lor fralle,a fornire] viaggio : 


mà il chiamarlo,faifì vdireera così nulla , 
corne l’ergelo-in pivdi al teneruifi Tre diè 


‘ notticontihuo il vellero fotto gliocchi.as 


veder fe fiataffe,fe defle vn guizzo ;. vnfo- 
Ipiro,vN fentore di viuo . Intanto fpedirono 


— vnde’compagni in-avuifo al Signor di La. 
. guaca,eloro , cheilzicuane a niun fegno  . 


moftrauafi viuosanzi enfiava ssforimeve fi; 


. e ne vfciual’hortibil pezzo d’vn veramen= 


te 
ì 
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remorto,che infracida. Quegli,non fidan- 
co vna sì importante certezza alla teftimo» 
n'anza d'altriocchi,che ifuoi,venne batten. 
‘coà vederlo: rinuouò feco altre pruoue , 
re lvolledar per ficuramente morto ; fin 
ch: hora neitutto fi rifolueua, e neammer 
bauanoi viui. Aliora ella fù finita, quanto. 
al più remerede gli Europei , né volerli Pa-. 
droni. Pafsò l’auuifo dal’vn di que’ Principi 
«all’altro :Que'd’Orierite, per pruoua fatra- 
nein vno d’effisnon cflire immortali: e frà 
* sé configliato quelche da fer ne foffe, Che 
altro (differatuttià vna vece ]che vecideri | 
gli.già che poffon morire ?nè il metterlo in 
fatti andò;fi può dire, a più Che prendere __» 
l’armi,e forprenderli improuifi : con che__9 
to norono l’Ifola;e sè, alla caral'ber.à, pur 
sì fol'ecpinione perduta. Hor quanti và 
de’gl’incatenati alla peggiorditutte le fe 1. 
uitù,ch’è quella defuoimedefimi vizi siclle 
fue tirannefce paffioni ;iquali non fi ardi- 
| fconoafiataredi libertà , fol perciò cheh. ta, 
quegl'intimi lor nemici in opinione d’infu- 
perabil'imercè,che mai non fifon fatti as 
venircon effi allemani, e per ifperimen:o. 
faperne ilvero ;' mai non fi fono azzaffau 
. col minimo fantaccino;che fia tra’lor vizi , 
e lui fcoffo,meffofel fotto,prermuto,e allacs < 
fin foffogaàtosauuederfi,che gli altri fono al- 
tresìi come lui,non infuperabili,Ìmonimmor 
tali . Cenedì fe medefimo in efempio , il 
più fauio;il più eloquente,e’l più dotto d'in- 
fra quanti Greci,e Latini, habbian dati pre- 
cetti.della pratica.vita morale,e politica , di- 
co il maeftrodi Traiano , Plutarco ; per na 
i {U- 
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turale habirudine diftemperatamente. fo- 
cpfa,fuggetro alla tirannia dell’ira , finche 


ya volta aditatofi - giuftamente colla fua.. 


medefma-eodardia , afferrò nella gola il 
primo gtto di fdegno,che gli montò;e ftroz- 
zategli le parole adirofe inche volea sfoga 
resfelo ftramazzò a terra foffogato:e altre- 
sì il fecondo,nè più awanti hcbbeà combat 
tere,sì che temeffe di perdere. Adibsigitur . 
(dicceglipeffguams femel dtque iterumire 
riftsiffcm accidit sd quod 7 hebanis, gui 
cum pisnsuns repuliffcnt Lacedamonios , 
innavi videbantur nuincibilis, poftea nil- 
lo 15 pralioab his fuperati funt. 


=... Ra hora à dir brevemente,di qual fia; 


- Odi qualeàme paia effere il piu da verosfra” 


i 


nieci.ci prenderla co’ fuoi vizi, con ficurez 


“za di vincerli. Vari,nol niego, vene ha, e 


tc ne leggon trattatize volumi: ma (mi var- 
rodi vnbil detto del poc'anzi allegato Plù- 
“reo ]6 vna gran parte d’efli fono a guifa 
dicerti ccori, che han forte dello fpirito , € 
cell’acuto, ‘e vagliono a farrifentire i tra» 
mertizia cagion dell’epileffia , è malcadu» 
cche li forprendesma non li guarifcono + 
Ces farticcderi di fottite (piritofità,fon cer= 


“mile. buene cenfidcrationi, chefauui- 
niro lcdsbro tanto, che afsai delle volte 


b 
. 7% 
è 


ni Ncin fentimento » e Phuom caduto di- 
rizzafis ma cn rcfterà per ciò che non ca- 
da, corniuvotre velte li ritecchi quel fuo 


fdefino male. Dunque, fuellerlo fin 
| dal- | 


bd 
qui 
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dallevitime barbe > alcunacofa più ; ic di 
maggior forza fi conuiene fare: e feella sl. 
lo fdegnofo gufto de'morbidi,e delicati,fcm.. 
bretà hauere alcuna cofà dell’agro, per non 
dir dell'amaro,raccordinfi,ch’ella non Clec-. 
chetto;èimedicina. .. uri 
--orrewa.in:prouerbio frà gliantichi . « 
Chiara Pvliueto il priega a dar frutto ci-. 
fai, ch'il leramina,vel follecita conragioni.. 
ma chiv’adopera il ferro, c ftrettamente e. 
ilpotasve lo sferza.Io vo’dir con ciò, CRC? _ 
ineftieri di mettere vn po” poco mano ti ii. 
gore,efarui aveftri vizi teri ibiles ce sìvi ci 
coyche.itfolo fol dichiaruene, ve lidà fusr- 


. 
PIÙ » 


© riti,e già mezzi vinu: concicfiacue la ipe- 
rienza dimoftri; ch'egli fone di natura for- . 
midabilize rerribiliffimi coecodriili.de@quali a 
diisel'Hiftorico, 5 TERRIBILIS CON- 
TRAFVGACES bec bellua efi, FVGAX 
| CONTRA SEQVENTES. 
E quì è temapo , ch' io attenda queldi ci e. 
rimiafi irtparola colà ,: one innanzi alle.» 
fpiaggedella Madera parlai dalla ftupenda 
- rifermatione,che dimutto sè fece ilprincipe 
de gli Oratori Demeftene . Quello fpiace- 
riolmendodel guizzarsch’egli ogni poco'f0- 
teuaconvnafpalla, che gli balzaua come 
in agro di fcaricarfi d’vn pefo ; cotal rimedio 
v'adoperò , che del tutto fe ne difteli in po- 
co più che adòperatlo vna velta. Ciò ft» 
guariti lo (pecchio , che gliferniva di mac- 
tro a ben atreggiare ; prefentarfi colla mal 
coftumata f| palla ignuda, € (opraui,diftante 
: Ca > vna. 


025.0 
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vna coftola dicoltello, la punta non troppo. 
veramente aguzza;e tagliente, ma nulla.s. 
dolce a fentirla,d*vna fpada fofpefa d'alto, e 
diritragliin piè fu la fpella. Horfe recitan- 
do allo fpecchio quel che fi foffe, dimentica». 
ua Il proponimento di non alzar la (palla 
fuor di ragione,€ di regola; inconuvanentéla 
fpada,pil.ò men diforza incontrata , pun- 
gendolo,gliel ricordaua: e vi sò dirc » che la 
memoria impreffagli dal dotore,in pochi dì 
gli appianò per sì buon modola fpalla 'che 
pur tal volta bifognandoli alzarla,gli eras 
| bifogno di comandargliel due volte.Sedun- 
que gli-fcompofti;e vitiofi mowimenti dell’ 
animo;incontrafsero qualche: dolorefa pii= 
ta,che gli ammenifse: vo’dire;fe prelpci As 
domare vn qualunque fia particolar no- 
ftro vitio 4 e fatto fopraiil arno ed 3 \0 
ponimento,e proméfsa, puniremoò la no 
fralezza nel ricadere inefso,con qualche__9 .. 
pena, quanto più fenfibile, tanto più effica= 
ce,non riman luogo à dubitare, che infra» 
hrieue fpario,con marauiglia di noi medefi- 
, mi,fe ne troueremofuezzati . Maffimamé- 
 tesfe frà la puriitione , e’ fallo, non framez- 
zcerà tempo;che allora , col corpo del ca 
innanzi,la confufione,il rimprouero;i)giu- 
fto fdegno contra sè ftefso, ò quanto più ef » 
ficacemente jauorano in rimedio dell’au- 
uetrre! Wi ea, - 

V?hà buoi di cofi malvezzo.che arando s. 
à mezza il felco r'Aanno,oftinaviffimi al no 
veler muouer più au nti: {e l'agricoltore » 
che non ceecomportarglielo,lo {grida, e__s 
tuttatua col pungiglione lo fumola, il mal 

ta ab | uag- 


Sen 


\ » 
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uaggio bue firamazzefi in terra. 4 Hor tù, 
dice Columella al villano , no ne farle mat- 


te difperationi,nè t'adira sì ;.che a fetro,ca . 


» fuoco la vogli vincere, che ti verrebbe più 


ag-uolmente fatto torgli le-corna , che l’o- 
ftinatione del capo. Scioglilo dall’ararolo,'e 
tragli d’in fu? colio il giogo,e quiui medefi- 


rà, direfti che domanda pefdoho : non te ne 
venga pieta,e vel lafcia,iquanto la fame, e'l 


difaggio, €’ difpetto , el dolore l'habbiancs 


macero piu che abuona mifura: allora di- 


fciogl'lo,enon fia mai piu vero, ch’egli a- 


randos’arrefti ; tanto gli parrà ogni folco 


efsere quello ftefso doue sì caro gli coftò il 


Che fe auverrà,che cofi vna volta-domo 


vn vitio;Ò vna rea paffione,torni à moftrar . 


fi viva,e a dinfolentire : le antiche memorie 
de gli Scithi v’infegneranno il piu {pedito 
modo v'habbia , per toftamente rimetterli 
alla primiera fuggettione . Hebberquefti 


‘yna òpiu guerre,per cui fornire, andarono 
a maniera di vagabondicorrendo molte__9 > 


parti dell'Afia, lungi dalle loro patrie , fette 


anni. In tornandoui alla fine,vittoriofi, ma 


ftanchi,fi irouaron contefo il pafso,a confi- 
ni da’ lor medefimi ferui , a’ quali fette anni 
prima partendofi, haucan lafciate in cura le 


greggi a pafcerle,e le cafe a guardarle: ma i 


ribaldi,tolto lordi fopra gli occhi, e ditofso 
; il 





a Lib.6.c.2, 


mo doue fi gitrtò ftramazzone,annodanli d’ 
vna buona ritorta piedi, e vattene: dibate 
-terafli per rialzarfi,ma indarno : mugghie» > 


- 
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itbafton da’ padroni,fi eran fatti padràni : ed 
hora, formato di tuttiinfieme vn forMida- 
bileeferci:o, fi prefentarotio à difendere il 
furto più arditamente,che fe fofse lor patrè 
monio » e fela docifione andana è giudicio 


— d’armibi ladri ne poteuano il doppio piu che. 


i padromi. Ma cadde in mente a vn di quefti 
il piu fanio configlio, che dalla prudenza d°= 


vnifquifito giudicio fuggerir fi potefse: e 


da gli. altri concordemente approuato » € 
mefso inoperasdiè ler viuta Ja guerta.a ciò 
fù Adutare genus pugna: memsores, 107 CUI 


_bastibussfed cum ferus praliandum : nec 


x 
x 


arttsorum.fed dominorune iure vincendos . 
Verberain aciem,non telaferenda » emiffo- 
que fernilis metus paranda snffrumentam: 


. Giornata mai non fi fece nè da piu contta= 


ria condittione d’eferciti,nè con armi piu di. 
iugualisné con piu giufta +e gloriofa uitto- 


rin. Quinci dunque i padroni armati di fer= 


zescudifcisbaftoni,ritorte,carenc, e null'al- 
troin mano;e null'altro, che col braccio ale 


to moftrerle,in atto di venir con efseà ripe= 
_fteriecallofe fchienede fervi : 1 qualiarma- 


- gid'hafte, archi,faette, einnumero a più 


doppi, non ne fofferfero pur la veduta smà 
Amentichi d’efser guerrien, col raccordarfi 
cl'urano ferubinuilirono, e dieder uolta , & 
lor di.troipadroni: AdeoquetHos percule- 
run'sut quos ferro non porerant, metu ver= 
Lo-smmoineérent: fugamque non vt hoftes 
ViCHi,fed fugitiui feruî capefferent . 

Tutti vizi fon di congitione fernile , tutti 

ri. 


_—F reno v-asme gii , 


+ Cage 


paese Saroy 
a Tujfin.lib.2. 


LE TERMOPILE. 4624 


ribelli alla fignoria della diritta ragione. Pot 


Baldanzofi che vengano,per arditi sche__s . 


paiano nelPafsalirci,la cofcienz a della loro 
viliffima qualirà,li tiene in fw? dar volta al 
folamente moftrarfi loro i baftoni,ele ferze 
alle quali fon nati, e colle quali altre volte 
gli habbiam vergognofamente puniti, An- 
dar con cffî del pari coll’ armi bianche ins 
mano,cicè combatterli vn cquità, e con ra- 
ioni è vntroppo honoratli,vn renderli più 
uperbi,yn arrifchiarfi a non vincerli.Han- 
o anch’effi le loro,con che arditamente_ 0 
za la fragllità della natura.la vio- 
lenza delle occafioni,l’anguftia del bilogno, 
Pallegria della gioventù , e fimili altre, fon 
le loro fcufe, cicèleloro armi, ‘etanto va- 
gliono al maneggiarle, che fouente preual- 
gono. Albaftone non reggonc: fi recordan 
di sè,inuilifcono, gittano l’armi,e denno 2° 
vincitori Je fpalle , | | 


. 
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1 mezzi huomini. 
Emezzibefte. 


XXIIL è 


La franchezza del fatico. 
fo vincere, che habbiam 
fatto vna sì repente , e 
grand’ erta_» €] curiofo 
teatro s che s’pre intor= 
noalle -falde di quefto 
(7 monte, fulecui-cime o | 
fiam giunti, c'inuitano | 
edafliderci sericrearci alquanto ad vnasì 
delitiof4 veduta. Mirate quefte due rupi vi- 
cine,che fuor delle grandi fpalli--tiueftitedi 
foltiMfime feline, fpuntano collefafsolt tefte 
ienude : elle fono il famofo Pindo , e’ terri 
bile Otri saritiche habitationi ‘dei Lapiti . 
Ma queft'altro d’in ver la parte meridiona= 
le,che-ci fouràftà ditanto,e poggia fino aus 
formontat colla cima i venti; e.le nuvole , 
egli.fenza altro dirne,ben fi dà è conofcere,» 
per lo Rèdei monti POlimpo. Hor calate 
giu l'occhio; e feguite cotr* acqua quellim= 
pid:ffimo fiume, che gli fiauuolgese firifcia 
perintorno al picde € circuitane vna gran 
parte,viensu verfo noi: egli è :l famofo, Pe- 
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eo, e quelle che colà da lungi uedete horè+ 
.ridamente amene,non sò fe aperture, ò fer=. 


. ragli di fcofcele montagne , perle cui balze 


«il Peneofi dirupa.è il tanto nominato deli. 


ciofiffimo paradifo della. Grecia s Tempe ;. 
tutto bofchi-fernpre uiui di alloro, tutt'om- 
. bre, e frefcura,è cadute d'acque correnti frà 
fcogli,e rupicelle,c a mendi ogni cento pal 
fi un dilettofiffinno mutar di fcna, tutte bo - 
fcherecce,tutte narice di apparenza, e cons 


\;maeftria di difegno non intefa, così bene__s 


‘intefe in ciò che pdò fare amabile l’horrido , 
diletteuole lo fcompofto , e artificiefo il na- 
.turale,che il capriccio a giucar liberamente . 
«d’inuentigne non ne giugnerebbe delle_s . 
mille partiall'vng: anzi, qualunque fia fpi- 
;ritofo dfegnatore, per farfi buon maeftro 
.nel fingere paefaggi, migliori, che non tre- 
verebbe, che leimagini di quel yero. D’al- 
‘tro genere, non punte dilettevole, è l’hor- 
tore , che ueggendolo mette quello (piana- 
to,che colà giu ui, fi mcftra al piè di quei 
piccolipoggi dou'è Scotufa,ò per piu uero 
dire,doue colà uedete le grandi rowine della 
non-grande Città,ch'ella era. Quello è il fa- 
mofo Campo Farfalico ;.doue Roma diue- 
nura unimoftro con due capi; Cefare, e 
Ponipeoi cozzoli infieme a battaglia affin- 
chefpezzatone lune l’aliro- intero hauefse 
la corona,che non'poteuadividerfi . 

Contaato hauerne detto, ben fi compré- 
dei, cheQuefta, che habbiam quì innanzi 
fpiegata è la Tefsaglia : e quefto , fu le cui 
cime fediamo»il monte Ofsa,Oisafdite voi). 

e lefsaglia? Hordoue fono i Centanti , 
! que 
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que’'mezzi huomini;e mezzi caualli, difcé- 
- denti d’Ifione,habitatoridi quefto monte ', 


‘ terribili per tutto intorno il paefe ? Rifpont- 


doui: iCentauri non vederfi 1n queftalts 


‘vera Teffaglia ima nella'‘fanitaftica de’'Poe- 


ti. Effi,comefapete,harino vn altro M6- 


| «d'*tcr proprio: e anvegnache tapini, fame- 


1 .e pezzenti in queftofignoreggiano ins 
quersosevhamto-virsì affoluto dominio + 


‘che quanto loro in piacer che vi ffa, tutto 
‘v'è; ecomvafarsi fpeditò, che il farlo, el 


fingerlo è vno fteffo . E'l fingerlo è hotàè 


- tutto fior di capriccio, elauoro campato-in 


ain: hotafi tiene wl vero; ma con attifi- 


«iodi ftupirne tanto, come veder sù las 


runta di vno ftecce piantata vna monta 
gfia. Ediquefto fecondo genere di lauoro 


. jenoi Centauri. Gli habitatori di quefto 
‘menfe in prima,e poi tutta iImitandogli la. 
Tell gliasdomaronoi caualli, e fe ne valfe- 


ro à far predeaze in gierra. Quindi i Poctò 

. ei 7 -g.* i a . » 
mi ffo rmanoalla Licenza, ch'è tofaloro > 
‘ncerperarono i caualli-con'gli huomini sg € 


ye fermarono. Centauri + Ma fe voi fiete 


vagodi pur vederemon per curiofità de_9 
‘tiocchi,-maper vrilede’coftumi , vna sì 
{tr na vnionedi mezze beftie,e mezzi huo- 


mini collegati in vh tiitto , girate l'occhio à 


tcrdo,e poi ditemi,fé fon trouérete, che 0è 
snipaefe puòdirfi vna Teffaglia. 
| se ‘ i ta sh 
"ET'L(ufle:cdsìne ftarebbeà mille: doppi 
1, meglio il Mendo. Conciefiache aus 
‘ui vero:quella metà di buomo, che hauca 
no. 


| 
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no i Centauri , foproftaua l’altra metà ani» 


malefca , e come adinferiore, e fuddita Te 
comandaua » ma doue la Ragione fi fotte- 


mette alSenfo , equelche habbiamo ins 
commune con gli animali cauhlca, e figno- 
reggia quel ch'è proprio dell'huomo, da ta- 
le ftrauolgimemto » difordinatione di parti, 
chi sà imaginar col penfiero, e rapprefentar 


col difegno le {contrafatte, e difformi forme 


di moftri che ne prouengono ? Io mi fò cer- 
tamente a credere, che fe Diogene, quando 
con in mano accefa di bel mezo di la filofo» 
ficafita lucerna, andaua tutto intefo coll’- 
ochio , e col piè follecito per colà dow'era il 


| più folto del popolo di Corinto, tracciando, se 
e fiutando come vn bracco in cerca dì vn'- 
* Huomo, e mille, che perciò gli fi affollaua» 


no intorno , fatto loro vn mal vifo , 
E digrtenando il ciffo come Cane. 
Linbuttaua quafi animali di tante fuariate 


figure, quante i vizi ond'erano imbeftialitiy; 


fe dico alcundicfii , d da vero, è per giuoco 


il domandaua , Hor come farefti a tornaci. | 


huomini noi,che ti embriamo animaliEgli 


grauofiffimo nel motteggiare fil vero,hau 


rbbe loro incontanente rifpofto è Arroue- 


feinndoui, Conciofiache cffendo in voicone 
tra il diritto ordine della natura , iHbruttale 
appetito fuperiore alla Ragione, col vol- 
geruiì fonoloprestitoricretie al natural por> 


tamento in che vuol effere vn huomo. E in 


verità la Natura, non folamente madre del 

viuer noftro,ma del bé viuere anco macftra 

a chi bE ne Audia, e ne cOpréde imifteri.hak 
| 4. TO loec- 
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loci chiaramente infegnato ymoftrando co- 
me fi ammendi il tralignare, equafi traf- 
naturarfi, che taluolta fogliona l’herbe, 
Sela Menta dimedica , dice Collumellas , 
ancattitifce , e di gentilch’era, infaluatica, 
ediuien Mentaftro di fpiacenole odore , € 
tu, piantalacapouolta, colle cime fotte. 
xa cleradiciinaria., e igetti, che ram- 
pollerannodal gambo, metteralli dilicati, 
e odorafi: così fenza altro fare, che vot 
gerla capopiedi »l'haurai ornata di faluati- 
cain gentile. . . | de 

« Ahi(cefelamalo.Stoiccalfuo caro. Locie 
lio)n6 ècgli.vero,che ogni natura;ogni effe- 
redi qualunque fia (pece, hà quel non sò 
che in.tuttediuerfo., che in ciafcuna è il fo, 
ottimo,e in cfo ha la fua propria dote.il fuo « 
vero , c legitimo pregio è.4.Omazia fuo bono 
conîtant. Vitens fertilitas commendat ; fa- 
por vinum, velacitas (eruum. Quare fortia 
dorfo tumenta fint , quaris? Quiaxcorum hic 
vnus eft vfusfarcinam ferro . Incane faga= 
cstas prizza cft.ftinneftigare debet ferasscur 
fus,ft confequisandacia,ft mordere inua- 
dere. ID IN. VOQVE OPTIMVM EST 
CVINASCITVR, quo cenfettwr.. Aomine, 
‘ optinsum quid cft? Ratto Hac antecedìt ani- 
mulia;Debs fequitur E fiegue a dimoftrare: 
Jo con wvn gentil rifcontro, che va facendo 
delledoti , che fon nell'huomo + fue vera- 
imente, ma nonl'ottimo.fuo , perciocheelle, 
non fi trouano.in lui fono. Egli hà (dice) 
‘valore, fpirito » gagliardia: l'hanno i pie he i 

- | i CO 
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Leoni. E gratiofo perbeltà , per vaghezza; 
altresì il Pauone ; hà ilpiè veloce al corfe} 
ilraggiungono, egli ftanno al parii Ca- 
ualli. Non parlo hora del vincere , ò dell’ 
cffer vinto, nel quale , ò nelquanto di co- 
tal pregi, perche qui noncerco nelle cofe__s 
dell’huomoil Più, ma il proprio. Ha corpo 
sì; mà mirate 1gry9iì corpi,che.fon gli Abét, 
i Pini, Je Quercezhà il muouerfi,i] profegui- 
re, ildarvolta à fuo talento; comeluihà 
ogai animale, ogni vermine. Che diremo 
della voce ?.Quanto è più chiara nei Cani, 
più penetrante nell’Aquile,più profonda ne* 
Torj,più, foaue, volubile ne gli Vgfimuoli ? 
Hor fra tante fue doti,ma sì fattamente fues 
che fono anco d’altri,. Quid in homine pro- 
priuns > Ratio: e proprio sì, che non ne ven- 

ono Teco è vyna menoma parte nè anima- 
li, népiante, ne qualunque altro d’inftà 
tuttò il fenfibile , hor fia de’corpi femplici , 
hor ec'compofti. Così bafteuclmente__o 
prouato , egli annoda , e ftringe tutto il 
difcorfoinquefta ben ordinata deduttiòne : 
fc felice in fuo genere fi vuoi dir quillo , che 
hàin perfettione il {uo ottimo, cottimo in: 
ciafcun effere fi dee dire il fuoProprio ) «'l- 
proprio dell’huomo è la‘Ragione,ela ragio 
ne perfettonatafi dallHonefto ; dunque P°-. 
Honefto è Îl tutto cella felicità in vn huo- 
mo. Cosìcegli,fecondo lafcuoladelfuo Ze+ 
none: in.ciò diuerfain parte dalla Peripate» ! 
tica, e in tutto contraria all’Epicurea. 
[5 Flor fequanto è tatto Il btionade gli ani. © 
maliadunato nell’huomo nol fà miglicie +” 
perche nel perfettione imeiò ché il propria 
e, _ ato. dgi<' 
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dell’huomo,ma qual fi réderà l’huomo coll’ 
adunare in sè tutto il male de gli amimali , 
cioè quei naturali lor vizi,pet.cui fono infa» 
mi? e noi ben gli adduciamo in esépio da ab» 
bominarfi:la voracità de gli Orfi, il difegno 
de Torl'infingardaggine dei giuméti,le ra. 
berie dei Lupi,la ftolidità delle Pecore,"’im- 
mondezza dei Porci,l’inwidia dei Cani,le fu. 
rie dei Leoni,la malitia delle Serpi,la rabbia 
implacabile dellè Tigri.Non è( come diccua 
in iftufa dellefue dislealtà,e doppiezze, quel 
Rèdi Sparta Lifandro ) non è il tratrar fro- 
dolento vn non altro che tirarfi vn po'poco 
addoffo la pelle della Volpe;egli È vn trarfe- 


° ne dentroil cuore nel cuofe: egli è inuolpi- 


re,vntrasformarfi in lei. Ed oh4-fé per ma- 


giltero né faprei dirdi qual atte, fì trowaffe ,. 


ò materia è ò figura di fpecchio, che altrui 


‘ rapprefentaffe vifibili anco a gliocchi, le__9 


moftruofe fi gure dei vizi,che gli trasfigura=, 


‘no l'animo»prefone le fattezze da quei mede 


fimi animali,che gli hanno per cendivion di 


. natura,quanti.ve ne hà, che in affacciaruifi, 


cin vederfi,fpititerebbono; altro che quella 
Iodellefauole,che trasformata in giouéca è 
a Noua vtconfpexit tn vada 
_Cornua pertimuit,fefeque exterrita fugit, 
E appiito eccone vna allo fpecchio,fmarrita 
angofciofaspiigete. è Ella è Sabina;la Cleo- 
patra di Roma, la femina di Nerone:e la ri- 


‘conofco alle grariconche di argento quiui a 


lei d’intorne,piene del latte di cinquecétò A, 


fine bé pafciutte, che ogni dì fi mugneuaio 
“i SA l mM 
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in feruigiodi lei, a farle delle milla lor pops. 
e,fontane,e bagni, in cuilauarla, ammore 
bidarne le carni, e mantenergliele frefche, e 
fugofe. Hor la cagion del {uo piangere,ce l’- 
interpreta il fuo medefimo dire. Vedutofi 
nello fpecchio vn pochiffimo difuenuta , e 
fparutella, ohimé; tutta fe ne raccapriccia; è 
precorrendole il péfiero adimaginar sè ftef- 
fa qual diuerrà coll’inuecchiare,canuta,grin 
za,fdentata,pallida,vizza,cosme vn fiortra= 
fandato; fin da hora ne fpafima, e inhorridi-' 
{ce,e mifuiene,e piagne,e domanda di finire 
innanzi i fuo*dì Morir bella,dice,effa, prima, 
che viuer brutta E per lo ner ito, che ne hae 
ueua, andò à pochiffimo il vederfi e faudita. 
Vn calcio , che sì aggiuftato non glie l’hau- 
rebbon faputo dare quelle cinquecento fue 
graffe giumente, gliel diè di pieno colpo nel 
ventre grauido quella maggioredì tutte le 
gran beftie Nerone, e tal'ne fù l’impeto;che 
Te fchiacciò în corpo la creatura;ella fcipoffi 
e mori.Hor tanto horror del fuo volto men 
che bcllifimo, e niun del fuo animo più che 
bruttiffimo , cioè tutto bruttale , vna gio- 
uane fpofa; ma fin d'allora vecchia, e putri- 
da meretrice ? Ella non fi mirò allo fpecchio 
. della verità, incui fi farebbe veduta, qual 
veggendofi, più fpauentara che la giouenca 
d’Io,poco fà detta,fuggirebbe potendolo fin 
da sé fteffa. | 
a Strafciniamo hora qui innazi,à far di sè 
Moftra,e fpettacolo,vn paio d’altri moftruo 
fi cétauri;e per incisa ftà per riufcie 
3 la 
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lalor veduta, ella non pertanto fia vtile: 
nella maniera che gli Spa itani vfauano d’- 
imbriacare taluolta i lcro fchiaui,e condurs 
rei figliuoli a vederne quel briene àlmmats 
timento , ele fcoftumatezze, lereirà, te 

brutture, chel’accompagnano , e ftampar= 
fi a;quella vita nell’animola fconcia, c ffo- 
mmachenole cofa ,è che è vn'huomo vbbria= 
co:e veniua lor fatto di metterne tanto hor= 
roreiri quei fanciulli, Che abbominauano 
ilvino come vnbeueraggio da trasformat 
glihuomini iu beftie. Hor per. condurui più - 
agcuolmente il primo , mi (pianerd innanzi 
- la ftrada coll’autorità di Solino 4 colì ue 
defcriuela fin d’allora celebratifiima Ta» 
probana; detta hoggidì la Samatra, vis 
Ifola delle maggiori dell’Indie Orientali. 
Ellacorre inlungo dice egli, fette, e__p 
fi ditendeinlargo-, cinque migliaia di tadi, 
A trauerfo la fega vn fiume ; delle due metà 
in che la parte, l'vnaè habitata non altro , 
che da terribilifime beftie,l’altra da huomi - 
ni: al che anch'elia fipuòdire fra Hole vn 
Centauro mezza beftia, e mezza huomo . 
‘Tragga hora innanzi l’Imperadore Tibc- 
rio,e veggafi, come bene in luifi rifcotrano 
le due parti della Samatra,quella, ratta cofa 
“da huomo,gueftamull’altro,che beftic.6 Ti 
‘ berius( così ne parla l’abbrewiator di Dione, 
«e gli fi potè incidere come cpitàfio nella la- 
 pida del fepolcro)7 ibertus, Homo, Magnis 
- Virtutibuspraditus, & Adag nis Sceleribus 

ui ditta panic 
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coopertus.Ambobus pariter v/ussquafatane 
tums in altero fe exercuilfet, Vixit annos 
LXXVII. Regrantt XXII.Cosìegli:e_ò 
invdirlo , mianueggodell’errar, che Ti- 
berio fece , quandoil trifto fingitore, ch' 
‘egliera, moftrandofi tutto fchifo della» 
fignoria del mondo , che pursì focefamen- 
tebramaua, eripregato con altrettante__s 
‘mille fintioni da gliadulatori amici , e ren- 
derfi , ed accèttarla, a MVe/citis (diffe lore ) 
quanta belua fit Imperinm , Errò douendòo 
eglidire ; a dir vero, MVefcitis quanta bellua 
fit Imperator . E l'era, grande sì, che angu- 
fta a chiuderlo per ficurezza del Mondo, . 
farebbe riufcita la gabbia di ferro , dentro la 
uale lo fuenturato Imperador Baiazette 
acea disè fcanno a mettere in fella il Ta- 
imerlano. Poi cempofto di tante befticin_s 
vna, cheio nol faprei dichiarare altrimen- 
ti, cheraccordanol’annitrir ,chei veri ca- 
ualli faccuario al vedere. dipinti da Arelle: 
e vo’dire in mifterio yche dato a veder 6 Ti- 
berio a quante fenle piùfozze; ele più fie- 
re beftie del Mondo; ftranala muficas, 
che fi farebbe vdita di tutte infieme, ricono- 
‘fcenttciafcuna la propria fpecie in Imi : rug- 


ghiareiLioni, grugnirei Porci, vrlare_9 — 


ragghiar che sò io ? È 
Ecco Paltro Centauro,Caligola, che ben 
fi appaia a Tiberio;efepurgli ftà dietro vn 
paflo;in quato gli fuccedé nella dignità, p> 
- NI | a 4 Hd e » 


iLupi, ringhiarei Cani, muggirei Tori, 
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Je ingigniti il trapafsò di mille. Chidi Ini 
(crifle,parue,che in verità fi prédeffe a defcri 
nere vn Centauro, peroche ne diuisò le due 
diuerfe parti,ma piccoliffima quella di huo- 
mo;fimifurata Paltra di beftiasperciò corato- 
ne quel pochiffimo ; che di lodenole fi pote- 
ua,ful farli a entrare nel rimanente;che rut> 
to è horribili maluagità, fegnò la comeffura 
Con appunto quefte parole: HACTENVS 
Sa, ASI DE PRINCIPE: RELIOVA VT 

DÈ MONSTRO;zrarradaa sut.Ma di che 
parti moftro;cioè di che vizi huomo?Vaglia 
il vero,noh ni fouuiene con che efprimer'o 
più viuaméte,che mettendoui innàzi le gu- 
glie portateci dall'Egitto quanta varietà di 
bop rettili, volatili, rerreftri fono elle pic- 
ni ime da tutti i quatro lox lati: (carafaggi » 
allechi,fparuieri,barbagiani, bertucce, gufi, 
mammoni,che han dell’animale,grifise ut 
fi, ebecchi, e branche, e occhi fenza capo, € 
capi fatri al tornio: vna cogregation dì se 
pofiti ; fe non che in quella lingua , al Ighie 


| ficare eran mifteri. Non altrimenti vorreb- 


befi fcriuer la vita dell’Imperadore Caligo- 
la. tutta a figuredì beftie, le più fcontrafat- 
te del Mondo, e fignificanti nelle loro na- 
ture ifuoi vizi. Benchea dir vero ; nons 
sò fetutta infieme l’arte, e l’ingegno de’la- 
‘cerdoti Egittiani, maeftridello fcriuere_» 
i n geroglifico, trowerebbono accozzamen- 
to di COSì firanianimali, che bafteuol fofle 
‘ad efprimere etiandio quefto fol paio di li- 
nee,che di Caligola ci lafci0 vn de gli Stori- 
eta i SI > 
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ci dellafua vita. a Egli,dice,era vago di con- 
uerfare : indi tutto faluatico ji 6 con feco fol 
sè medefimo s’intanaua. Adirauzfi non ri- 
chiefto di niuna gratia : richieftane infuria- 
ua, Gittauafi impetuofamente ad operare ; 
rimaneuafi nel mezzo dell’opera heghitto- 
fo.Più che prodigo pongo are il dana 
ro più che auaro nell’adunarlo.Adularlo, € 
dirgli la verità,l’vno, e l’altro il dilettana del 
i am l’offendena. Perdonaua fino a gli fce- 

eratiffimi; vecideua fin gl’innecentiffimi . 
Taluolta , traf&uraua le ingiurie de’nemici ; 
tal altra, puniva al par delle ingiurie la be- 
niuolenza de gli amici.Rbma crede fu’ ve- 
ro,il malitiofo Tiberio hauerlofi fuftituito 
Imperadore, per parer egli.vn oro a paragé ‘ 
di Caligola.E l’indouinò ; fe non in quanto, 
il foftituirlo fù colpa grande ella fola,quar 
to tutte infieme l’altre del fuftituito . Ma fù 
ben altresi colpa di quello fciaurato fecolo > 
il non far di amendue effi quel che è Armo. 
ne Cartaginefe fcopritor delle Gorgoni, è 
come horadiciamo, dell’Ifole di Capo Ver 
de,fece a due di quei feluaggi habitatori,che 
ne prefe come fiereincaccia, Traffe loro la. 
pelle, ein fede ai tempi auuenire, dell’hawer 
quelle Ifole moftri, che pareuano huomr 
ni, òhuomini; che parevano moftri, le fò- 
fpefein vn tempio : calla feaghofa , tuui» 
da , hirfuta fpoglia ch’elle erano,non sébra- 
uano pelli humane,ma cuoia di coccodrilli. 
Io finquì hò fatto corae chi mette fue mer- 
ci in moftrase darne a vedere vn poco’; c del 
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meglio,cle fi habbla. Non perciò vorrei ics 
che mi tornafTe in pregiudicio del rimaneti- 
te,che n6 itpongo;il crederfi,che dicofi fit- 
ti huomini beftie io non ne habbia è po:er 


moftrare fc non de glPimbalfamaiie per l'Î- 


tichità di ben fedici fecoli(quanti ne fon cor 
fi da Tiberio,e Caligola,tino ad hora ) vee 
chiffimi,e mezzirofi,e tarlati. Foffe egli in 
“grado al Cielo,e beato il Mondo ; fe come?i 
Bafili(chi non nafcono fe non colà he gli et- 
‘imi;eda niun piè pellegrino maipraricati di- 
*feru dell’Africa;cefi tali huomini moftruo- 
finon ne Iraueffe a vedere il Mondo, fenon 
cercandone per entro alle.più antiche me- 
‘motie dè gl’idotatri. Non è pura fauola, è 
mifteroy la Circe maga, lungo il cuiregno 
nauigando il pellegrino Enea fenti 0 
a Ruggir Leomyvrlar Lupisadirarfi 
E fremere,e grugnire,Orfis'e Cienali , 
. Ch'erà huomini sn prima;e 1 queffe forme 
Da lei con herbese con msalie cangiatiy 
. «Giaceandsferrise di ferrate porte. 
—. Nelle fue falle incatenati,e chluff. 


“La/Circe,ì la Paffione , alla cui fignoria ci 


rendiamo.Ella cìda bere la tazza del licore 


incantato.ch’è il diletto brutale,la cui vele- 


’nofa virtù, e di ttasformatci in qualchefia 
‘_l'animale,a cui animalefcamente oper:ndo 
ci affomigliamofl Che fe neanche ali” hone- 
Ito della Viruù vuol.confentire fo Stoico , 
che fi aggiunga il fenfibA diletto,per farfene 
Ja-beatitedine intera ; el‘vnirparifrà sé di 
natura sì differenti il chiama fare i mo- 

! I ruo- 
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ftruofo componimento , qual'è appretfo: 
Poeti, Scillamezza fanciulla,e mezza pefcéi 
egrida, a_Qua inuenietur tane difcors in- 
ter fe iunttura corporum® Forti[fimaret, 

duertifima affruitnr ; feneriffime, parutito 
fersa; anttiffima,intemperansv (que, © in- 
digeffa . Quanto più noftruofo amuerrà 4 
ché faccia qiuelche nulla hà dell’honefto , 
perche insè è puro vitio ; € fehietta bruta 
lità. 
Vn bel miracolo di natura vede ogni ame 
‘no l’Egitto,allo fcemarfise fcolarsche fanno 
in Mare le acquedel Nilo,che:né haueano 
‘allagato il piano. Truowanfi per'tutto de gli 
animali,e depefci,qual pie qual meno» for 
matidi Toto speroche quella feconda acqua 
del Nilo. 6 Glebis etiam infundit animas' > 
ex ipfaque bumo,vitalia effingit: difle Poin- 
“ponio Mela: e poco appreflo, Ex parte sat 
formaia,ex parte terra vifuntur. Perciò nò 
‘potutifi aiutare; ò del uizzo, ò dé piedi, a 
‘corter giù colle acque; fuggirfene Altrone, 
quiui fi reftano all’ammitationi , che cagio= 
‘na il vedere vn tal moftruofoj animale, in 
cui | ; | SR 
c Alterapars viuit srudiseft pars altera 
© tellus.. È a 
Così auviennell’Egitto vn piccio! tempo 
dell’anno : ma d’ogni tempo , ein ogni pae- 
fe il trouarfi de'mezzi huomini,perche pure 
il fori pernataraze mezzi fangosabelletta,in 
quale effi fteffi fi mutano a ea 
% 6 al 
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“alcontrariodi quel che fi fà nell’Egitto, de- 
“ue il men nobile,ch'è la creta,s’'ingentililce, 

e nobilita col diuenire animale;ma qui quel . 
che nell’huomo é cofa celeftialestanto inca- 
tiuifce, e peggiorafi quanto è più vil cofa il 
loto,materia da impaftarienei min perfetti 
animali. > I 

—  Edohtquantifon quegli,che al giudicar- .é 





ne foldell’eftrinfeco gliocchi,fembran tute ©“ 


altro,ma chi penetraffe lor dentro,vedrebbe 
. donerfi loro fcriuere in petto quel che dell” 
mperador Claudio hebbe a dire Antonia 
fua madre , ch’egliera è PORTENTVR 
.HOMINIS;wec ab folutuma Nasura > fed 
:*TANTVM INCHOATVM. Diquanti 
vorrebbe dirfi quel che Marco Filippo di v- 
na grande Spigola ineflagliinnanzi da vnus 
“amico, che il pi pe Caffino. Quel 
(primo poce che nè afaggiò, perche fentina 
«del fangofo,fputollo incontanente:e c Pof- 
fa io morire(diffe)fe nol credena pefce , mà 
egli è fango,che ne hà folla figura. Così và 
degli huomini al giudicarne da quelche_s 
;appaion di fuoti,e da quel che fon dentro. 
Può dirfene al prouarli,Poffaio,non vò dir 
ckefe nol credena vn Huomo: ma egliè v- 
na Volpe,vna Tigre,vn Lupo vn Toro, vn 
AGiumento yno fporco Animale. |. —. 


LA 
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Chi èdiferta se non fi guida colle 


Stelle, e perduto . 
XXIV. 


a Vefta èla Libia » ciocil 
maggiore » eil piu fiero 
di tutti i moftri dell’ A- 
 frica; vnmaredi Terra. 
fan Mg incoftante , e moucuole 
tr 28 sì, chead ogni fpiro di: 
vento s’increfpa ; bolle,. 
fortuneggia, fconuolge- > 
|  gefise fà tempefte,che 1°- 
Egeo, e l'Atlantico non le patifcon peggio- 
ri, equel cheneraddopia il male non hà 
| pin foce, né ridoffo di fcoglio ) è d’Ifo- 
lasdoue cerrere aripararfi. Lafterminata 
ù arena vi ftà quì d’auanti,e vi pottae 
‘occhio fino .ad vnirfi lembo à lembo col 
Ciclo;è tutta vno fterile fuol direns,Difer. 
to,e Solitudine morta,in cui non s’appigli a 
fememon germoglia fil d'herba: però che è 
farla rifentire,c tccondarla per generar co- 
meviua,non vale afpetto di Stelle, nè vol- 
gere di ftagioni. | i 
-T'emperses vitalis \abeft, & nulla (ub illa 
Cura Jouisterra eft Natura defidet torpet 
Orbis CI trmmotis annusa non fentis pra 
. l tal mi 3 _ 
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a nonceffere vtile non è il maggior de”- 
fuoi danni; e’giecerfi immebilecome mer- 
ta é nulla, riffetto al troppo mwuouerfi co- 
me furiofa nonche folamente viua: che al- 
la fine,l'Oceano, per quannique orgoglio- 
le,e grandial par de" monti licui alto le on- 
de,elle nonfe ne LP le fcaglia» 

‘e traggitta:dove fi alzarcno ) ivi medefimo 
iprananfi,e litornanfott*acqua, mì quì » 
, mela im tempefta queftamoueueie fabbia, 
amuicn dileuarfene in aria come vn maree 
fr di mezze dì nottebuia , e formneggiar 
cclafsù con horribili auuolgimenti , fin che 
riftretta dalturbine,che tutta ne fuoi giri" 
‘aduna,tutto s'addenfa,e’l cl ga l’abbi- 
dona;e allera ahi mifcri pafaggieri , fotrer- 
rati da interi montidi rena, che loro addeffo 
giù per l’aria rowinano! 4 Ita etsama conti- 
‘nens naturam MMaris patitur : nec intere5St 
vbipotiusfint procell'ascum ad exitium via 
tiuza elementis congraentibussin terris fla- 
bra féusantin mart terre. Ed è queftain- 
fuperabile gagliardia delL'ibeccie che tira» 
neggia la Libia,c nen hawendo{come'altro.. 
ue dicemme)nell'"vgusliffimo rifpianato » 
ch'ella è ,alpi,ò montagne,the ne rompano 
il corfo.è'ne domino la gagliardia | 

b eAiliamrabicmtotiserercet arenis. 
Horlenumerefifime Careuane;che a mi» 
gliaia di paflaggeri vi fi metton: perentroa. 
cielo in bonaccia , cconaria fenza:vn fiato 
di vento,e tranquilla, perc'oche non rima» 
reimpreffa né carreggiatasné pefta ; né or- 

e i : Mar 
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portati ad,vn' altro ; {fono fcorte ,ingan- 
rcuoli sad infegnar la via di vfcirne-fi ado- 
pera Vn fperimentate piloto, non altrimen 
ti.che da chinauiga in mare. Quetti, conti= 
nuo fientlocchio al cielo s e di colastrpiens 
de il filoconchefi rego'aa valicar quer di= 
ferté.Così. OQnamutsterrapercentibus > 
ITER SIDERIBVS DESTINAT VR, nec 
alitercurfus patefett. ! 


-_ 


A Irabile infegriamento per ben con- 
ff durfi,chifi truouacoftretto di cor. 
tere yn qualche infelice diierto,de’tanti; che 
neha la vitahumana , altri horridi ; alti 
lunghi,tutti più, ò men perigliofi .Nonche 
‘io non fappia;ch’ella,onie ben fi confideri , è 
tutta vn continuatodiferto di refia inco- 
ftante,perle humane cofe altrettanto leg- 
‘giericome il fiordella poluere,e fimilmen- 
temutabili in-vn foffio: giouentà.bellezza; 
vigor di corpo;e d’ingegno,nobiltà,ricchez=. 
ze,honori,e quefto lento morir, che faccia- 
moogni giorno vn giorrio,e da noi chiama. 
£i viuere. Ma quia prendere ftrettamente 
‘quelle parti della vita noftra,che ci corrono . | 
fterili d’ogni ben godeuole al fenfoschiame= 
rò diferti,il difertarci,che fanno con quali 
que fia perdimentto di beni,certe ftraordina- 
rie miferie,che di tanto in tanto ci fi prefen- 
tano’ 
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tano a paflaro,enon fene può alirimenti + 
A chi muore vn caro;in cui più che in fe_3 
fico viuea. A chi tradifce l'antica fede vm. 
amico . incuiccme in vo altro fe tutto fi 
‘cOnfidaua.A chi fpianta da fondamenti las 
cafa vnturbine inafpettato;e l'infelice fami- 
glia hieri beata, hoggi è fotto le rowine della 
mendicità;e gli obbrobri della vergognane. - 
Chiî fi vede il chiaro ,e bet nome, che prima 
hauewa,sfregiato di calunniofa infamiae : 
Chi precipita in meno di vn'hora , e non sà 
per cui fofpinta,ed vito,giù dal più alto dell” 
altrui gratia;doue aggrapandofi,a mani;e è 
piedi, hawca penato de gl’aimontare;e di {0- 
miglianti oltrenumero. © 
Ahi ! quanto è malagenele,e di pochi ; il 
non abbandonarfi nella folitudine in che_s 
‘vn tale infelice fi truoua,il non perderfi,oue 
non fi ha d’ananti fentier battuto,che’l gui* 
di;il non andarfi da sè medefimo auuolgen- 
do ininfinitierrori ; addoppiandofti l’aftlit- 
tione,e’l pericolo ; fe per vfcitne è. come chi 
valica il Diferto > nomfiprende fcorta dal 
Ciclo? E per non trafcendere iconfini,che 
mi hò prefcritti infra’ puro morale , inten= 
derò per quefto leuar de gli occhialle Stel- 
“Jesvnnon gittarfia terra coll’ animo auttie 
dito,mà tener sù alto i penfieri » affifandoli: 
sm alcuna delle tante,che ve ne hà, falute- 
moli confiderationi,le quali fe del tutto non 
tolgono ai dolenti ildolofe,.ben lo fcemano. 
in gran parte se come chi portando difacco» 
giamente vn pefo male addoffatofi ..tal che 
vi trafelana fetto , feviéchigliclo adatti 
col centro della gravità pofta al fo biro: 
| | | luo- 
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1uogòigliel fà fentir più leggiero,sì che que= 


gli già il foftiene , e già il porta, c non più 
fconciamente,ma con vn certo decoro, ché 
la bella attitudinedella vita : cofi aumien di 


chi non figitta coll'animo fra iperduti, nè. 
lafcia opprimerfi dalla miferia,che’] preme, ‘ 


ima di alcun favo penfiere s'aiuta , che las 
miferia alui,c alla miferia fcambicuotinen- 
te adatta: oh! quanto men prima fe ne fen- 
te grauato,e come la foftiene,e la porta con 
quel decoro , ch’ è si bello a vedere in vino 
generofo addolorato! Va , come i miei pel- 
legrini per lo Diferto', più coll’ animo doue 
tien l'occhio , checolcorpo douce nette i 
‘ piedi. A | 
“La virtù non è comela Fortuna, che vi 
fplende fol quando è'fereno sche vraecom- 
pagni fol fin doue la via é fiorita , chevisoe 
foli fol mentre fiete dalla profperità confò»- 
lato. Ella,e quando firannuuola,e deue_s 
è ftraripato,e mentre ogni voftro bene pre- 
cipita, e vaàinconquaffo, vi rifplende più 
chiara,vi accompagna più fedele,viconfola 
- più tenera in vnredefimo;e più forte.Fidia 
{diffe io Stoico ) quel così famofo artefice , 
quel sì cminente fcultorè,fapea forfe egli o- 
perarei miracoli della bell’arte , che profef- 
faua fol nell’orosò nell'audrio, ò neimarmi 
della bianchiffima vena di Paro ? e non al- 
— tresì nella creta,nell’afpfone, nel tiglio : 4 
Et fi adbuc viliorem' materiam obtali/- 
. fes,fecîffer quale ex illa fieri opttmura po- 
. reft. Sic Sapiens . Virtutum, ft licebit 

in dinitysexplicabit, fiminus, inextlio , 
È di Quan 

sè Serce.cp.8s. 
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7 apro forrunam acceperît , aliquid 
illa memorabile efficier. Cosìè. All’Ifole 


deibeati, e al Diferto de’ miferi , la Virtù e. - 


| gualmente accompagna THiuoi,e in qualune 
+ que fia luogo; ella d’effi effi dileilauorano 
— marauiglie ..Ma fe vogliamodar luogo al 


* Macedoni,e padre di Alcffandro il Grande: - 


| cote nello Stadio di Olimpico , erinuenizne | 


vero , elie fon ditroppo altra maniera belle 


quelle,che opera ne gl’infelici; per lo folle- 
uarsch’ellà loro infegna il penfiero a cogni- 
pr gaia rade volte, è non mai arritano 
, felicî. | 

ì Caddeifuagran venturaFilippoRè dei 


e foffe poluere , è fango in sù quel terreno, 
doue diéeggiù diftefo,vi lafciò dentro ftampa, 
ta l'inelifi imagine dì sé fteffo . Rialzate , 
vol ey di e miftirolla attentamente coll’ oc- 
chio? come caduto Rè , foffe riforto Filo= 





-  fofo, ciò che fedendo nel fèoreal trono mai 


n haueua ntefo,moftrò d’hauerlo intefo 
fra mezzato fw fango: così verfo de ifuoi 
am anîera di rauueduto;cfclamò, 4a Dybo- 
ni! Vyiner[umsorbemerpetimus, tamers 
Qua terra perisone nobis tributa. Fermian 

uici vn po’poco intorno , che quefta è vna 


ftampa di huomo,da filofofanti fopra,fe__s 


nen con tanta fottigliezza d'ingegne,certa- 


. mente con aldoppio vtile è ricanarne le_s 


mifure di vn'animo grande , di quel che fi 
. ? ‘ ». CS on 9 
faceffe 6 Pitagora în sù l’orma del piè d'Er- 


per regola di proportione,tutta fa ftatura di 


“quell’Eroe. O bel cadere;che follieua il pene 


fie- 





a Plut.de exilio. b A.Gel.l.1:c.1. | 


ai 


L'A' LIBIA DISERTA? 351 


fiero alla cognitione divna'sì profitteuole 


verità/per cui, mirate quanto di.falfa mifex”- 


tia, edi vero dolorefi fcemaa vn mifero 
addolorato . Noi foli,noi fiamo i fabbri dele 
fa noftra miferia,ooll’immaginar,che fac- 
‘ciamo;effer parti fuftantiali della noftra fe- 
Jicirà quelle,che in: verità fonodifmifure_c9 
‘della noftra ingordigia, onde auwien poi ., 
‘che fminuendofi quelle, ò:del tutto mancan 
do;ci contiamo frà i miferi. Domandate al- 
la Cupidità:come ella è fenza termine è mie 
fura,tutto Ilei è miféria quelchenon hà; é 
‘che hauendo if perde . Domandate alla Na- 
tura: ella dicofi poco è contenta, che oh 
’quanti inogni condition di fortuma,in ogni 
contodi beni,hari mille volte meno di quel, 
che ne rimanea voire voi va piangente die 
fertosemiféro,ed Min quellor poco,fefteg 
gianocome mezzo beati. Cosìè :nonchi 
‘piùrhà è più contento,ma chi mer vuole : 


Lo 


anzi il molte é, che fà mifero,peroche cons ‘ 


“virnueuo;e 2 dirlo incredibile,mà a prouat= 
Jo troppo vero s miracolo ; quanto più fi di 

uora,più fi ha fame ; e ciò perchedall’ vn_s 
bene Kacato, (orge incontanente la brama 


dell’altro,che non fihà: 4 Et qualera dici» 


mus cffe feriena caufarum ex quibus netti 
tur Fa:um.talem, & Cupiditatum : Altera 


ex fine alterius nafcitur Diique non è egli 


vwnte reciderfi d’intorno wvna infinità d’im- 
maginate miferie;il conofcèr cadendo qua- 
“ta è 1a fua giufta mifurase il di più ; che per- 
»dutolo ci contriltaua,hawerlo in er: d’vn 

ti. > e CÉr- 
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efferci accorciata la veftesche portauamo è 
difinifura più lunga di quel che alla ftatura 


‘noftra,é all’andare fpacciato » efenza peri- 


colo di cadere»e fi conueniua è 


Haureiquì a douitia huomini di grane 


“cuore,e gran f enno,che foprale lor cadute, 


chi in vnase chiin altra varietà di miferie fi. 
lofofarono altamente. Entrati nel Diferta 
di lunghe;e ad ogni altro intolerabili, e tor+ 
mentofe fciagure,vi feppero troWal denrros 
nonche folamente la patichza, mà di piule 


| delitie;comeinfra gli/altri Seneca ne gli ot 
to anni del fiwo memorabile efilio in Corfi- 


ca:fopra checompiliò vn libro » bafta dir 
fuo » perch’ egli fia baftenolmente lodato di 
altrettanto profitteuole;che ingegnofo. Ma 
voi per tutti raccordar foo.il Filofofo Ag- 


| Rrippino, è che per memoria lafciatane da 
| Epitteto, qualunque fciaguta il prendeffe» 


_ 


come icautatori delle miniere d’oro , entro 


alla vil tetta, cofi egli facenafi a cercar nel 


‘fio male i beri',che potenano fargli più ric- 
co l’animo,€ più beato:e tali, cinsì gracol- 


pa vene trouaua,che d'ogni fuasetiandio ( 
grauiffima calamità. (crueua vn CRCOMIO > 


altamente lodandola. Così fece della powet- - 


‘tà, delle malattie,della perdita dei con giun- 
ti_dell’efilio,e per qualunque hora gli auuc- 


yiiffe, della fua morte. 


E quefto è in verità n6 haucr del Diferto 
chefi camina altro che i piedi;ciof la parte 
chedi noi è la pin vile;e baffa,l’occhio, i] pé- 
frero,la mente alle felle » guidandofi Varegg 

alcu- 
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alcuna di quelle fplendidifime verità, che 
. fonoaltrettantofedelià fcorgere , quanto 
poffenti à folieuar l'animo ad vn'altezza di 
{piriti sì generofì ,che ò non vi giunge » Ò 
tantoa flottigliato,e legglere,che al prouat= 
lo è poco men;che del tutto infenfibile il do. 
lore. Altro chel poetico fauoleggiar diLu- 
cano,che afpettò à folleuar l’anima di Pom 
peo alle ftelle, quando già il manigoldo A- . 
chilla gli hauewa fpiecata la tefta dalbufto . 
Di colasù nobilmente , ma tardi il fece chi- 
nar gli occhi alla terrase qui vedere ; € deri- 
- deregli frrapazzi in che andauail fuo infeli- 
‘cecadauero. Salì, dice egli.lo fpirito di quel 
grande al cielo,dou’è la magion de gli Eroi 
fotto ilcircolo della Luna, e quinci volto ia 
giù lo {guardo verfo la terta , 

vi Vidit quanta fub nelte lataret _ 
Noffra dies, RISITOVE SVI LV- 
DIBRIA TRVNCI. 4 
Ma forfe il voler tanto,dirammifi , ché vn. 
voler troppo. Fare altresi come la Luna» 
che q peri ppa nell’ ombra della Ter- 
ra,e fi ecliffa, dofi ecliffata,e ciecaspur và,€ 
non fi fregola nè fitrafuia dal fuo proprio 
mouimento, ma fiegue a correre INCONITO. 
‘al Sole,non altrimenti di quel che poc' anzi 
faceua $ quando era piena\di luce, e cu- 
mie viraltro Sole di notte . Far come ltap- 
prefentatori delle Tragedie in.palco , che 
fenza punto affliggerfì per dolore, Ò [li- 
marfeneinfelici, cambiano habito ; € per» 
c- 
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fonaggio » come piacque à chi frà lor diuife 
le parti; onde auuerrà che quel medefimo 4 
che teftè compari in ammanto,, in corona è 
fcettro,maeftà,e cor reggio daRè, torni in- 
dia poche fcene, per auuentura in habito di 
mendico, tutto folo,e tutto cenci; d di fchia= 
uocon al piè Jacatena, e in fronte il mar 
chiodella fua lagrimenole fernità . E quane 
to-al contentarci di qualunque vitaci toce 
chi,cofi vuol che fi faccia il Filofofo Epitet= 
toin quefte auree parole: a Ademento > A- 
Ctorem te èfe fabula, quameunque is uelit > 
qui docet;ft breuem,breuis.fi longamlonga .. 
Si mendicum agere te uelit 3 tuncingenio. 
sè age:fi claudum.fi principem.ft prinatum. 
Adre enim pertinet da'am tibi perfonara 
bene agere eligere ad alium. Coshfece fen-. 
zaaltrafilofofia’, che del fuo* medemo fén- 
no.quella genere(a Sifisambe,che di Régi- 
2 madre di Dario , divenuta fchiaua di A- 
lcffandrodiffe,b Sepius cogitare-Captinana. 
ef e fe,quam Reginam fuiffe. Finalmente 
ar del {uo cuore come Adriano Imperado- 
re della fua tefta ,.c che fenza mai nulla do- - 
- Jerfene,la portaua {coperta al cocentiffimo 
foldell’ Egitto; e alle freddiffime neui del . 
Sertentrione. E tal veramente l’hebbein vo 
continuo variar divita frà accidenti eftre- . 
samente: coritrari quel magnanimo Ré 
Mitridate,d Aliquando fortuna.femper a- 
 FIIIPAS IVANIMIAZ è o d. le. 
Scdunque:vn voletttanto sébra cficr va 
iù | vo- 
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“voler troppo, concedo a’miferi il dolerfi , s1 
veramente , che non fi dolgano oltre ai ter- 
mini del conueneuole . a _Lamentatio- 
nes( fcriffe Senecainbando, adEluia fua 
madre ) @ vIulatus, &alia,per fere \9n- 
liebris dolor tumultuatur amone. Non» 
fiate( varrominia diruelo dì vna figura», 
che Dante adopròin altro affare . ] 
 Comcvn binzo uerde che arfo fra 
| Dal’undeslati, cheda l’altro geme, 
E cigola per uento , che na nta. 
Non s’habbia a rinnuouar giuftamente in 
voi quell’antica legge dei Licij, che mode- 
rare il fouerchio lamentarfi de’ miferi , ordi- 
narono , che in quanto altri piang<efle per 
qualunque fuo male » andaffe inhabito, e 
in portamentodi famina » .5 7? deformita- 
recultus commoti ,maturins ftultuna proy- 
cere marorem uelint. | 
Ancorche dunque fi aueraffe divoi quel 
chein efpreffionedelle fue tante miferie fo- 
lea dire Diogine, c Jsaprecationes tragicas 
fibboccurriffe: cioè, hauereidifcuri, ele 
nott inquiete : dentro la fame , indoffo las. 
nudità , fopra il ciel tonante. fotto la terra 
ifterilita. FEffere è non conofciuto , 0- non - 
curato dal fuoi, fenza ricouero, efule in 
tutto il mondo , ramingo ; foruiato, men- 
dico , fuggitiuo, e fuggito : in fine, deide=. 
rarlamorte,£ negarglifi fol peslhela defi- 
dera: Non pcr tanto il raminaricaruene. 
Vust 
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vuol effere mifurato je la mifura ve la dì di 
fua manoil morale, e fealcuna ve n'è, que- 
fra è deffa la più vniucerfale 4 e l'ottima : E/f 
aliquis, dice egli, & DOLENDI DECOR. 
a Fic fapienti feruandus cf}. connencuo- 
Je nel dolerfia ragion diquanto fi confente 


“all'età, algrado, alla profcffion della vita; 


alle qualità proprie del perfonaggio, allas 
pit ò men rea conditione del male, punto 
non difconuicne ; anzi a vederlo » hà vnacs 
fua particolar bellezza, ben intela, e degna- 
imente pregiata dal giudicio de’ faui; edè . 
quella delle attioni, chefi rapprefentano 
condecoro y allora maggiormente difficile , 
ima altresi più lodenole a foftenere quando 
vi è cagion di fcomporfi nell'animo. enello 
sfcgardi fuoti , quel ch'è impetodi paffio» 
nc » fembra rimedio di natura.» “00 
Prendianne, e ci vagliano per idée, vnus 
paiodi nobili perfonaggi, l’offerticia con» 
fiderare , vno dalla Poefia, l’altro dall’Hi-' 
ftoria ; e a bello ftudio ; di effere , e di coridi- 
zione il'più , che volerfi poffa diuerfi , cioè: 
quella, vna femplice Vergine, quefti, Filos 
fofo, e infiemecondottiere di eferciti: ciù 


. quella efprimeraffi tremere vna fpietatiffi=. 


ma morte vicina, in quefto, il dolerfi d'vn°- 
jrreparsbile mal prefente,c’] faranno amen, . 
due contante perfertion di Decoro, che ò 
un del parF, è fe ui è differenza, iluero fu» 
crail finto, E quanto fi è alla Vergine det 
Poeti; Manilio » dî cui ella inuentione, e 
Jauoro» parue che difegnsidola haucfle 1°. 
x E, 
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occhio,non tanto adeffigiare vn Androme. 
da incatenata allo fcoglio , e dimomentoin 
momento afpettante l’horribil moftro ; che 
trattofi fuor del mare,collebrache,e co’fieri 
denti l’afferri,e ne la ftrappise fidiuori;qua- 
to via mente affiffata nel prefente ineuita- 
bil pericolo,ma sì padroma di sè, e sì ben co- 


pofta d’affetti, ch’ella lor non confenta con- 


tra il Decoro niun mouimento ; che_ys 


la sfiguri,e disformi, anzi che non Îa renda, 


imcomparabilmente più bella. Così è non 


altrimenti, a me parche voglia effer veduto. 


quel fuo. piu moral magiftero , che poeti. 
cortrigimento . | CE. 

st fimul afgri ventun eft ad littora,pot1,2 
Mollia per duras padutur brachia cautes + 
iftrinxere pedes fcopulissinettaque vincla, 


Et cruce virginiamoritura ruella pepedit. 


Scruatortame in pena vultufque pudorg; » 


. SVPPLICIA IPSA DECENT. 


Così può il dolore ammodarfi,e riformate 


- mequelleWeformità che fono lo fimaniare 4 
lo ftridere ,’abbandon®rfi , darglital altro 
atteggiamento , fembiznte, e gratia;che più 
ne appatifca nell'anima addolotata,la gene- 
rofità, che ildolore: appunto in quella pro- 

-portionata maniera, che della morta fuaus 
pulcella Francefe fcriffe il noftro Poeta ; 


Quafî va dolce dormir se’ [uos begli occhîs 


Senfolo (piritogia da lei diuifo , 


> Eraquel che morir chiama gli (ciocchi. 


Morte bella parea nel (uo bel vsfo. 
| V Quan- 
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Quanroal fecondooffertoci dall’Hiftoria : 
Puoffi è cò più moderatio d’animo per vir- 
tù ; ò con piùbella gratia per decoro , efpri» 
mere vn giufto,e fommo dolere;di quel che 
insé fecc il doppiamente grande, maeftro 
sd’atmi s e di lettere, Senofonte , al (orpren- 
«derlo che tutto improuifo fece il funefto an- 
nuntio della morte d'vafuo valorefo figli- 
uolo teftè vecifogli in battaglia?a Era il vec, 
chio padre in atto d’offerirtacrificio colla 
vittima frà.le manie all’inafpettato annun. 
tio dipofela in fu l’altare, eftato Iminobile 
‘vn bricue fpatio tutto in sé raccolto, e tutta 
in'filentio, mentre intanto ragionaua coll- 
animo dentrodi sé fteffo,rifcoffefi, e conce- 
dé al fuo giufto dolore null'altro , che trarfi 
la corona del capo, € pianamente diporla a 
piè dell’altare. Inquefto ,il meffaggero ri- 
piglid a dir mille lodi, fopra la bella morte 
«del gionane ; in atto dicombattere , e fiera- 
‘mente vecidere » fin che cadde fopra i cada- 
ucti, enelfangue de’fuoi nemici. In vdir 
«ciò il vecchio, afferenoffi, ripigliando la co- 
rona dipofta , e dicendo parole dimagnani- 
mi fentimenti, la fi rimifein cipo, e compiè 
il facrificio . Le Scene tanto ingegnofe nell’ 
imitare il più bel vero delle attioni, € de gli 
‘effetti humani, non fapsebbono , alunga- 
amente Rudiarlo ca fingerlo confideratame. 
te per magiftero d'arte , rapprefentare Vis 
dolerfi con più conuéneuol decoro ; di quel 
che fù ilnaturale, overodi quefto degno 
tcolare di Socrate , Senofonte : padre vec- 
- n“ chio 9 
# Affrenls. 
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chio,colto improuifo,e dal più acerbo colpe 
che fcrir pefa nel cuore vn huomo : ma chi 
“trouareatti, din forma; con che più nobil. 
imente efprimere vyncotal primo impeto di 
dolore? Li 
. Sonuniemmidi quel si famofo Orator Ro. 
mano Ortenfio , a Qu plurirzum in corpo- 
ris Decoro motu repofitum credens, pente 
plus fudyinecdemslaborando, quam in 
spla eloquentia affettanda,tmpendit.Itaque 
nejcires, vtrumcupidiùs, ad Audiendum 
eun, an ad Spettanduzn concurreretursStc 
verbis, Oratoris dfpeltus & rurfus afpè- 
&us, verba feruiebant : Poi dico: è forza d- 

arte ((cl’arte è sforzo d’oftinatifimo ftu- 
dio ) l’atteggiar cen Decoro la vita, il vol- 
to, gli occhi, ogni mouimento, oghiatto, sì 
ben accio al dire, che quel medefimo che |°- 
ecchio cde,l’occhio il vegga: ch'è poco men 
che non diffi , far checosi altrettanto i fordi 
fconfolatamente vederlo l’inundano: per 
ciò vna medefima perfona variar continuo 
perfonaggi, cdognidinerfo, ò contrario afe 
feto , adattare il fuo propriol, con-yna pre= 
fra, ed ch! quanto difficile trasformatione . 
Era mille di qualunque fian genere Orato» 
ri, farà prefto a miracolo trouarne vn paio 
che vi ricfcano,fenza dar nel vile del comico 
ònell’affetraro del giucoliere : ch’è tanto 
peggio del difadorno ; e del rozzo, quanto è 
più deforme vna fcimia,che vn bue . Hor fe 
.sì malagewol riefce l’imitar con decoro, ghe 
farà il farda vero? efe quello È dipochi, € 
2 cefta 
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cofta vno.ftudiato efercitio, e vn lunga- 
mente prouaruifi ; farà quefto d'ognuno , e 
hauraffi fenza niuna fatica nell’auuezzare 
1 fuol'affetti a conofcer la voce , e vbbidire 
imperio della Ragione , che fola sà. mifu- 
rarne ìl muouetfi, comeye come, e quanto: 
fi dee , fecondo lconueneuole al Decoro ? 
Ma chi per merito d’vna generofa coftan- 
za e valore difpirito, alla fine vi giugne 4 
mmoftrerò altroue,ch’etiandio ifubiti gli rief- 
cono come afpettati . ia 
. Intanto non fia poco il fare quel che das 
principiochiefi, per nonifmarrirla via, € 
aggirarfi,e perderfi entro i Diferti delle fcia- 
gure, che fpefli e grandi s'incontrano nel 
orfo della vita humana; mettere gli occhi 
in cielo, farfi (corta le ftelle: reggerfi colle 
verità, che sì chiare, e sì fedelirilucono ans. 
chi fiffa il penfiero nella Ragione. Cosìdi 
noi potrà acconciamente intenderfi quel 
che il Poeta diffe de-paffaggieri ,' che vanno 
per le folitudini d'Africa, peri Diferti di 
ibia. Pea 
— damque ster omne latet: nec (unt difcri» 
minaterre, 2 qa, e 
Vila, niftetheria medio velut agquoreo 
lamme . | l 
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ANTICIRA'. 


Vra fanta Ammsonittone data a tempo, 
torna fanio va pazzo. 


RAW i 





\ 

uefto porto;a queft'vna 
delle più rinomate Città 
di Grecia,no v'hò i0 con 
dotto » perche habbiate in 
effa a vedere, né finifura» 
te ricchezze, né fuperbi 
i bic edifici, né due popoli, l'- 
evesra iva — — ‘vnodiftatue;l’altro d'huo 
mini, e quelle più prétiofe di quefti. Di 
così fatte marauiglie, doue ne fiate va- 
go» hauete quì da preflo Corinto, e po- 
che miglia più innanzi Atene, oue fatiar- 
uene adiletto, ‘Anticira ) quefta è della la 
Citta d ue hora entriamo, ) ha vna diffe- 
rente, ma impareggiabile prerogatiua,@Pef- 
. ferelo Spedale del Mondo, e d'operaruifi 
tanti miracoli,quanti vi fi contano infermi: 
peroche quella sì vniuerfale, sì grande, e in 
sì pochi curabile malattia,del Ceruello per- 
duto, qui è preua d’arte infallibile suarir- 
la. Giratel'occhio intorno j quanti pelle 
grinilegni in queftobel porto vedete colla 
prode a terra, fon venuti altri d'Africa, al- 
tri da' più lontani regni d'Europa , e d'- 
Afia,acaricare non altro, che quefta pre- 
tiofa mercantia del Giuditio : e quegl* 
V.3- in 





a6° ANTICIÙA. 
incatenati, fmaniant', cericgicgnt:fi, furicfi, 
che ne vedete Rrafcinar AON sequegli altri 
più difcretamente condotti,:che fe te van_s 
ful lor piedi, echi batnboleggiA, chi è Ru p'- 
do chi dialogizza feco medefimo schi can- 
ta, chi à mutolo; tutti folli: quincia vn prio 
di fettimane , li vedrefte rornatfene con ri- 
pieno!l capo del ceruello, diche hora i pri- 
, mil'han vuoto;i fecondi in buona patre fce. 
“mo. Percid il noftro Poeta, che fi pref as 
condurre fin colasù al ciel della Luna vn_s 
caualiere fu Pali dell’Ippogfifo:, a trovarfrà 
— le centomila ampollette:quella, in cui fi 
chiudeua béfuggellato il séno delfuo Eroe 
ammattto ; a farla più {peditamente ( fe_Lo 
non inquanto Poeti vati più. leg gieri per 
aria ) potea condurlo ad'Anticira, c Phauca 
fano. Eciò in virtù d’vra' faluteuole corf- 
tramaglia della Natura, comprefa in vnas 
femplice prefa d'Elleboro , poffente à tornar 
huomini i trasformati in tante , e si diuerfe 
fpecie d’altre mature quante fon le pazzie, 
«che a forza di ftemperataimaginatione fan 
«credere a’mentecatitd’effere , chi di vetro è 
‘chi d’aria , chi vyna pianta, chi vn orcio, chi 
‘vna teftuggine, chi vin vecello; e chi mortos 
e chi fenza capo; ma niun d’cfli già maifi fà 
a credere che gli manchi il cervello:e ciò ne- 
ceffariamente ; peroche it credere di non ha- 
ucerne, è folo di chi ne hà ; e taluolta anche 
fonerchio . «FL 
© Manébé mica l'Elleboro vn herbada pa-. 
{cere è bocca piena, né il bifico fu la monta- 
‘gna d’Eca, né il Nero che prowiene eccelle 
te sù l’Elicona,e] Parnafo,più pene d’'El- 
| - 
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ieboro, per fanare il capo a’pazzi , che dA 
lero per cingerlo a’Poeti . Egli fi vuol prc- 

‘parare convn.tal magifterio d’arte, che fo- 
la infrà tuttel’altre fcuole,,Anticira n'é las 
maetftra.. Offernafi il nen darlo a ciel nuo- 
lofo, altrimenti fi muta in teffico la medici 
natnéfenon a ftomaco già per almen fette 
giorni purgato : né a forfennati il Bianco. 
conciofiache le nere fuliggini dell’atra ma- 
linconia , folo al Nero per fimiglianza s'ap- 
picchino:né in così fcarfo pefosch'ci fi. rima- 
gadentro;e conturbi, e angofci, e non fani + 
aCumcelerius erumpat quo largius fumi- 
tur: perciò Erofilo, sedicina Vares scome 
il chiama lo Storico , affomigliaua l'Ellebo- 
ro a vn capitano, ch’entrato a faccheggiare 
vna piena Città, poiche ne hà quanto vuo- 
fe, efce egli innanzi, e dietrogli tutto il bot- 
tino. Finalimente non fi de’punto fmarrire 
alle conuulfioni , a'rattrahimenti; alle fima- 
nie,a’raccapriccisalle ambafce;a glisfinimé- 
ticheil valorofo combattitore cagiona, & 
MAGNO TERRORE FAME: peroche 

fono indici] d’effere Aretto alle mani col ne 
mico,e quanto è più atroce fa pagna, tanto 
farà la vittoria è più gloriofa » e più prefta. 


‘FOr chea fine, cicéin che prò de’coftu 

A miquefto haverui dato vna né ifcar, 

fa contezzadella natura , e delle proprietà 

dell’Elleboro? Veggiam fe mi può venir fat= 

to ; il riconofcere in effe quelled’vnafalute- 
V 4 uole 
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464 ANTICIRA. 
xole Ammonitione, che fauiamente, cioè a 
dirlo colla parola dell’arte, canonicamente 
adoperata ; Jiota altrettanto al guarimen- 
tode’pazziperinremperanza dicuore_.9 è 
quanto adiftemperatidi ceruello PEllebo- 
ro. Nè vi de’ parer nulla frano,ch'io li mete 
ta del pari. Che fe il Filofofo 4 Gianblico 
hebbe giuftaragion di chiamarcon queto 
medefimo nome d’Elleboro ,. i Sillogifini ., 
con che la Dialettica , medicatrice infallib!- 
le della mente , lapurga de gli errori, che 
ftrauolgendone iconcetti ,' in vecedi filofo- 
farelafanno farneticare: ‘quanto più è da 
concederfi a me, inrifguardo dell’animo , 
cui vna ben fatta Ammonitione purgans 
da mille erroti è efcorrettion di coftumiì + 
‘cagionate da tanti generi di pazzie, quan- 
te fonole Paffioni dell’vno, e l’altre-Appe- 
tito » perlo cui fmordarfi hor del tutto ; ho- 
ra in gran parteci fi toglie il fentire, e l'ope- 
rare da huomo? e quincilo fpropofitare in 
difconuenienti parole, come vno fcemo che 
- fmemera,l’imbizzarrire per fantaftich 

| lmaginationi, come vn farnetico che deli» 
ra; e folleggiare per amrinmatimento d’amo- 

re, e fmaniare per infocamento difdegno, e 

“ vanneggiare per ifpafimato defio., erim- 
. bambire per iftraboccatta allegrezza ; in 
\ fomma;afartanto da pazzo, quanto fuor 
‘di ragione. | se 
— Grantépo;e gran patienza bilognerebbe,a 

voler sétire l'vn dopò l’altro tutto il pié Col 
Jegio deMedici Morali s conofcitori delle 
ma- 
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malattiedell’animo, che ogni fuo diftempe- 
ramento » perlo-vitio ecceffo delle Paffioni 
«difarmonizzate;ò fian quelle dell’Irafcibile, 
ò l’altre del Concufpifcenole Appetito;ridu» 
cono a fcoricerto di mente guafta, a difordi- 
ne di difcorfo ftrauolto, a pura pura pazzia: 
con tanta egualità, ò almen fimilitudine__s 
de'fintomi fra la naturale , ela morale 4. che 
Seneca fi ardifce a metterui nel’ynarinfor- 
zata catena , nell’altra vna traboccante__s 
prefadel più nero Elleboro che fi prepariin 
- Anticira,poi vi conduce auanti di qua vn_s 

. Furiofo per natural malattia, dila vn ben 
°° bene Adirato ;e fi promette,chea giudicar= 
ne fecondo quel che ve ne dice l’eftrinfeca_s 
apparenza , al portamento , al fembiante + 
alle parole, a gli atti, voi non faprete a quel 
de due fi debba, comea fpacciato incurabi- 
le, la catenasa quale per ifperienza di rimet- 

terlo inceruello, l’Elleboro. Vdianlo, e pet» 
che vuol parlare vn po'alungo ; e si che_s 
ognun l’intenda, preftiagli la noftra lingua. 
Hor dunque , dice egli, fate meco a giudi» 
care,fe vninuafato dallira,e vno dalla paz 
zia,fonoin nulla diflomiglianti, e rifcontra- 
tene fu gli accidenti le habitationi d’amen- 
due:conciefia chei Furiofi per naturale anî= 
* mattimento habbiaho certi lor propri fegni, 
| percui niente fi framezza al vederli,e cono- 

"fcerli: vn feroce,e minacceuole afpetto,vna 
froteaccigliata,con guardatura turbida per 
malinconia, e bieca per.ira, vnaria di velto 
attroce, vn andare ftraportato, e fuariante ; 
e tragittar lemani,e auuicendar cclori,t_s 
rompere in ifpreflì , e profondi fofpiri. 


Non 
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Non punte altramente s’atteggia,e.tras- 
figurafi va Adirato; Gli ardono in fronte, 
gli sfauillano gliocchi: il volto ;all’anmam- 
parglifi , fambra rovente: al bollir che gl: fà 
fin dall’imo del euore ilfangue, le tabbra in. 
quiete gli tremano; rode denti chiufi,e fcro- 
{cia rraccapricerafi e gli arrufi.no icape- 
‘gli rìl refpirare gli viene intrachiufo , e ftri- 
dente; contorecfi,e fnodafi,e le giunture_9 
< glicrocchiano ;mugghiasnon parla;ò fa» 

parla, elle fon mezze vociinterrotte di ge= 
miti: poi, il percuovere palma a palma, e col 
piè batter la terra, e tutto il coipoagitato;e 
fpirante minacce sin fommaegli éva fpet- 
tacolo d’vgualmente horrib!le, che diffor- 
me afpetto:nè farebbe ageuole il definire _p 
fe wntal viviò tenda più moftruofo per quel 

ch’è dentro ; ò fcontrafatto per quel che ne 
appatritce di fuori, Così egli di quefta che__y. 
nomino co’più antichi maeftri, a Brexé iz= 
faniam : ma fe briewe in comparatione della 
perpetua , nen perciò punto facile a bero 
‘guarirne : sì fattamente , ch'egli ftimò non 
‘poterfene condurre interamente la cura, co 
meno di nouantacinque prefe d’Elleboro + 
- come-in verità fono gli altretanti capi di 
que"fuoi trelibri De Ira 24 Nouatum , ne*- 
quali diuisò la Natura 1 Prencipi,gli Effetti, 
ele Indicationi di quefta moral pazzia,@__9 
tutro infieme il magiftero;e vfo della fua fi 
fofofica medicina . Hor'a dir praticamente 
come fi debba adoperare l’Ammonitiore 
volendola adoperare con giouamente #0 1” 
i | hò 
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. hò affomiglita all’Elleboro altresì, perciò 
che le medefime conditioni) e leggi di quel 
forte contraueleno della pazzia, fono da of 
feruare in quéfto vniuerfale rimedio contro 
alle paffioni diftemperate, e trahentici 2d 
dperare da forfennato:e nel moftrarlo n0is 
| fecoNndoil già premeffo , n6 c’intramifchice= 
remo nulla nel fatto de’Predicatori, che_p 
dellaCorrettione ragionane cori altri auto. 
ri, altriteftiyaltro ftile. a 
Ogni malattia né è da Elleborotanzi, co- 
me aunifa lo Stoicosa Znfazare omnes ftul- 
t0s diclmus,ncctamen omnes caramais Elle 
boro : cosìper ogni erreruzzo non fi vuol 
metter mano all’Ammonitione.L’affuefare' 
ad unola fronte al roffore della vergogna + 
che armmmonendolo fe ne trahe » é finalmen= 
te sfrontarlo, e col tato vfarlo a vergognare 
fi, condurlo a non patir vergogna . Così it 
più infolente d’infrà tutta la ciurma ;, e lo: 
fchiauo ehe hà incallita la fchiena al' conti= 
nuo peftarglicla col' baftone, 6 Guardate 
 mi( quefto è vnfalutenole anuifo del Pro- 
romedico d’Augufto, Cornelio Cello)guar- 
dateui dall’affluefare vno ftomaco alle me- 
dicine. La natura tanto le fi addimefticaro 
coll’vfarle , che di rimedio ne fà cibo , e__9 
dal frequentarle fenza Bifogno, ne auuie- 
ric il'pronarle (enza vtile albifogno. Come 
nd? fefi anfa per fino alle piene tazze_o 
di mortalifimo veleno:e per {uo benein vi, 
ta,e perfito male in morte,il prouò auclPal- 
trettanto gran Medico,come gran Rèé, Mi 
V 6. tri> 
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tridate, condottofi fin da fanciullo a'tanto, 
che, a Z/tro(difle Gellio dilui ) & offezz- 
tandi gratia » uenenum rapidum,& nelox , 
fape numero hanfit: atquerdtamsen fine n0- 
xa.E fiegue a dire,finalmente già vecchio, 


‘edopò rante vittorie vintc, fconfitto , e git- 


tatofi a fuggire fin doue il più ‘on:ano potè 
da Pompeo. Cuzs zaori decreu'[fet.,& ue- 


‘mena usolentiffima feftinande necis gratias 


fruffra expertus effet fuo fe ipfeglaudio tra 
fegit. Ecosì vuole intend.rfi dell'Ammo- 


*’nitione » Conuerranui vfarla con chi che 


fia, inalcun fortebifogno , edaltanto ha-. 
uerla feco vfata fenza bifogno, vi trowarete 
riufcit vero in pruowa quel tritifimo AMfo 
ma, Ab affetis non fit paffeo ‘Altre volte ba= 
fterà volgere vnocchio, e fenza dirlo come 
Nettuno aVenti, 
Quosego! Sed motos praitat componeren 
fluttus . ! i 
Altre moftrar di fapere: troppe più, n6 mo- 
ftrardi fapere : ma come quei che mettena- 
‘no illueco nella carafta,fopra cui douctuas 
ardere vn defonto , ftender la mano a quel 
mefto, € pietofo vfficio , € tutto infieme te. 


 nerlafaccia volta in contrario, come chi di- 


ce, ch’ei non é deffo quegli che opera ciò 
che non vede . Certe altre volte, bifognerà 
vntuono, ma difarmato , e ché null'altro 


° faccia, che tremolare vn poco . A’fulmini, 


che ferendo danneggiano ; la dottrina de gli 

antichiffimi indowinatori Tofcani infegna, 

chè Gioue non dadi piglio nè fi conduce a 
Cl {coc- 
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fcoccarli fe non prima renutowni fopra cofi- 
glio nel pié Senato de’dodici maggiori Dci . 

È con fol tanto,voglin hauer detto a fufe 
ficienza del bifogno; che ben moftrana lra- 
ùer. e certi, amarauiglia gelofl, e curanri 
del altrui bene; mà in verità piu cupidi nel 
‘ cvolerlo,che configliati nel procurarlo : cofi 

Tornonbifogna piu auanti,che vedere vn_s 


cheche fia di mal fatto, per {ubitamente__s 


correre colle mani all’ Elleboro d’vna Ame» 


monitione a buon pelo, E percioche quefto 


è tutto infieme virtù , e vitiod’anima eceel= 


fimamente focofa,. a Pre rapida celeritate 


«apparet illos non ire, fed proyci , come diffe 
lo Stoicodi quelle che chiamiamo, Stelle__s 
cadenti. E fe vi piace hauere di quefto loro 
così chiamianlo ] iftinto , efpreffoin tre pa- 
role qnanto forfe altrimenti non fe ne di. 
rebbe con mille,eccole prefe in preftanzas 
da Plinio , che le adoperò a fpiegar tutto in- 
fieme la natura,gli vffiene le doti, d’vna tal 
faluatica pianticella del Tamerice,con fola< 
mente dirne, è ch’ella è Scopis tantum na- 
t4: Così quefti non paiono hauere altro ef 
fere,altro fapere, altro vfo, che tener l’yni- 
uerfo netto d’ogni immondezza : e doue v= 
na,eben anco delle maggiori fatiche d’Er- 
cole,fù purgarela piccola ftalla d’ Augiayefa 
fila gradifima,ch'è tutt’il modo.e per le fe 
te beftie che vi ftillane dentro, sì piena d’o» 


gni genere di fozzure, vorrebbola ridurre è 


tal che ne perdeffero in pulitezza gli fpecchi. 
Ma;per tutto scopa che fiano,a sì grad’huo 
| po 
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pe ton nulla. Pur ciò, con quella fcmpre 
tera,s: come mai non fcdisfatta lor brama, 
auuenendofi in alcuna , etiandio fe leggier 
bruttura,che vn po’peco fenta del vitio, fi 
fcagliano centro chil'hè e con quell”afpra 
ler lingua,e con quella fcrza che mettereb- 
bono fe nettaffer datutte infieme le fue 
bruttezze il mondo, lo fircfinano, e ffrab.. 
biamo slindifcretamente , che quel mefchi- 

‘notutto ne infangu'na di rcfore .. 

a In guefto diruene appunto, ecceui va 
di loro;il Filofofo Menedemo,ma in troppo 
altra apparenza,che di Filofofo,anzi intutt* 
altra figera,che d'huomo .. Viana d'immae 
feherarfi,quanto il più fapefle farlo al matu= 
rale,da Furia. Auuolto il capo in vn vilup. 
po di ferpi arruffate: nero Il. volto,macchia- 
ti di color fanguigno gli occhi fofco vn paio. 
di fcarmigliate alacce alle fpalle:: ftretteghi 
fu l’ignwda vita yn habito tempeftato di fca.. 
glie.e di rotelle occhiute, qualife hanno i 
draghi, vna gran fiamma in,pette, vna fu» 
mante fiaccolain mano. Né è parere inte- 
ramente yn coftpodi Furia, glimancaua P- 
animadel furore,e meftrauale a’lo ftrabuz. 
zar de gli occhi, altragittar delcapo , allo 
ftridere come vn arroucllato , all’andar di: 
fcga,alcacciarfi per entro di cui che fofler 
tercafe,gridando,Sè venir tefte dall’ Inferno 
inuiato da’tre Giudiei di colà giù,in qualità 
d’Ammonitore delle colpe de gli huomini,e 
doue non fi rimanganodal peccare, Accu- 

| fatorede? ler peccati. Così dettoin vnazs è 
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gittauafi a ridirlo invn altra cafa > finche 
‘ftanco di quel far da commedia; fe ne tor- 
nana alla iva fcuola, patendogli haver da- 
© tol’Elkeboro a tutta Eretria doue infegna- 
ua, ein vndifattala rinfauire colla virtù 
della filofofica fua pazzia, ma 1 ffetto ordi= 
marieàfeguirne , era giudicarfiJa Filofofia 
vn furere, e Menedemo va mentecatto. > 
«Ma vaglia il vero ; eglipur era in tal fuo 
gencredì pazzia piu commendabile a cento 
- doppi; che nella fua in tutto contraria He- 
taclicc,die notte pisngente fopra il peccare 
de gli huominix nil'altto.Huemo;adrno, 
ilbenese’1 male , collalingua di Seneca» 
a Aditi animo ,fedimbcecillo speroche giu» 
| dicando incurabili quelli delle ctu morali 
pazzie fi affannaua col non fat altro ché 
piagnerlese non iftudiarein guarire, E? ip-. 
fesnter de plorandos erat . Perifmaniante 4, 
per indomabile,per imbeftiato,che fi vegga.. 
vn.furiofo,e'non fi vuel gittare fra’difpera» 
ti: V'é Anticira, doue fia, come può, per 
inganno ; è perforza, fargli tranghiottire | 
vnafaluteuole prefa d’Elleboro ; e tornarlo 
in buon fenno . Sallo è pruoua di sè Hi Filo= 
fofo Polemone; di cui la Grecia, né prima ;: 
né pofcia à molti anni, vice giouane più fcc+, 
ftumato,più beftiale,più laido;e per giuntas 
- vbbriaco quel di, che inghirlandato di fioris 
etutto cafcante trà di vezzi.e di vino,entrò 
à matteggiare nella fcuola del filofofante 
Senoerate, Heraclitoz al vederlo, haurebbe 
raddoppiate le fue iuutiti lagrime, e Pole-. 
mo. 
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monelefue giuochenoli rifa. Tuttò akri. 
menti Senocrate al dire è e Polemone all”w- 


‘ dire, aQuegli, fattofi deftramente portare 


aa 


dalla queftione che difputaua, in altra più 
conueneuole al prefentebifogno , dalla bel 


dezzadella Virtù,e dalla bruttezza del vitio 


viuamente efpreffo,e in tutt'altro fembian- 


-te,ched’ammonitione , compofe-vna gra- 


uiffima Ammonitione ; equefti, come vr 
incantefimo in Mufica,auidamente vdirloz 
equanto vdirlo , tanto fenza aunederfene, 
trasformarfi: gittar via dal capo tutto infie- 
mela ghirlanda;e la pazzia » ftracciarfi in- 
doffo i feminili abbigliamenti, e più dentro 
nell'animo Xinouarfi ; erinafcere di sé ftel- 


 fo,matanto a fé ftefso diffimile,quantò mi- o 
— gliore. Cosidoue entrò. forfennato , yfcito 


men d’vn hora Filofofo : crebbe altrettanto. 
nella virtù che ne gli anni; fuccedé macftro 

nella medefima catedra,che era la più fene= 
ra,non che fol graue filefofia, che fi profef- 


fafsein Atene, e tal ferbò fin che vifse vna 


inedefima ben temperata harmonia di co- 
fiumi, che fembraua rinato Senocrate in 
Polemone. Dumque vadine gliHeracliti è 
pianger fe fteffî,puffllanimi,fconfidati, nié- 
te vtiliad altrui; mentrei Senocrati fan ve- 
dere , che non v'è pazziaal parere si difpe- 
rata,che vna ben caricata prefa d’Elleboro ; 
vna difcreta Ammonitione non la guarifca 
Sieguono hora à. vederfi le leggi debite d’-” 
cfseruarfì,a far che la medicina non diuenti 
veleno. ; 

i Ki 
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Afclepiade,non sò fe di buon fenno ;d à 
maniera di vanto, ficondufse a fcriuere vf- 
ficio di Medico efseresa + Tuto, vt Celeri- 
tersvt Incundetenet $ ma miglior del fuo 


—tefto è la Chiofa di Cello. Jd votuza eft + 


Nam fere miraculofa cfe nimia & Feiti- 
natio, Voluptas foler .. Parrebbeui egli 
fapienza di medico, e non crudeltà di carne- 


. ficexmentre vn mifero infermo da vh ardé- 


tifflma febbre comprefo tutto ne bolle, {ma- 
nia,etrambafcia , perche ella è nel fuo più 
forte punto,cotrere a rinfrefcargli il cuore, 
fcemandone quel fangue accefo,che glie__» 
Pauuampa: e di prefente aprirgli la vena 


col ferro, e trarne vn pien bicchiere? Vna 


pietà micidiale è cotefta: e tanto è metter 
quella punta nel braccio al febbricitante__yg 
quanto cacciargliela nella gola : fecondo il 
certiffimo aforifimo, 4 Si vehemens febris 
vrgetizipfotnspetu eius faneuinens veitte- 
re,baminem inculare eff . EXKPECTAN- 
DA REMISSIO. Hor che altro fà, chi al 
vederfi innanzi vno fnianiante perira , che 
come Seneca peco Auanti il defcriueua, git- 
ta vatape dal volto, e fcintille da gli occhi, € 
fi dibatte;e imperuerfa, einfutia, e sbuffa, e 
fchiuma; efarnetica : mette fubitaimeffie — 
rano alla rugginofa , ma ben tagliente {ua 
lingua, e fcioccamente pietolo,imagina,ch” 
it(uoripigliarlo,ripréderlo,ammonirlo, che 





fà,tornerallo alla primiera tranquillità, Mà 


che ne anuiene ? quello appunto-ch’auuer- 
rebbe a vino fcempio', che in vedere vna 
Pif can È vena 


pe de ° 
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vena d’acqua,che fcaturendo da tertà, bol-t 
licaye germoglia,e volendola reppianare , fi 
deffe a batrerne colle mani aperte que’ gon- 
fiamentie quelle onde,che s'alzano, e que’ 
circoli che tutta l’increfpano : parui egli che 
la tranquillerebbe , enon più tofto ne rad- 
doppiercbbe la turbatione , aggiungendo a. 
natural mote dilci, il fuo violento è non tl. 
vergogni, diffe vn tal indifereto a Cleoftra- 
to vbbriaco,di dare vn sì laido fpettacolo di 
te fteffo ? E tù / rifpofe Gleoftrato è non_s 
ti vergogni,di farti conofcer pazzo;ammo= 
nendo vn vbbriaco? E diffe vero » concio» 
fiache vin vbbriaco, horfiadivino » hor di 
collera , ò diqualunque altra violente paf- 
fione.non è deffo quelch’ era , ma tutto vr 
altrhuomo, sì differenteda sè medefimo » 
che tornato insè, come rifcofso da vnfo- 
gno,ftupifce alraccontarglifi quel che fece » 
e che difsé, Nec fefe agmofcizillis. * 

‘Tonon vo’ perciò dire,che va mifero fot- 
fennato debbia lafciarfi abbandonato alle 
furie dell'imperuofa paffione, né pur quane 
do ella è nel colmo de*fuoi bolleri. Anche a 
sì forte punto v'è qualche vtile fcampo , nè 
null'altro,che il Diuertire il mena r a lungo 
e come fuol dirfi,darcorda:E fallo altresi la 
Medicina con certi impetuofiffimi mali,ef- 
quifitamente aenti,che qualunque rimedio 
loro intorno fi adoperi,non che mitigarli > 
maggiormente gliclafpera. Qui tutto il fi= 
no dell’arte ftà, nel far comei buon mari 
nai, quando vnincontraftabile gruppo di 
3) tei ‘ven- 
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venti fi ferra loto addofso alla naue: abbata 
rere,grandi,e piccote,tutte le vele,callar giù 
le antenne,tagliar da piè l'albero , volgere 
per lo fottile la naueal filo del vento: non_s 
contraftare,ma con vn quafi renderfì , mi 


tonerfi. Allettato che farà il furiofo impeto . 


dellabvfera , mano a ogni poffibife argo- 
mento,con che già piu non ifchermendofi ; 
matripugnando, vincere la minor forza» . 
Così è 4 Nulla alia (pesmalis magnis eft, 
quansvi impetummorbitrabendo , aliguis 


‘ffugiat, porrigaturque in idtemapus , quod 


curaticnt locun: preffer.La qual medefimia 
“meftria fi vuole vfare con vn mifero rem- 
‘peftato da vna gagliarda paffione . Forza 
di Ragione,contra forza di Pafîionc,non_s 
vale più di quel che fi vaglia vna muficas 
ca divertire vn fordo,vno fpettacolo ad arre= 


ftare vn cieco: e forda-, ecieca è vna Pal: © 


“fione gagliarda. Vuol prenderfi (oauemé- 
te per mano;€ dal Sig n ;s verfodoùe_.y 
correuashor vn pafso , hor vn altro torcen= 
dola, trafuiarla , Se intaniò sfogasfia inLs 
‘ariassì che tutto veda in proponimenti all’- 
auvenire.e nulla in fatti al prefente:In que- 
fto, EXPECTANDA RFMISSIO , fin 
che dato gin quell'impetnofo bollore , vi 
riufcirà profittenole Pammonire , e ciò con 
doppia lode voftra,l’vna per quel che nonLs 

- facefte fuori di tempo , l’altra per quel che 
hors fare a tempo. Gcsì dl Anmmonitione 
è vero quel che delle Grazie difsero fania- 
n:en € gliantichi, E(;er forelle dell’ Hore , 
per- 
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percioche a farfi bene, vogliono fatfi als 
ICIMPOE tisi 

Hor quanto fi è al piuò men caricar la 
mano nelle prefe del già preparato Ellebo- 
ro;affai mi fl offerirebbe,che dire, in conda 
nauone della troppo fcarfa , e della troppo 

caricata, e traboccante mifura ; douendofi 
proportionare non folamente il rimedio 
col male,ma la doppia gagliardia dell’yno 4 
e l’altro infieme;colle forze dell’infernto ; le. 
cui mifere vifcere fono il campo della fiera 
battaglia di quefti due nemici fortiffimi al 
| contraftarfi,perche l’vno per vincere è tut- 
to violenza ; l’altro tutto oftinatione alre- 
fiftereMaio vo’dare anz»litogo all’vitima» 
efrà tutte l'altre oferuatifima legge fcrit-. 
ta perciò a piu rileuanti caratteri nell’ Ae- 
cademia d’Anticira,colà deue fi addottrina= 
uano a ben amminiftrare PElleboro ; i Me- 
 dicifanatoride’pazzi: 4canenduri eft fels- 
ci quogne cura, NE NVBILO DIE DE- 
TVR,qmppe impatibiles cruciatus essre si 
Se nonè vn dì fereno,vn aria piaceuele,vn 
‘ ciel ridente vn Sol limpido , ogni éofa trane 
quillo, sfortunato il pazzo » che s’inghiotte 
»’Elleboro,trifto il Medico che glièl da: cone 
“ ciofiache, doue ben quegli. rihabbia sé ftef- 
. foyericoneri il perdùto grudicio ; ahi che Ja 
«morta non hà più lunga, nè piu tormentofa 
agonia di quella,che lo fuenturato patifce 4 
7 in ambafce di cuere, contorfioni di vifcere , 
sfinimenti, tremori; penetrantiffime do- 
glie: oltre al grande auuicinarfi che ni ve- 
visi > rifi- 


e nce) 
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rificarl’aforifime d’Ippocrate, 4 

Conuulfto ex helleboro lethalis, 

Così è à ragionar nel propofito dell’ Am- 
monitione-Guardiui IDDIO del mai farla 
a Ciel nuuolofo:vo’dire con aniino contur- 
bato.con ifcortefi maniere, con volto au- 


ftero:con agre,'e difpettofe parole . Ancor». 


che faniate quel mifeto, e glitraghiate fuor 
delle vifcereil reo humor che v’hauca_s + 
conuerrà efclamar di voi col fentimento , 
del Poeta , al veder che fece nell’ Anfiteatro 
di Roma fquarciato à vna fiera gravida i 
‘ventre d’vna sì gran ferita, che per ella , a- 
— certboò maturo che foffieil parto balzò fuo- 
ri,c nacque. | Da 0° 
b O Lucina ferox ! Hec popersffe fut? 
Hebbe vn Brano.ma giufto defiderio Plato- 
ne; e nel terzo Librodella fua Republica ih 
dichiarò : Che tutti i Medici, nell’età gio + 
uanile fofsero ftati d'ogni malattia com- 
prefi: così, diceegli , (aprebbono ab efper= 
to , comeindouinar la cura de’ fimilmente 
affetti, sì nella elettion de’ rimedi, e sì an- 
co nella conueneuol maniera del porgerii . 
Fior voi,che fiete il così rigido medico d’vn 
compaffioncuole ammattito , per iftempe- 
ramento d'vna focofa paffione;giouane, nò 


impazzafte del'a medefima , ò d'altra a lei 


fimigliante , e per auuentura peggiore ?c fi: 
v’iebbe chi per rimetteruiin buo fenno tra. 
heffe ad ammonirui, piacqueui (ve ne rac» 
cordi)quell’agrezza di fpirito,quel runido,e 
ò {pia» 
a Scit.5. i b.1. ) 
db Mart. e fpelt.ep.12» nei 
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fp lacerite nodo , quell’ hor ribil (cimbiantée ; 


quelle rotuinofe parole,che voi vfate. ?. E fe 
eltrihora ne’ voftri,forfe nonradi, né leg- 
geriffimi falli, altrettanto vi s’arrabbiafse 
intorno, e v’accanafse come voi que me- 
ichino;ve nefaprebbe egli bene, e non anzi 


"virabbufferefte , e Quafi diffi in difpetto di 


quell importuno darcfte nelle peggiori. 


‘To bensòquel che hauea in vfodidireil 


poc'anzi allegato Platone , a Difficile effes- 


‘Lutersperantibussbonamavoluptarem, E - 
n ‘ . a 
grotantibus, falubrews inuenire. SÒ, che }*- 


hauer Pitagora 6 tornato-in-fenno vnus 


# 


g;ouane di Tauromina,furiofo per tutte__s - 


infieme due fortiffime paffioni, Amore , e. 


Sdegno,fenza.altro adoperar»che la Cetera, 


con vn ariadi Mufica intonata grate , as 


pafso lentiffimo di Spondei, e cofa. da non 


i(perar divederla fe non fu? libri chela rac-.. 


contano . Come altresì, che ’Orfa,ilcui.. 
parto c Adale vina car veft,collo {carpellos 


nonde gli aguczi denti , è dell'vnghie, ma 


della. morbida;e piegheuole lingua , e coll’ . 


arte dell’amor fio materno; lo fcolpifca è e 
‘ figuri percio ine fomigliante à sé. Mas 
il vero, che dou’ éamore, v’éinge- . 


vaglia 


gno,u'è deftrezza, w'è arte quanto ne bifo- . 


gna à fare peraltrui falute miracoli, niente 


“menbelli, e piwueri,cheiduedi Pitagora, 


e dell'Orfa: edio uo’ raccordarne qui un 


folo in comparationdel quale , ben uedrete . 


efset 
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efser nulla quel che tanto fi celebrò nei Me. 
dico raccordato da Seheca,a Que at4nt , 
cum Regis filiam curare deberets nec fine 
ferro po[fendum tumentem nsammam lent- 
rer foner sfcalpellum [pongiateltum indu- 
gifferepugnante puella remsedio palara ad- 

moto. CE egli,ene formò quel veriffimo 
aforifmo, e da hauerfi non poche volte__3 
alla mano nelle curationi così dell'animo , 
come del corro, QVAEDAM NON NI- 
SI DECEPTA SANANTVR. ® 
‘Dormiuadunque gittatoinsùi’herba; e. 
tutto diftefso all'ombra vn fanciullo , men» 
tre Alcone fuo padre;di meftier cacciatore, 
rippiattato entro yna#macchina di pruni 
girava coll'occhio in cerca d’alcuna faluag- 
ginache pet colà palsafse, einvederla sì la 
ferirebbe colla factta , che continuo teneua 
‘ Incoccata sù la cordadell'arco. Hor fofse la 
ventura,fofse il fuo cuore,che vel porrafse è 
gli venne volto lo {guardo verfoil figliuol 
fuo,che profondamente dormiua : e vide__9 
vna nera ferpe, pian piano auuiticchiarglifi 
intorno al collo è %a che fare nen è da chie 
derfi d'vna ferpe, che hà perdiletto îl mot= 
dere,e l’vecidere per natura. Alcone,chi n6ò 
£ padresnon faprà concepire la moltitudine, 
— econtrarietà de gli affetti,che à tal veduta il 
. forprefero: perderfi,e far cuore,difperarfi, e 
ardire,e fenza tempo a configlio, configliar 
fi a trarre il figliuolo da vn gran pericolo’ 
con vn maggiore. Ciò fù,douel’accorrere 
tardo, e il rimedio douea sì fattamente ve- 
d dia DEI 
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ni da lungi, che nondimeno fofse preftiffi- 
mo»faettar la ferpe insula gola al figliuo- 
lose non toccar lui,non che ferirlo, Quanti 
ingegnofiffimi {campi di vita lawori di Poe- 
tica inuentione fi rapprefentano fu ke fcene, 
con marauiglia,e lode de’riguardanti, e__9 
non han delle cento parti l’yna del bello, € 
dell’ammirabile , di quefto vero auuenimé- 
to? Peroche volger l'arco , appuntar la 
faetta coll’ ecchio fcoccarla , imbroccare il 
capo alla ferpe,fenza non che romper la go. 
Ta,né anche il fonno al fanciullo ; tutte fi fè 
piu tofto,ch’io non l'hò detto. Da chefi tira 
d’arco,mai non fi è fatto colpo nè più auué- 
turofo,nè piu maeftro di quefto . E ben de- 
gnecerano di fefpenderfi ; ededicarfi ad A-. 
| pollo Pithio quella fàetta,e quell’arco è con 

fottg efprefsa la narratione del fatto ad e» 

terna Memoria d’Alcone: | 

A Qui ut dl pv corpore cintfo ; 
Plus tImuit dum fuccurrit : duns 1attibus 
Jaterttwom vitamque daret , abileraque te 
veri i ali 

Corde trementemanuz.totanigne exireo in 
arte. al 

| [Spepropiore metuss dans inter membra 
duoruso 0 

V n1us wIOVICHA è I d 

Madell’hauer egli hauutoJa man falda nel 

cuor tremante, l'occhio à dar nel fegno,e 

dubbiofo,e ficure, non è da marauigliare : 

peroche vn sì bel colpo non fù dell'arte del 

fact- 
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faettare;ella non fe ne vanti;non fu d’Alco< 


, ne cacciatore smad’Alcone padre. L’amor 


‘“ fùo fù l’arcicro dentro di lui arciero ,ma né 


1% 


da tanto,fe non era anco padre.Perciò piu , 
che l’altro Poeta, che ne confiderò il Timo- 
resaccortamente Manilio ne hauea celebra, 
to a ii agata ai fin ne'tempid'Au- 
S 


cit natura periculitm , 
Et parster iunene fomnogs& morte lenausit, 
Tuc iteru natuns, fato per fomnia PAPI è 
Hor Papplcatione al propofito diche vira= 


gono da sé sì fpianata , che non hà me-. 
frieri d'interprete. Per innocentemente__y.' 
ammonire,c con falute dell’ammonito, ha- 
uete a mettere il voftro cuoreinlui, efat=; 
vegli padre per amore,doue per nAtuta nol; 


fiate.Quefto vi fia dentro il maeftto, che y” 


ULTO . fasi 
a ARS ERAT ESSE PATREM.Vi 


infegni a caricarla lingua se dirizzat le pa-. 
Le > | c Ù _ . & è Ko "> &- 
role,che con effa fcoccate Dite berfaghha= 


‘uete innanzi: Addormentato s ela Serpe : 


nonaquellafi voglionodirizzarle puntés 


‘voglio dire,la Perfonajelà Colpa:a quefta; - - 


= be 


cimbroccarla;e ferirlaseveciderla.Oquane ' 


to gcconciamente al fopradetto cafo d'Al- 


cone; rtagionb in quefto medefimo arga+ 
miento,écolla inedefima diftintiohe del col- 


pcuole da amatfi;édella Col pa da vcciderfi 


Sant’ Agoftt0) 5' Certhiniéichi.ne abbifo- 


” » 
è 


gna,ché io, come hò proinefo ; vo’ condut- 
queft'opera tutta €guale , comelepittareà | 


guazzo.con coloriditerra. | > 
1a 5 CR. TER 
2 Affr.d.5.b Se.93.de T.(Erudiminict, 


Pi 
. 
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I SEMPRE MORTI 
mella dimenticanza 


I fempre Vins nella gloria... 
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quì non fi licua. mano 
(a remo, quì non fi git- 
SÒ, Q e®Z. ta ancoraper dar fondo, 
O) AO) TERRA INCOGNI 
EEN, ND TA.Il folonominarla,e 
PORRO compredere quanto V'È 
MEO dafaperne: Eccone in fu 
quefto mare i.litiscorfi@@lPeschio ,ma non 
01 eneflsppia. Voi, 


: Ron F) fry VI non fi abbatte velans » 
i ‘din Ae Va Mi 
Cia PÀ 


ha 





Ù 


ancora dal.pié di verun e 


nu 


ca rl LIT pla 9 » 
fe di (ol vederla nonyppagate;e V €10 pla=. 





ccred'auuentvrarui èidomandarne + volge=. 
teni verfo colà;e gridato O dicofta:che mo, 
do è il voftro?.che region? che paefézHola cs. 


frico d incoltazetmazfolitariadiferta 3.6 haeo.. 
bitata? edichemoltimdine d'ihuommi? e. 





* A 


di che lingua;e ceftumi 
HouviRéè, Maeftrati» popolo è: ni ca 
nanzese citrà,ò-fi vue all’incerta.3 come gli 
Scihi;vagebe ndose 1amingo?Niun fi mos: 
SE ra 


se rCligionestA 


x ; ue n 
hauui adu--. 
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. ftrad rifpondere: tal che la rifpofta è vs 
profondo filentio ; ilquale non per tanto À. 
buoni orecchi è la vera rifpofta, peroche fol 
tacendene può dire quel ch’ella é,cicè Teta 
raIncognita. _ | 
Her crediamo rici , che quefto tuttauia oc. | 
fcultarcifi d’vna sì gran parte delimondo , fi 
raccia per punto di Ripuratione dalla natu» 

a? altrimenti,come.del filofofare intorno à 
I refto grande Vniuerfo , diffe lo Stoico, a 
Pufillares Mundus eftnift in illoguod que 
rat omnis mundus habear, così!é ter 2,in 
finendo d’efsérci. tutta fcoperta,finirebbe di 
partrcì un mondo,e cominecremmo ad ha= 
ucria ini. conte dinén gran cofa? Perciò è 
tanta fe ne nifesba tuttawia Incognita cas 
Sctrentrione , tanta da Mezzedi tanta nelle . 
fue-parti dalungral mare;e tante Ifole ; pic». 
coli mendi da sè fparfe, e perdute perl’im- 
menfità dell'Oceano come per gl’ infiniti 
fpazidel Vacuo igren meridi uedutine’lor 
filofeficifogni da Demecrito,e da Epicuro ': 
Così haurà opinion digrandela‘Terra. al 
paterfeue dire, che tanti fecoli, ‘quanti ne 
colta ne'fuoi annaliil Tempo fi (cno affa=::. 
ticau intorno allo fcopriraele parti,e tutta: . 
wia nerimangono-ad'altri Iddio: sà quanti: > 
fecolida fcoprire. E inquefto a pocò à poco è 
. moftrarcifi, tenendo in noi fempre vive. e. 
 accefoil defidetio di sè,non cifatia,nècica»; : 
de in difprezzo:e mifidia licenza di poterlo: 
eiprimerequafrimimiftero 5 folamente: ac: 

cennando una malitiofa interpretavone di 

LI 2 Ta-/ 
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Tacito, fopraquella tutta nel di fuor] ver- 
gognofase tutta dentro fuergognata Pop- 
pea, auucgnache non ancoî femina di Ne- 
ronc:  Rarusinpublicum eereffus , idque 
velata parte oris , NE SATIARET A- 


'SPECTVM. Mail così ragionar della 


— Terra,farebbe anzi che altro,vn vaneggiar 
da Poeta. Dunquefia meglio di non anda» 
rein ciò fantafticando più oltre;e in quella 


I: vece farci all’vfato noftro difcorrere ins .. 


x 


qualche pròdeicoftumi . -. | 


YErquantoà mene paia ; la Terra Inco- . 


. «gnirafiéla maggiorese ta più popola- 


ta regione diguanviltre fe-habbia il mon. 


do. Continuo è l’affolarfi;e il premerfi.del- > 


la gran calca ad entrarui,a prenderui luogo 
- eper mai più non pastirfene habitarla...‘ 


ANon tante fogliene l'effreno Autunno a 


:Perle felwe cader nontanti augelli 
Si vergondi alto mar calarfiaterra, © 
.Quado il fredda licaccià 


(Quanti fonoquesti n: si. 


Né percioche innumerabile fia la moltitus 


dinede gli icoorrenubi, atiuerrà mai ch’ el- 
la fiempia anzi come 1fivuni ch’entrano in 


mars; così ogni gian popolo, non folamene 
tevicape, mawi fi perde: e di qui appune. 
to il non poterla mai-riempire, perocle. .. 
l’entratui; e il perderfì, è vnofeffo.. E vi 


asliti apricht si; 


di 


entra, fecondo me,e vifi perde l'infinitae . 


à N se 
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- 


turba di quegli «che il niondo non hà (apt . 
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to che fofféryiui , fe non perche mor irono: 
cosìninna lodettole,e durcuole opera lafcia— 
rono dopò, sè potendone fardimolte , onde 
reftafferoin memoria frà glibuomini di ef 
fere ftatihuomini: ma null’altro facendo .}° 
che viuere,ogni cofa perdettero col morire. 

Ma fifàda chi viue frà gli huomini ye ra- 
giona della virtu,come farebbe ft gli huomi. 
ni fofsero tuttavia la creta di Prometheo, è 
i faffî diDeuealione non ancora ben trasfor- 
‘mati: e cosi ne parla chi la fà tutta curante; e 
paga foldi sè medefima,e come diffe Plutar- 
co» alla maniera di cirfoli,. che intorno al 
preprio,centro fi aggirano, € pet cosi muo- 
uerfî nonrichieggono fpatio fuor: di sé ftefé 
fi. La Natura, madre altrettanto diftretaà , 
che amorofa , colle operationi che neceffa- 
ric fono a coferuar gl’indiuidui, e molto più 
Ja fpecie , vn compagno infeparabile il dilet- 
to:quafi pagandoci perlò noftro .medefimo 
mantenercì, e per lo lafciare chi-dépò noi'in 
noftra vece fottentri ad habitare it mondo: . 
.Horhauràella yfata vna sì ragicnéuole:_o 
| prowidenza inbencficio della parte cheinus 
noi è la men nobile, sì come quella che_.y 
habbiam commune con gli animali, -el’al- 
tra, tanto più degna, e’cosìpropria dell’ 
huomo, che fol pereffanon è vn°®animale, 
hauralla, comecofa da nonicalcrgliene,tra- 
fcurata ? dico l’operare fecondo il dettato 
della_Ragione , il viuere fecondo i prin- © 
cipi} dell’Honefto. Sola la Virtù, ch'è il 
megiio, per.non dire il tutto dell’huomio; né 
haura.piacere»che ci allettiadefercitarla, n è 
. gufo che di lei ci metta anco ingordigia» 

o 3 “non 
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non che folo appetito #e più dell'altre quel- 
i€, il cui bene é più lungamente dureuole, ‘e 
più largamente pertecipato , fino a tàluo ta 
- Fiouarfene tuta fa fpecie huinena > E fUrd- 
.. gion vuol che vi fix} ò-niîun ve ne là degno 
«della virtù, e poffente ad'‘allettarle aninie 
. grandi, degliè la Gloria nata dal merito, e 
ger lei lafeconda vitadel nome vimmortale 
. nellamemoria dei fecoliauuenire . 
Gridino quanto è Tòro in piacére alto gli 
Stoici, huomini aricoin cid'imczzo dishu- 
manati, la Virtù nofi degnar sìbalfo , che 
népmur volti Pocchio a ‘inivin altro piacere , 
Che la Cofcienza dell'honefto operare, nol 
«perfuaderanno fuor che alle poche infenfi- 
ili ftatue diloro fteffi  Moftri quella gran» 
de anima di Scipione al giouane fuo mipote 
portato a lei frà-Ie ftelle dal filofofico fogno 
di Cicerone,quinci fe-anguftie della terracs 
‘habitata, quindi lo:fpiantar che fanno dal 
‘mondo la memoria delle cofe hamanei di- 
duui , i tremuoti, le péftilenze , le guerre ; € 
«quel chefolo val per tutte , iltetupo : a ben 
difcorrere altro nen fe ne trahe ; fe non fc-. 
Jamente, la gloria non efigil premio delle 
- virtù: non altresi, ch’clla nou ne fia frutto, 
edi sì efquifito fapore,che ragionenolmen- 
. teallettia meritarlafi, virtuofamente ope- 
rando E fefi vuole‘attendere, come pur fi 
debbe, aquelchein fattì amuicne » fon fra 
dora sì vnite collo fcambieuoì produtfi ; ‘€ 
«nafcere,la Virtà dall’amor della Gloria , € 
le Gloria dal merito della Virtù , che dictio 
‘-allofpregio dell’vna; appéna è mai che non 
nefiegua ancor quello dell’altra : ds fù 
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*faviamente de tto ds chi che fi feffero quei 
prudenti, ai quali Tacito il mefe in boccars 
che sì come è vero, a Oprimos mortalium 
altiffima cupere: così altrettanto auucrarfi, 
CONTEMPTV FAMZ CONTEMNI.. 
VIRTVTES. — PE 
Soprail qual medefimo argomento,nò v'in 
crefca di vdir breueméte difcorrete il diuîn 
Platoneil quale,fattofi primieraméte a mo 
ftrare,gli fpenfieriti della Famaauuenire,c(- 
fere ineghittofi idifunli,, triafaudati;i me- 
no che buomini al contrario; quei che nella 
nobiltà degli fpiriti nell'altezza dell'animo , 
‘nel generofo amor dell’fionefto , nell’vfo 
dell’eroiche virtù,fentono vn non sò che del 
diwino , efferne più imiaghiti , e curanti; ne . 
diduce con ragioneuole confeguente, rima- 
“ner dinoi dopò morte viua la miglior parte 
di noi, cioèl’anima: e delle opere dopò sè 
la fciate ad vfarle,ò adimitarle con vtile;fa- 
«per lelodi ; chetoro ne danno i viui, é go- 
derne; emolto più , del quafi multiplicarfi » 
che le loro virtu fanno n noi, col vatercene 
«noi di originàle., aticauarne tante copie » 
quante opere fimiglianti. Altrimenti , do- 
‘we la Natura nienteopera indarno( sì fatta- 
mente, che non vi hà mufcclo, fil di neruo, 
Òò di vena,pelliciuola; officcello, cofa che fia 
nei neftri corpi, fenza il {uo particolar fine, 
e proprio miniftro:y hauracc: ella inneftato 
nell’animo vn cotale appetito di fopraulue= - 
rc allanoftra morte immortali nella Fama 
deuuta almerito della Virtù,:fc ò di se 
ba 4 i di- 
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fi di&rugge col corpo, ò di partitane fe ne và 
doue maiella non rifappia di quefto mondo, 
mè diquel chenc fentano, ene dicano gli 
huomini , è fia per merito in lode sò perde- 
merito in vituperio?. Viliamo hora il Mae- 
fro ja Cara babenda cf temporis (sb fegne- 
ria. Fitcninsinattra quadam, vi ignaziffi- 
ni homines nihil curent que fit de ip/es fat 
ra opinio . Probatiffimi autem uri, cunita 
facsunt, quò infutvris feculis bene inter ho= 
mines audiunt. Quamego coniclturam fa- 


ciuntseffe aliquem fenfum is qui mortui funt 


rerum noftrarum , quoniam optimi ansi frc 
forre dinimant., deterrimi anters nequagua . 
Validiora uerò funt diuinorun ninorum 
prafagia » quara alioruma. 


e » 0 x . . 


a di quei primi è piccioliMfimoil nume- 


. x0 : oltrenumero fono queftifecondi , il cui 
motire è a guifa delle naui, cuila tempefta 
forprendein mezzo alle ftraniere folitudini 
dell’occano,e quiwuistrabalzatele prima quà, 
elà a difcrettione della fortuna, ea diletto 
del vento, alla fine, nòn potendole tener co- 
. tro; ftrauoltà, d inftante profondano ins 

“abiffo ; e niunle vede, ne il sà , per neanche 

oterfene dire al mondo, il quando dil dove 
furono feppellite . Non'altrimentiauuerrà , 
‘ che finifcano , oh quanti! che ci veggianico 
continuo innanzi,faftofisaktieri, terribii,ine 
. chinati:chi pien di ore al pari dî quel fauolo- 
fu Mida, chesie hauneapocomen che viva 
dentro le vifcere vna miniera:chi con più 
figurenell’armi del cafatco,he non hà pero» 

g - 


A Epifta ad Dionyf. 
i del 
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glifici vna piramide dell’Egitto;con più tito- 
li addoffo, chel’Imperator Commodo, 4 
che condodeci' di effi diè.vn nuvuo nome è 

| glialtrettanti mefi dell’anno : chi con auan- | 
ti; e dietro vncorteggio , che il Sole ne per- 
‘ deinifplendore, e in numero delle ftelle, che ! 
il precedono, e il fieguono: chi addobbato., € } 





pompofo in habito da parere rifpetto à lui | 3 
‘wncéciofo i Rè Crefo,etiandio, quel di,che ——* 


diè-a vaggaeggiare a Solene. Tutti coftoro, 
fe,come perio più amuiene,gittatafi dietro le 
{palle la Fama;e la virtù fotto ai piedi,e a nui 
l’altro intefi,chea godere il prefente, dicono 
ai fattiquel che Tiberio fi lafciò vfcire anco 
in parole, a Morto, me vada il mondo in fa» 
fcio: e nonlatciano dopò sè niwina lodeuol 
memoria al mondo, per quanto fian horas 
adagiati alla grande nei toro palagisvogliatw 
lo ò nò, fono oftiere , ed effi null’altro , che 
paffageri,turto il cui viuere È viaggiare alla 
Terra Incognita;a farfene habitatori, è dife 
peratamete perduti nella dimenticaza nell?- > 
- Ofcurità,nel Silentio;nel Dishonore, che f0- 
ne le gran quattro parti di quel gran mbdo . 

° — Venga horail Filofofo Seneca, a defcri- 
merci gli horribiliffimi effetti del Tremuo» 
to, per cui folo può veramente dirfi., che 

‘il mondo rouina fopra sé fteffo anzi ;- ch’ 
egli sé-fteffo ingoia , e diuora : è ex ensma 
01308 folas » aut far sltas» ( dice egli } 
aut vrbesfingulas haurit | ed gentestotas, 
regionefque fubuertiti & modo in alta vora- 
# ginem condst sac neid quidemrelinquit, ex 
$ qu 0. 


a Xiphil.in Commodo b Diod.58. 





TERRA INCOGNITA. 497. 
rio dei bomaggiunti all'hentfta infel'cità, ò 
fene confideriil pregio, dla duratione;ò la 
forza del rendere chi il pefficde , in certas 
maniera,beato » que fto è tanto oltremifura 
‘il Maggior di mtti , che done gli altri macef- 
fero ,eglifolo varrebbe pertutti ; anzi , che 
viran éteil vaglia, vedefi al coperatlo, che 
. è iù intencentifàroy arco, ouefia bi.cgno 
acofto,ed’ogni alttolerbene , e della pro- 
pria vita:ilche fare non è iftinte d’ogni qua. 
Iunque virtà , ma di quella frà l’altre gene- 
\ filfîma, la Fortezza: il cuidifficile Honefto è 
fwole haucr più che l’altre,premio:la gloria. . 
— Ha poi oltre a ciò quefta medefima vece. 
La Gloria , wn altra fingolariffima pre- 
prietà , che anche il folo nominarla è far 
fentre vn harmonia , che rapifce , e trahe a 
sé chil’ode: e dirò quì hora , dolcemente !°- 
inconta: ma vedrem poco appreffo , ch’ella 
‘In verità difincanta’, c cui troua vw'anima. 
le, in quafi più che huomo il riforma è 
Ma ella non è mica comela tanto dai Poc- 
ti ricanrata harmonia della lira di Orfeo + 
che tiri a sè indifferentemente si tronchi, € 
glihbuomini, i gufi e l’aquile, conigli. e i 
lion. Concicfiache, gltinuiti «ad qpere 
. gloriofe » che fol può volerle intraprende» . 
| Fese condurre yn magnanimo , oso Co- 
‘meil fonar della cetera diqguel famiofo Ti- 
motheo, che intauolatavi fopra vn aria in 
fremito d'bettaglia , accendeva in petto al 
Grande Alcffandrn vn fuoco di fpirîti guer- 
Fleristimpetuofo, che glie neaunampavia 
lvolto,gli (cintillanano gliocchi, e coueni- 
va torglia forzadi mano liga fa, altrimeti,.. 
uffi it RR TE 
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Na ferocità divenuta furore, l'haurebbe, fen- 


za egli auucderfene ; tratto , doue non eran 
nemici ,a sfogar contro a gli amici. : Madi 
quel generofo incendie, dice Dione il Boc- 


“cadoro , di cui si tofto 4 e in sì stan maniera 


s’infocaua Aleffandro » la medefimafonata 


mille volteritocca; etiandio fe da O.impo, e 


da Marfia,i maggior fonatori delmondo né 
nehaurebbe accefo pure vna fanvilluzza.in 
Sardanapalo,peggio che femina per natura, 


percioche tutto l'era per virio.Al contrario, 


doue Aleffaridro a vnacazone da ballo haut 


‘rebbe altamente dormito, Sardanapalo de- 
’ fterebbefì fe dormiva ; e tutto? I conueneuo- 
ledel real perfonaggio ch'egli era , no l’hau- 
‘rebbe tenuto , che.non dimenaffela vita, € 


non danzaffe almen colle braccia in aria , fe 
non co’piedi in terra. ! 
. Horaadirne alcuna cofa de’belli altret= 


tanto che marauigligfi effcttichela Gloria, 


‘etiandio veduta fol da l6tano; opera ne’cuor 
‘generofi , io non.vo’, come potrei, fpacciare 


imene in tre fole parole, e dir tutto, dicendo» 


6 ch’ella DVM SPECTAT INEBRIAT, 


Ciò che Sidonio diffe gratiofamente di Bac- 


co: peroche sì dolce, ein vn medefimo sì 


— poffente è la gagliardia de gli fpiritich’ellao 


ainuenta per gliocchi , cheincuili mette , 
elmira > Hl trahedi sé ; così tutto l’innebria: 
ira come il lor futore i Poeti a dire, cosìle _ 
le anime gradi, la Gloria ad operar cofe 
maggiori dell'ordinario potere, Chi non 


ha vdita celebrar nelle antiche memorie_p 


Pim-, 
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l’impareggiabile eccellenza, a che giunie_» 
Paufia, il Greco, a nel dipingere al naturale 


i fiori”Glie ne fà maeftro l’amor di Gliceria, 


tutta ingegno nel teffer ghirlande, vaghiffi- 
me per la varietà »e perla benintefa difpofi= 
tione de’fiori. Così appunto auuien della 
Gioria teffitrice di corone; i cui fiori non fi 
vederanno mai trafandare,perche tutti fono 


- fempre viui , e fempre viuer fanno cui inca- 
ronato . Ella innamoradisè chila vede, e 


coll'amarla sì fateamente inuoglia delle ope, 
re diche ella è artefice ; e maeftra , che rito 
glie adognialtra men degna il penfiero, c 
tutto ad effe il rinolge . 


“ d 


eccone vn frà mile,ma chebafta eglifolo per 


mille: quel famofo Temiftocle.,_ a cui Ate-. 
ne, ela Grecia tutta douettero 11 non lafcia- 


re in mano a Serfelo fcertro di Reine, e pré- 
dernela catena di fchiaue.. Quefti, non fi sà 
«en dire,fe huomo foffe più: mofo in virtù. 
di quel che giouane era infame per vitio, né 
inqual yitio de’ tantiche ne hauea»foffe peg. 
giore, perche in tutti era peflîimo.Ma ciòfo? 
fino atanto, che vndì gli vennermefficoh 
atrentione gli occhine’trofei di Miltiade, € 


— nella.tripnfal corona,con che la Gloria mil:- 
“tare circondò ilcapo ; fece. chiari a tutto il 


mondo meriti , e confagrò allimmortalitaà 

della Faina il nome di quel grande Liberator 

delta Grecia » collafconfittache diede al Ré 

Dario ne'famofi Campi Maratoni}, doue al 

principio ve l’accennai. A quella vifta, come 

entraffe vm nuquocuor nel petto , Ò vinse 
; x nuo- 
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nuowofpirito nelcrorea Temiftocle, così 
-daquelPhora fi trovò trasfcrmato in-tutt- 
altro. Il diffolzito, il molte; l’otiofe ; ch'era 
poc'anzi, hora féntiuaintolerabile anc@il 
bifogneuo' ripofo; peroche continuo glieta 
d’auanti come vn af prorimprouero della 
trafandata fua vita.itre fi di Miltiade, ccn= 
unto alle oreechie l’inuito delle rrébe guer- 
rieresc per fino i fogni di quel brieue dormir 
“che faccua ; crano, condutge clerciti, e pre- 
kntorbattaglie:? tantipoi i uoiamori, tutti 
- gli fi cambi: ronoin vno ; ‘fpafimar dellaie. 
Gioria ;i tanti fuoi piacéri; in correre per sù. 
Perta a fa ichcwole ftrada ; che mena a con- 
tegurla , a Zraeft profitto Ir fureunt mene 
| ze qui non mode proximutm vesmpus, lucègue 
prafertcm intueri farts credunt,fed omnera 
| pefericaris nacmoriam , fpatinm vite hone- 
Sa, © curriculum laudis exiffimant. 
Ed ch quaniofufauianiente ordinato in 
- Roma;ilpiantare, chefi facéna in terren fa- 
‘ croquel vittorioforamo di alloro; 4 thei 
meriteuolidel Trionfo portauano nella de- 
ftra:meffî in terra,vi fi appiolianano falice- 
mente,e n'era fatta vma denfasfempre vita, 
'everdeggiante fclueta è done quantirami, 
tante corone haueva il'imerito dicéloro ; .il 
euitrionfal ramo iui era'diuentito’va ar- 
bore» ene portaua incifo nella corteccia il 
nome: ela memoria in'virperpetuo trion. 
fare: Veniuano.a fedete perrinfrefearfi ao - 
“QquelPombra i più generofi cuori della:gioné | 
tì Romana € fe ne‘partinano più chepri- 
ma 


cen wa 
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‘ma. infocati, alraddoppiarfi che in lor fate- 
ua l'amor della Gloria, el defiderio del Trio 
fo, cpereffo hanerea diletto le fatiche, i fu- 
dori,irifchi, le ferite,lo {pargiimento del sî- 
‘gue. Con ciò eccoutil prime”, e più di ogni 
‘altro importante cffciro , che l'amor della» 
gloria cagiona in chi è preflodilei ; procac- 
ciatfi per gran vir:ù,gran meriti, c cotinuo —. 
-hauere la mano inrefà al prefente,e l’occh'o 
fiffo-nell’auuenire, Eben fi auuerain ciò 
quel che delle Palme fcriffe il Romano Agri 
«coltote Palladio $ 4 CVI PLACET CV... 
ASAGERE SECVLORVM DE PAL. 
IS COGITAT CONSERENDIS Chi 
tutto nel goderfi la neghittofa vita prefente, 
altronon metterebbe che rofeda corfi dî 
giorno in giotno perchenda duran piùicivà © ° 
anno, inuaghito che fia: dell’uenire per più- 
tuo,n0 degnerà di metter la mano fuor che 
folo a piantar palme: il cui dolce frutto.fta, 
rannòegli per annentura,come auuien del- 
le naturali, vn’intero fecolo a goderlo? Vas 
glia adire il‘vero, chi femina Palme, chi ac-.. 
cumiila‘meriti, per cui rimaner gloriofo nel- 
la memoria dei fecoli, ne suftail frutto età: 
diò primadi hawerlo: il che fe pervitimo nol, 
dimoftro, hò perduto quanto hò detto fine 
horà, e e et "a 
- Jonoh vò quì chiamare in aiutole fauo=, . 
— lehel'cwimiftero intehdiate qual foffe, qua». 
to , il godimentodel griide fpirito di Ercole,. 
ogni volta che leuando gli ècchial ciel fere=, 
no,diceuab Zilfor e terris haeos (petto Paboco 
ù n -.l res 
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res : perche in vn grandef patio di éffo vede? 
ua effigiate.dirò così,a mufaico di ftelle,le fi. 
gure de! moftri da lui dondati se vinti, Rae- 
corderouui più tofto vn fortunato vecchio 4 
Diagora( non latheifta,ma quetaltro fi fof- 
fe }il quale, al preftntarglifi , che tutto ini 
promifo fecer d’auanti tre fuoi figlivoliin_s 
Fompofiffimo accompagnamento sì come 
quegli , che veggente tutto Il fior della Gre- 
cia, veniuane coronati vinci torlin tre diner 
fi giuochi Olimpici, l'vn Lattore y l'altro 

duellante,il terzo Pancratia fte, mentre effi 
urti infieme lui, egli tutti infieme effi Aret- 
tamente abbraccia; e piange. evuold're, e. 
nen può, e li riabbraecia, e’Igiubilo Xe le glo= 


Tie diuife in tre vnifce a sé folo nel cuore, né 


potendo reggere a vna sì gran piena di gau- - 
eo, fuennc,€ (pirò loro l’anima in feno;cols 
ta morte di che morrebbe vn beato, fe po- 


.. I 


atefle morire: e a morirdabeato non mpr- 


rebbe fe non di allegrezza e rimanendo vi. 
uo, convegli fece , nella vita , e gloriofo nele 
ka gloria defuoi figliuoli, Hor non auuien 
«ghi vn non sò che fimigliante,almen quan- 
to all’inefplicabile godimento di chifi vede 


© 


antorniato dalle fue medefime opere,nel cui 


meritoegli hà a rimaner viuo, egloriofo è. 


n fentina , è nol diffedi sè medefimo 
Quel gran Tebano Epaminonda, allora 
che rim proueratogli il morir che farebbe. 
tatto,a cagione del non lafciar dopò sé figli. 
noloincmicontinuarfila vita b Ex ze dif- 
fe)vaatara relinguo Pugnat Leyffricam.aqgua. 

s #68 
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mon modo vsshi (viperjtes , fed etiam imamor- 
ralisfit necefecft. «© - 

. Gratifima.dice #- l'Hiftorico che ne_ès 
ragiona, e riceuuta con applanfodi tutto il. 
‘ Mondo; fù l'inuentione dell’ effigiare 1 gra- 

«d’huomini in bronzo,ò in marmo,forman- 

‘ done ftatuc al naturale , con intagliato lor 
- nella bafe,di cui elle foffero imagine, accio» 

che (fiegue egli.) nens’habbia a leggere fe 
non ne’ fepolcri il lor Nome,incui folo las 
morte non hà veruna giurifdittione » € sì 

fattamenteche anzi per effa egli comincia 2 
“yiuere immortale » Ma poichequello vnu 

tempo pregiatiffimo honore, e a pochiffimi 
. conceduto coll’accommunarfi ad ognuno, 

e darlo,ò più tofto vfurparlofi (enza pregie 

di virtù,fenza pruouadi merito,s'aunili per 

modo, che oltre numero eran quegli che 

valeuano menoeffì , che le loro ftatuese Te 
ftatue fteffe riulc'uano mille volte più ho» 
- nor.uoli all’artefice dicui eranlanoro » che . 
al rapprefentato di cui erano imagine : las 
Gloria prefe à perpetuare la memoria de’- 
fuoi tutto altramente di prima, e in cofì no= 
bil maniera,chei marmie i bronzi colle lor 
lime, e fcarpelli , da quantunque eccellente 
. macftro foffcro maneggiati, in vario fi ar- 
gomentercbbono d’imitarlo: . C'ò fù, sù le 
cartedei valenti Scrittori » rapportare_9 
in difegno vifibile le inuifibili fattezze __3 
dell’ animo , copiandole vite de imeriteuo- 

li, couate dalnaturale cioè dalvero, e hi- 
«Ateriateintante,esì diuerfe, ctutte belle 

NET | atti- 
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catutudini, quanti furono gli atti delle varie 


virtù , in che maggiormente riluffero : «e 


" foli ci fono ilineamenti,e i tratti della ve- 


rajenon mai cadente bellezza dell’animo . 
Poi,n6 comeif=fTi, ci martelli trasformati 
in iftatue,chiufi entro vna piazza, ò vntea- 


tro ; alla fatieuol vifta di vn popole: ma for 


teatro è tutto il Mondo, (pettatori, tutte le 


“ nationi, e bel lume,che d’ogni hora fi veg. 


gano.é dentro +#-or merito,in che loro ftef- 


< 


fi rifplendono;e di fuori la lode, cheloro gîu 


ftamente fi dee. Finalmenté,muoione anto 
le ftatue,e' Parere ; ch'è tuttoillor viuere, 
coll’infrangerfi,e finembrarfi y difpàre. AI 
contrario quefte dell’animo , fono immor= 


 tali,e sì dalungial mai perderfi ,e morire , 


che anzi, colle fempre auoue copie » che fe 
ne ricquano , multiplicate, fcimpre nuou?- 
imente rinafcono : e in tutte viue il medefi- 
mio fpirito dei rapprefentatì in effe . Come 
nò ? Sc inuitano ad imitarli,e riprendono, 
‘e-perfuadono;e configliano, e fan cuore ,' € 
trasfondono în chi attentamente il mira 
quel medefimo amore delie virtù, per cui 


efercitandolé diventarono gloriofi . 


Vuolfi almeno accénare vn paio di que- 
fti echi altro inprima ; che quel -valorofo 
Spartanoil Rè Agefilao, che morendo , or- 
dinò,che non ne formaffero ftatua . Cola 
mortale , diffe, nonè premio degno della 
virtù,che hà merito immértale .Le mie fta» 
tre fiano 1 miei fattiin ottantaquatro anni 
d'età in quarantun’anne di Regne . Effe* 
mi rapprefenteranno al naturale, perche.s6 
to medefimoinefit: emi terran viuo , e 

sit 
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che fin che vi fia nel mondo amordi virtù, 
‘vifara memoria d’Agefilao. Altrimenti ; a 
Che fare diftatue,fe non a comparire fra? vi- 
ui morto in un fafso? Indouinolla ? a Chie- 


deteneal Romano Oratore: 77ys Xezo- 


“phontis libellussîn co Rege laudando ; faci- 
le omnes Imagines omnes stag fn fupe= 
rauît. Lialtrofia quel Giulio Agricola ; il 

‘ritratto della cui uita habbiamo di buona 

mano;cioè di Cornelio Tacito, e chiben la 

confidera,proverà malagenole il definire , 
‘fe più fiada ledarfi il virtuofamente viuer 
‘ di Agricola-in quei fuoi peffimi tempi, qua 
‘«dola virtù era. il'più capiralpeccato + che_.» 
"commettere fi poteffe , è il così ben rappre- 

 fentarlodi Tacito, che degnamente anco di 
| sè poté icriuere ‘al piè della vita di Agricola, 
Vivultus hbaminuni ita fimulacra vultas » 
imbecilla, ac moortalia funt: FORMA 

MENTIS ATERNA, quam tenere, & 


‘exprimere non per altenam matertam , &° 


 artem.& ruis ipfe moribus poffis. Quidquid. 


| ex Agricola amanimus , quidquid mirati 


fumus. manet , manfuruneque eft in andns:s 


nominumsyn atcrnitate temporum.famareo 


rum.INam miltas vererum.velut inglorios, 
© ignobiles Oblizio obrnet Agricola pofte- 


ritatisnarratus 0 traditus (uperffeserit, 


“Coriegli. E non vi par che accenni col dito 
lanoftra Terra Incognita, raccordando i 
tanti ofturi,eignobili,che la Dimenticanza 
«fotterra ? a 
Ma 
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doue fi vanno a petdere i curanti fol del 
prefente,voglionfi folleuar gli occhi,e mol- 
to piu l'animo in alto , onde fi vegga il lon- 
tano,e fi pregi,come ragion vuole , l’inter- 
minabile amuenire ; e intagliarfi nel cuore, 
quel generofo detto : Pauci, matus eft qu 
populum etatis fua cogiras . Multa anna 
runs millsa multa populoruma fuperfunt |: 


Ad illarefpice . 
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IL PESTIFE RO FIATO 
Dura Bocca maledica è 


O KXVIL 


mena VI folo vn contrafegno 
RION» ci manca ad hauerlì tut- 
CD) Ji) Li inpruova. d’efler noi 
as. su lafterileriva del ran- 
e i Sia to ricantato » e temuto 
ge 49 Lago Averno: giò che 
9 HR altro è Hiftorici.; è Poeti 
A banno fcritrodilgi,,qui 
| Ca fi, rifcontra.col vero ; € 
ce ne fan piena fede î noftri occhi. Ecco il‘ 
continuato cerchio dei monti, nel cui pro=, 
fondiffimocentro il Lago fi auualla,e viri- 
man sì fattamente foppreffo,che fia Verno, 
fia State,nafca,ò tramonti; è s'alzia circo-. 
Jo meriggianoil Sole; rinai non vi può; sì 
che vegga pure con vnrifleffo di luce; ò fià 
da lui veduto; perciò quefta infelice acqua 
nel malinconico bruno,che fempre meftras 
per che habbia le tenebre dell’Iufetno ftem= 
perateni dentro per più-annerarla . Eccode.. 
folte felue,che gli addenfano intorno , edi 
“nuovo anch’cffe l’acciecano , raddopianda- 
agli l’ombre.Egli da ogni pass ferrato, non 
Va i i . RE Sp LI 
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hà per doue menar fuori pure vnfottil filo 
diacqua,e muouerfi come vino: ma tutto 
fra le fue riue riftagna,tutt'entro à sè mede-. 
fimo impaluda , ecome vin cadauero d’ac- 
qua impuzzolifce. Deicimmeri , che vhan 
loro alberghi,vicino, non.poffo altro che_s. 
accennar col ditoye dirui colà» nelle lor ca- 
uerne fotterra fi ftanno:fè viui, d norti non , 
fe ne sà il vero;perche la medefima che lo- 
roé cafasefepolcro. Ben da que altro lato 
vi farà ageuole a rauuifare in quella gran. 


, fenditura dimonte la cura , e paurofa boc« 
* ca;ò piu tofto voragine;in cui conuien, che 
. fi gitti chihà cuore di metterfi per entro le. 


vifcere della terrae calar giù viuosfe pud-ai 
Campi Elifi,fe nò;cd è piu verifimile;all'Iù- 
ferno. 00, i dda: To 
Sol dunque ci manca il'veder qualchein= 
cauta torma diveceli,volarper queft’aria, 
chefopraftà.; e coua fil Lago € inentrar= 
wie attrarre il peftilente vaporsche h'efala, 
auuelenarfi,e.tempeftar giù snon sòfe trà- 
morti, ò morti. Mà il tanto :indngiarci in 
sù queftainfelice proda;:il fetòrdel:zolfo A 
che cimordeil cielabro,e? ftriangol4.fareb.; 
be vn pagar la curiefità troppo caro. Dun=' 
qQue,yia di:buon paffostorniancene, e nona 
v'inerefca:che io 3 per'vn fatolofo Anerno, 
porrouucne dauanti vn vero; edi piu firani 
cfferti,cicè vna Bocca maledica ; ilcui alito: 
auuclenato da peftilentiparole; è lasìmore. 
taliffima.cofa,che fien Colombe;ficn Aqui, : 
le, equantoeflec fi vo glia lontane; le trabe.. 
giù dal Cielo,dal a lella luce,dal felice volo 
Ò “o. cin 


- 


lai 


egli detto. 
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in che andanano fopsa gli altri,e nefà quel. > 


lo,che qui apprcflo vedrete. - i 


“E viè alcun di dell’anno(dicea Platone) 
ain cui anche ai più fobri fia lecito V°- 
imbriacarfi,egli è deffo quel folo, in che fi 
fefteggia ta memoria di Bacco ritronatore 
del vino. e più fauiamente haurebbe 
ev’è fuggetto intorno al quale 


anche ai più innocenti fia lecito‘effler ma: 


ledico, egli è la Bocca maledica : Come dei 
cani rabbiofi,che cgnun fi reca a merito il 


farne vnfacrificio “al bén publico, nién viè : 


mano sì empiamente pietofa, che gli pete - 


fo: cofìi vorrebbe farfi dei Maldicenti, che 
n Paltrui morte in bocca; s'inuentano 112 


(coli vornb haàcon cheferirlo ; vH faf- 
differentemente ad ognuno ,mordono chi 


nongli offende. ,:e.nel morfo infondone il 
mottale;e il piu delle volte infanabil velene: 


‘delle lor baie sii; 0. 


peftilente natura,c il degno odio in che ye- 


gliamo hauerfidiciam così. Che i Lioni3 i. 
Orfi,le Tigri,i Lupi; ctali altri ficri anima= - 


- 


| ja. Horprimieramente aconfiderarne las - 


li,clsbranino;a dir vero, ne fon tantomeno | 


colpewoli, quanto è maggiore in effi la ne- ’ 


ceffitàschie a mal fare gl’induce. Fa Ratura 


gli hà fattinafcere cacciatori,perciò forniti» . - 
iin queiforti vnghioni alle branche , di - 


queigrandentialle granbocche ; di quelle. 


| fmifurate forze,di quell*ifmpeto di quell’ar+ 


dire. Sen cacciatoriye@lfonosì fattamene 


te, 
ot 
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te; che fe non viuon di ceccia , fon morti : 
perciò, non vec'dono alttui per diletto , ma 
perbitogno: edove noi fiam ficuri dei loro 


aflalti, fi com'è veggendo vn Lione in cate- 


na ne miriam con diletto quella {ua terribili 
braura , ne lediam quella faluàtica genero- 
fità, quella macftofa‘ fierezza; quell’indo- 


mabile ardimento , Ma vna maladetta fet= 
“pe, vnvelefono ragno; no ftomachenole 


fcorpione, chepròhanno egli dell’vecidere 
vi huno;no,a cui non fucciano il fangue e_s 
nonne pafcon le carni, ma-fitrogli il dére, o’ 


pungolo , c perlui teffico , ela morte entro. 


la vita,fc ne vanno contenti, di bauere null’- 
altro, che fodisfatto alla lcro malignità. E 
appunto appreffo gli Egitizrd, il carattere , 
che fimbolicamente fignificana laboccaw, 


era vna ferpe , eciò perche, fecondo l'antico 


fponitore dei Geroglifici Orapollo, 4laferm= 
pein null'altro ha forza, chie nella bocca. 
Failbnon Senecale diperationi fopta 1° 
in tolcrabil mattezza de gli huomini, che__o 
sî gran cofto, a sì gran rifchio , meffain_s 
punto di vela yha numerofa armata nauale, 


fciclgono allegramente » e confidano lelor 


vite all’infedeltà dei venti, e alle furie dell’- 
onde , per paffarfene oltremare, a portar, 


che rigguerra e la morte:a chi ? a gente., 


che mai non videro, nonche mai ne rice- 
. 1) . “x « 
ueffero ingiuria,ò danno. b ZZoc vero,quid 
alind quis dixerit, quani infantam? circuma- 
ferre pericula,© ruerenignotos, sratura ft- 
nie insuribsoccurrentia deuaftantemsac fera 


rum mooresoccìdere quem non oderis. Mao 
I | Y 


pU- 
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ftifera bocca » chein aprirfi, mena alfup= 
plicio quant fi auuengono di pafsar per 
ef shor fian colpeuoli, hor innocenti ? to- 
gliendo loro col dirne ilpeggio » che voglio» 
no, quella buona eftimatione fra gli huomi- 
ni,quell’honoreuole fama,quel degno nome 
che da ogni bennato fi pregia,quanto;e più 
che la vita.Io per me ne voi dir francamen- 
te quello,a che mida più che bafteuol ragio- 
ne vn belteftodi Vipiane,regiftrato cola ne 
digefti,al titolo, a De ver bor1ns, Ei rerune 
fignificatione , dove ilfauio. Giuriftà diffini. 
{ce,i Tizzoni non poterfi chiamare,ré Car, 
boni,nè Legne,mta vn terzo né sò,che com- 
pofto d'amédue,sì che nò è ben tutto,l’vno, 
nè tutto altro.Così pareà me de'Mormora» 
dori,che colla puzzolente lor lingua affuma= 
no,tingono,e imetton fuoco;nè fon Tizzoni, 
che àdir vero nò fi poffonchiamare nè car- 
boni,nè Legne,nè Diauoli,nè Huomini,iva,_ 
vn tal mifto dieffi , che dicami chi il sà, qual” 
nome lor ficonuenga 2 fo] nesd.io ;ch'egli è. 
vntutte di peffimà conditione. 
- Quindî ecco, oltre all’Infamia , vn'al- 
tra, forfe non minorpena, malor giufta= 
‘mente doututa | itcanfarfene ogni hucmo, 
il fuggirlì, iltenerfene quantoil più fi può 
dalla lungi : come già i nauiganti fscenano 
"dalleinfami fpiaggedì Circe, accioche in 
afferrarui, ella coll’incantefimo delle paro- 
le, e coltoccodella magica verga, nonli 
trasformaffe in porci, inorfì , in bertucce » 
in afini, inlupi sche tale appunto ela ftre- 
gonatia di vna lingua ar, ; far chevn 
| “ 74 . va= . 
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valenthuomo compaia quella beftia » il cui 
kumore, il cui vitio glioppone. Ma che_s 
prò del tenerfi lorolontani? fe proprietà di 
quelta razza peruerfo , e farfi chiunque 
voglio prefente, ancorche mai nol vede- 
ffero ? trarftloinbocca e farne ftratio coi- 
denti. Talche qui non ba luogo il coufiglio 
di Seneca; a /rafceris catenarso cani? Re- 
cedelongius, & ride. Celio Metello, all’- 


aunenirfi che facena in Scipione Africa» . 


no, anziall’vdirlo fol mentouare ad altri al 
ricordarfene egli; leuaua in alto gt occhi, 
ele mani, rendea mille gratie al cielo , che 
.° vnsì gran.maeftro di guerra, ynsi pro- 
. de, sì fauio, si valorofo condottiere di 
eferciti - 4 non foffe nato Cartaginefe, ò 
“ Macedone, òGallo, è diqualunque altra 
fia natione nimica del fopolo Romano; pe- 
roche, mal perla lupa di Romolo, fe fi fof+ 

fe azzuffata con quel lione Africano . Ma 
qui: tuuo è indarno il render gratie al cie» 
le, di nen hauer nemico vyn Mcrmorado-. 

tc; cheaàtretiaruinon altrimenti, che da. 

nemico » più non gli abbifoga > che il ca- 

dergliin difcorfo . ‘Per ciò dunque ognun_s 
‘gli cdia, perche ognun ne teme, non valen. 

do acomparfene illefo , né lo ftarloro day 
lungi, né l’auiicinarfi , confidandofi nella. 
propria Inuocenza, 
Vdifteui mail raccontar dai Pocti 8. peri» 


“°° Aiofo paffarchefece quella tanto celebrata 


nave Argofra te Simplegadi, colà doue il 
Bosforo Tracio fi apre a-ticeuere per vnaws 
anguftifima.bocca iligran mare Eufino? Al 
I — I mero 
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metterfi che ella fece per entro a quel formi- 
dabile g uppo di fcogli ondeggianti,. e (eni- 
pre in attodicorrere a cozzarfì l’vn cons 
tra l’altro. ae) | 

Palluit audax Tiphys, © omnes, a 
Labente manu , mifit habenas 
Orpheus tacuittorpente lyra 
Ipfaque vocempredidit Argo...» 
E n°era fpedito il cafo , fe non che Pallade ;-a 
cui quellanaue, equell’imprefa del vello d'- 
ero eraincuta , la trasformò in colomba ; € 
la nufea volo per l’aria di quei faffi : ma non 
illefa , ne intera: quegli, piùfveloci al richiu- 
derfi cl’ella prefta a gittarfene fuori sù l’ali, 
te ftrinfero , e ne trapparonla coda ; Voller 
direi Poetiin fentimento hiftorico , che gli 
— Argonauti quiui perdettero il timone: mas 
dn parlarscome fogliono,mifteriofo,e fimbo- 
lico, infegnarono;che per le bacche dei mot. 
ditori non paffanò nè pur le colembs della 
più candida, c prouata innocenza ; che; non 
vilafcino delle penne -maeftre. | 0 
E le AquileReali, voidire i Prencipi an 
che fupremi, auuegnache pur terribili, per= 
che hannoi fulmini in pugno, e |’ fulmina- 
reinbella, fonocegliperciò termutisi , che 
nevadano efenti? Vaglia il vero, che forfe 
i più fouente fulminati fono effi: peroche le 
malediche lingue fono che folgori , e-faette , 
ed’vna cotal forte , che non teme è rilpet- 
t opurei capi coronati di alloro,fia imperia= 
le,fia triofante,etiandio fedi tutto il mondo . 
E come la mortaliffima acque di Stige,6 chie 
trafuda ; e geme da vna. nerà pictra del 
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enaro( efuil veleno di che gl’inuidiofì . 
tolfer la vita al Grande Alcffandro ) non. 
può portarfi falua fuorche dentro l’vnghia 
di vnafino ; cosìil più delle volte auuicne + 
che da vn vil mafcalzone , da vn malnato 
ribaldo, peggio fi concio quegli,che fecondo 
ogni humana, ediuina ragione , più fi vo- 
gliono nifpettare .E di più fe ne-vanteranno 
gli fciaurati; parendo loro îngrandirfi , e ftar. 
del pari coi Grardî, mentre contra effi fela 
prendono quefi à tù per tù , fi profeffano lor 
nemici. Vdite le tre corone ,è che quelpuze . 
zolente Sofi(ta più che Filofofo, Fauorino 4 
fi gloriaua di hauére in campo ; e andar 
“. conefle, nonsò già fe ammirabile come a 
a luine pareita, sò benche fuperbo-: 4 Ord . 
Gallus » Grace loquentur: Quod Euna- 
. chus, de adulterio caufams ageret: Qued 
cus Imperatore ( Adriano) contenderer s. 
&usueret: cicè a dir folodi queft'vitima , 
che vna zanzara s'auuènti, punga, @_s 
fucci yna ftilla di fangues érompa!l fonno; 
a vn gran lione chedorme , ech’egli nons 
le:truoui nel corpo nè membra di sbranare 
colle fue vnghie, nè offa da ftritolar cò. 
fuoi denti. Parui quefta generofità da vane 
‘ tarfene? parui virtù da hauerne ftupori, 
applaufo? epur gli hanno: ma di qual ge- 
.nere, io vel farò nq vdir, ma vedere rap. 
prefentato da Plinio il gionane al fuo amico 
Euperco. b Vides (dice egli.) qui per fa-. 
nem in fumma nituntursquantos foleant ex- 
. citare clamsoresi, cumiar timque. canfuri 
_videntur>Sunt cnivs maxime mirabilia que 
ma- 
RIO 
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maxime infperata: maximegs periculo/a 
“que grandia funt fubielta (crimini. E co- 
sì và di quefti sì pericolofamente arrifchiati. 
Niunli vede in aria,che non iftupifca di non 
vederli in terra, econvn tale firofcio , che 
non fe né liewin mai più, E così auuiene__s 
deipiù d’cffi : che la temerità non è fempre 
ventura: edeltanto giucare con vna cordà 
in aria, noné gran fatto., che alla fine fe ne 
habbia vna qualunque ftrappata, e non» 
mica da ginoco a Nona tutti riefce il paf= 
farla sì lieuemente è come il Poeta Filome- 
ne, che volle far tutto infieme da Cigno, e 
da Auoltoio; cantando, edandoin tre verfi 
-tre publiche, e vergognofe beccate in faccià 
al Rè Maga il quale vna fola glie ne mandò 
— rendereda vn (uo fcudiese,e fù toccargli col 
filo della fcimitarra ignuda il collo» e fenza 
altro fargli s nè dirgli, pur fargli intendere, 
quanto fr migliore il cuore di vn magna- 
nimo Ré al ben faresche al mal direla lingua 
divno fciaurato Peeta. I 
Vtro èche quefto, come il chiamò Colu= 
mella, 5 Studium locupletiffimos quafgne 
adlatrandi, certi v'hà, che ’adoprano co- 
mearte da viuere, epiù alla difperata: coi 
Gfandi, accioche , come fi fà de'caniò mor- | 
daci, d importuni ; gittino loroin bocca il 
ane scinriceverlo »- taceranno, E'lpren=. 
erfi a conciarse male alcuno, dicuì per 
auueatura non hanno nè timor , ne fperan» 
za,tutto è a fin di metterfi in timore, cin ife 
| peranzaa gli altri; ecome il marein tempe- 
fta,cofttingerli a fat getto,e dar loro quanto: 
Yo 400 bafta 
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bafta à redimerfi dallo fprofondarli. Benzi 
tutto altro proteftano in ifpeticfe parole __s: 
anzi, ben conofcendo Finfame , e vergo- 
gnofo meftiere, che è il dir male per protcf- 
fione, in nulla ftudiano tanto,come nel dar- 
gli vna ifquifitarmente honorewole apparen. 
za: ma che sì mal gli fi adatta intorno y. che 
ben ciecò può.dirfi chi non s'auuede , che l°- 
afino d’Elopo, ancor fenza paletarfi rag- 
ghiando , nonè vnlione , perche ne hàins 
doffe la pelle. Spacciano vna libertà , che P?- 
hauerla com’effi, nulla curante di cui che fia 
non è fed’animo franco,e generofe,quanto 
il poffa effere ogni grand’anime: e quefta li- 
bertà prowiene in effi da vn sì vemente fpa- 
fimo, nonche fol zelo e tenerezza della vir- 
tù che al vedere vn'efficonuien gridare da 
lontano ; Largo alla Machina, 
.- _ «Ferninse calocecidit Cato. — ‘ 
-.. ComeAleibiade vndì, che azzuffatofi 
alle pugua con vn eertaltro più di lui deltroy 
forzuto , e venuto feco alle prete, nè por 
tendo per quantò.fi dibatteffe, fuileppargli= 
fidalle braccia”, l’afferrò..co’denu nei vol. 
tot. Gridò quegli, Ahi cané : tà mordi 
come-vha femina? Menti (diffe Alcibia- 
de) morde come yn Lione. Così van- 
randisè, e così vogliono che dilor fi cre- 
daquefti morditori deGrandi: non rabbio- 
{o talento dicàne , -ò vendettadi feminace 
tuttele cui armi fono la lingua, eident ; 
nra cffer generofa collera di Lione , cuftode 
della Giuftitia in terra, comel’è in cielo d’« 
Aftrea ycui ffà vicino , in atto d’uuentarfi 
a mordere chi l’oltraggia. Intanto effi , co- 
me viuono incolpabili, e netti dalle lordu- 
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rede' vizi, percui tanto s'adirano cont'®. 
altrui # 4.La lingua nera ne gl’infermi, d°- 
mandatene a'Medici : la lingua maldicente 
 nemormofadori, domantene a’ Medici; la 
lingua maldicente ne' mormoradori , do- 
mandatene a Plutarco, è fegno della mali 
gnità delcuore mortalmente infocato |, € 
quella apparente nerezza è la fuliggine,che 
n'efala. Ok foffe anco per effi vino Diogea 
«ne! quanto più gli affannerebbe nel vino co”. 
. morfi della (ua canina Filofofia, diquel che. 
fi face@fe i Grammatiei del fuo tempo, «dì è - 
| notte intefi à rintracciare paffo per paffo gli 
errori del. trabalzato Vliffe nel poema d’O- 
imero,è intanto,la male ftudiata lor vita ha 

uca più erroridi vizi,é più fcorretion di co- 
ftumi,che non diè paffi Vliffe in quanto cor. 
fedi Mondo da Troia,fino ad Itaca. 

Detto hò fin hora de gli fcopertamente 
maledici.iquali,auuegnache pur fiano i più 
uergognarbi più temuti , i più odiofi , non 
per ciò, a dir verosfono i peggiori . Concio- 
fiacheil faperfizloro effer di profeffion ‘det- 
tattori.e dirò così,imele lingue per natura,fà 
chedelle ribalderie,onde infamano akrui»s 
tanto meno ficreda »quanto effi v’hanno ib 
pregiudicio della propria malignità . I reif- 
fimi fono i chperti,e tanto più rei de primi » 
quanto è mei difficile il guardarfi da vn die 
chiarato nenaico,che da vn infingeuole tra- 
ditore. L'arte diquefti è moffrare al di fuo- 
ri fincèrità cli giudicie, , conofcimento di 
meriti,e ftim a delle belle parti chefonoits 
quegl’infelici* , cui nondimeno intendo - 
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nodi fprofondare . Perciò , quel più è men 
di lodewole che ognun sà cffere in eMTsanch”, 
effi illodamo, anzivifan foprale marani- 
glie; erifcaldanfi-in cfaltarlo. Dato quel 
poco mele, la mala pecchia ficca ficuro-it 
pungolo, edital nota infamail buon no- 
medi quel poc'anzi sì affettuofaméte loda- 
to sche miracolo fe v'è chi nolcreda a quel- 
a perfida lingua, altrettanto che a'fuoi me» 
defimiocchi. Écome ciò non baftaffe ) ec» 
— couiilbcl colpo di frodolente fincerità,, con 
che ribadifcono il chiodo : ed è:quetlo ap- 
puntoche Seneca condannòne gl'Hiftori- 
ci:del'cui meftiere mormotò in più luoghis 
 aumeghrche put, anch'egli l'efercitaffe. a 
Cum meslta mentiti funt ad arbitrium fuuss. 
vnam aliquam rem nolunt (pondere, "e 
adyciunt, Penes authores fides eri. Hor 
non e egli vero quel che diquefta feconda. 
fpecie di nale lingue hò derto, chéelle fono 
peggiori.di quelle peffime, poc'anzi hò de- | 
feritte? tanto in verità, quanto È vero: 
aforifino di Cornelio Celfo, b'Acutos quani 
retufotelo vulnerari commudiu s eft. Mc Mus 
nu cevnarme che ferifte da armme,che non. 
-quella che pefti come baftonerè noh per are. 
mes petoché non fà fangue chetappaia ma 
quanto più motralmente il lafc ia dentro aus’ 
— cotrompetfi?. TER 
‘- Filoftrato il giotrane,nelle fv te Imagini lo 
da l'ingegno della Pirtuta anc he iri ciò s che 
ella (a efprimere vin Ethiopo s 4 fomigliante _ 
A vero che dipingendoltaluc sita con null» 
altroche Biacca , voirtondim: to ben v'acs 
| Pe: i. (Of. 
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corgete,ch’egliè vn negro d'Africa. 4 Quel 
nafo piccolo,e fchiacciato, quegli occhi pia- 
pi,quel labbro grofso, e riueriato , quella» 
pelle lifcia , e vn non sò che lucida, que’ ca- 
pegli denfi,cortisricciutis tutto è color bian. 
co, efenza bifognarui interprete,vi fà (ubi- 
to dire, Quefti È vn Moro. Guardini il Cie= 
to dall’ efsere mai ritratto da vn tal pennel-. 
lox con wncosì fatto colore dilealtà che . 
‘ diftende bianco,e fà intender nero: vilodas 
ma fol per mettervi in vitupero.Vero é;ch e 
comie tanto infine fà altri, quanto altri.è 4 
perfottiles chefia lamalitiain vn triftoà 
‘ nafconderfì "altrettanto fottile è la vedura 
di vn fauio in ifcoprirta, è quefto ’ PE S SI- 
MVM INIMICORVM GENVS LAV- 
DANTES,coine Tacito chiamò certi altri 
| diquelfuo tempo, non può , a chi èpunto 

nulla amuedato gecultarti “e come già l’iri- 
dorarle corna a\Tori, e inghirtandarli di 
fiori,era fegito d’apparecchiarti vittime alla 
fcure, cesì il coftoro dir bene;almale ; che 

| apprefsofoggiungeranno ,s’intenderà pre- 
paratione ad vccidere un inrocente, nò feal 
defiderio d’honorarlo. Appunto come v= 
dir quella fpugna di fangue , l’Iniperador 
Domitiano, lodare in magnifiche patoleta 
wiruà della ciemenza , eccoui di-che bei fatti 
era prefagio, b Nunquars triffforem (enter 
siamfine prefatione clementia pronuntia- 
uit vi 0n aliud sans certins atrocisexitag 
fignum effet, quam princi lenitas . EA 
oh! quanto da commendar fatcbbe chi in 
FARI CR i 
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auucderfi del frodolente lodar di quefttoc- 
culti mormoradori,diceffle loro vn i7jon sò » 
che fimile a quello ; che Martiale n efcen- 
nia,zuppa beuitrice d’ogni hora, nià NoILus 
parlerò,fornita di certi fue paftiglie ddorofe. 
che fi teneua in bocca,imaginando, ch’elle. 
baftaffero è finorzate il fialoredel vino. 

a AVotas ergo mihi fraudes. deprenfaque 


farta «i | 
Tam tollas, & SISEBRIA SIMPIICI. 


E quauto fi è a gli Awernidelle peftifere__s, 
bocche,fiane per fin qui detto a batanza e» 
Vuolfi hora infinendo d’effe , dare va tocco 
a gliorecchi di..quei., che sì volentieri las. 
preftano chi mal-parla de’fatti altrui, e done 
anzi dourebbono ferrargli con yn mafchio 
ugnela bocca s maggiormente gliela fpa- 
lancano;col diletto;che moftrano in vdirla, 
e col metterle innanzia gli orcechi aperti a. 
riceuerne il vomito delle ftomacheuoli in 
- degnità che racconta. Se iMormoratori , 
come fon fimili al Bafilifco nell’amuelerare 
. altrui ancor da lungicol fiato; altresiil fof- 
fero nell’effere prefRamente fuggiti, beatao, 
innocenza, beato.il Mondo. | 
A affrnte venena nocens, latefibi fummo- 
n, Met omne, | 
- Valgus, © tn vacua Bafili[cusregnat'a- 
E 4-2. PERE, 
Scriffe di lui il Poera.Ma io con affai meno; 
darò , (pero , più. forza à.vna fenfibilragio- - 
ne . Sedanquea vn tal Detrattore putilice 
ftomacofamente il fiato, non ècgli quello 
.wirsìmale fopportabil difetto in chi Phà per 
sE La c. na- 
a Ll.epif.55. bZncdg 





| IL'-LAGO AVERNO'. 519 © 
matura,che niune il vorrebbe in brigata; nè: 
à sè vicino,quanto faetta lontano quel ’ali 
to,che ammorba # Ahi mitera ftupidità dele 
lementihumane; cieche al conofcimente 
‘de’ veri malit. La peftilente bocca d’vno 
fuergognato mormeradore, in'aprirfi , a 
. guifadella Cloaca maffima pimena fuori , e 
vi gitta in faccia tante immondezze , e lor-- 
dure, quante vene contade’fatti altrui / e. 
farallo altroue anco de’voftri]e voi vel pati- 
te,c moftrate anche goderne? e con ciò l’albe. 
letrasel’ardir,che da sè nonhaurebbe, voi. 
glictconfentité , voiguftandone gliel'rad- 
doppiate? vwdite quelche degli Afpidi,ferpe 
velenofiffime;è verosedelle altrettato vele» - 
nofe;quantg malediche lingue:è veriffimos . 
‘a dpfa CALORISEGENS, geliduro. 
nontranfit in orbem ; i 
Sponté fua,Ailoque tenusmetitur arenas 
. Sed quierit nobis .-ucré pudor $ Inde pe, 
n Taggtux 3 si EEA i) Ad 
| duc Libycamortes ET FACIMVS A... 
Vna lingua mormoratrice , è la stinfame: 
cola , el dir male d’altrui vn sì vergognofo, 
melltiere;che ftetti per dire,fe non ha calore: 
non. hà ardimento. Non vien doue ib paef | 
è freddo,daue fimoftra difpiacere d’vditla . 
Quiui fol firitruoua ,.doue Obrreltarios E 
Iiuor pronts anribus accipiuntur , come nel, 
cominciare della fua Hifteria, Tacito (cri 
{c.Chi ne moftradiletto,l’alletta,l’inuita,la.. 
vira à sé, e per fuo male,e d’altrui, Fac A+, 
— fpida merce. ©» — | a 
lo non misò farà credere,che fe voi,co 
a Ibid. A 
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me altri da’quali iol’hò vdito » v'auuenifte 
n quell’impenetrabil miracolodi natura» 
ch’è,vna Donnola ( qual qual che fia l’oc= 
culrase poffente virtù,che ve la rapifce)en- 
trar viua via nellaboccaà vra velenofa + 
e gran Botta; non farcfte quel che ta natu- 
ra] pietà verfo quella innocente beftiuola vi 
detterebbe , di fchiacciare con vn bel colpo 
dì pietra, ilcapo alla vorace Botta è mentre 
| tutta immobile fe ne ftà colla boccasbarba= 
ta,e con gli occhi fiffi verfo quella fuentu- 
rata,che le và fcorrazzando auanti , e fem- 
pre più le fi appreffa smiferabilmente fril- 
andoèHo r quella compaffione;che sj Sed 
mente haurefte d’vn vile animaluccio,hab- 
biatela giuftamente d*vn hoomo;con 02.» 
‘cuiil velenofo animalaccio,cheè yvn Mor- 
moratore.apre mortahnentela bocca », e ne 
vuol farc à sé pafto . Campate quell’ inno 
centedal laceratglift itbuon nome, che hà 
piu care della propria vita ;é tuno infieme. 
campate voi medefimo dall efsera parte di 
tanta inbumanità;e vogliatelo,ò nò.pur ne 
fiete a parte,nel dare animo a chi mal dice, 
col volentieri vdirlo.Ahi quanto ben rifpe= 
fe Simomide achi gli difse, che molti fi face» 
vano a dirgli male di lui 1a Eequando ran 
den: definer AVRIBVS ME CALVM» 
- NIARI ? Conciofiache mormeri { perdir 
così;con gli orecchi , chi gli offérifce a vdir 
«- mormorare E fe non può altrimenti,che né 
vi''compaiano innanzi tali Fingue' rnaledi- 
chesfatene con chie portasquel che l’Impe- 
rador Nerone cé Tiridate, eine” di pree 
Cali em, 
_— vo eat 
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fentarglfi auanti,fenza la fcimitara al fiane 
co»ne] folenniffimodi, che Nerone ilcoro-. 
nò Red'Armenia. 4 Fugli inchiodata nel 
fcdero:così l'vn l’hebbx feco, e l'altro nons 
hebbe onde emer, Nos fi può fuellere la 
tagliente lingui ormoratore s che vifi 
para d'auanti : voi ben glie la potete inchio- 
dare in'bocca, con vn tal vifo , onde egli ine 
tenda,che voi prefente , ò ben parli de' fatti 
altrui,ò ne traccia. — a Ci 
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‘La Di/peratiose Configliera de fuggire | 
: i» «da vn wsal minore gittandoji” - 
vi. dvn maggiore, - 


mp Cilla;e Cariddi,due terri- 
biliffimi moftri marini, 
‘chefrà sè aprono, &_» 
chiudono,quella dall’vn 
capo s quefta dall'altro » 
le. bocche del famofò. 
- Stretto,"che vnifce ,.€ di= 
uide l’Italia dalla Sicilia. 
Nel deftro lateè Scilla: nel finiftro, b 
E l’Invorda Cariddi .Vna cs 
à CI 
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DD'vangran baratro e queffaschè tre volte. - 
d vaffiftatri.rigirando afforbe, 
Etre volte a vicenda liributta ©’ 
Con immsenfo bollor fino alleffelle.. 
 Scilladentro 4 le fue bite canerne 
Staffeneinfediando; e csale bocche 
| De fuoi moftri veraci che diffefe 
4 senmai fempresed'apertes i naniganti’ 
Entro al (uo (pecd'a Setrabhesetrangngia 


© Maio , che pia d’una uolta Te hò nedute da 
uiciniffimo amendue;per ritrarle dal natu 
ralenon hò meftieriin nulla] delle fantafie 
de’ Poeti: cioè derabbiofi maftini commef= 
fi aluiuo de’fianchidi Scilla,nè dell’ ingané 
nemote volto di nergine. in quanto di lei ap- 
pare ;-e fote acqua due code if una biforcu. 
taydi piftrice,e del fino. Scillase Cariddi, fon 
moftri, ma di natura ::P’uno Ipfidio fo , Pal 
tro Violento, amendue vioraciffimi:ma can: 
tal differenza,che Cariddi, per la fmilurata. 
gola che hà, fi.trangugia intera una nane. - 
Scilla,forfe più crudelmente,prima la ftrito-. 
.’Jase la macina co’faoifaffi; poila s'inghioet= 
te, Cariddi ,a guifa de’ pelcatori, che allar= 
gano dentro mare à grande fpatio la fciapi= 
caspol l’adunano ftretta ‘al'lito, anch? effa 4° 
certi (uoilenti,lènti, ma latgliffimai giri di 
Regde, el’ùuno dentro l’altro, comé.il falco. 
mele ruote,guantò piu ftretti y tanto piu ra; 
gidiauuolgendo;ciò che da'lungicoglie_gs: 
7 RIGA aprofondare nella gran voragine. 
“— dou®anco sè medefima afsorbifce . Scilla 
punto won fidiftènde, mà tutta in sù ni mer. 
n i . Ea: 
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defima,cloéfopra gliammontati fuo! ico 
gli immobilmente piantatasquiui attende il 
portarle che fà la marca con uelociffimo 
rapimento,i miferi nauiganti . Finalmente 
«Cariddi, da infidiofarcom? è, .cheta cheta 


| -uolgendofi,fà 15 fue prede: Scilla, come__» 


«uiolenta,par che ruggi, e freme.,.e tuoni; 
e tal fa per torno a’ fuoifcoghi.un. frange - 
re,un bollit del mare;e riuerfarfi, e confotn- 
derfi,efchiumarese gittare alto fprazzi , che 
Ja fiera ueduta,e’l terribil rimbombo, fpa- 
aento. Nè quefto nale a’ naviganti d’aunifo 
afuggirfene uia di colà; ma già portatiu? 
prefso , foprafarli collo fmarrimento , per 
anodo » che perdano. l'animo, el’arte bifo+ 
‘ gneuoli a camparfi.-Ma di tuttii lor mali il 
peggior fi è,che fi dan meno Infieme, e fug- 
gito l'uno » pur fi ricade nellaltro » concio= 
fiache così. uada il corfo di quel fantaftico 
‘ nìare,mouentefi colla Luna , e pergli Arani 
garbugli che fà in quello Stretto, iui più che 
altroue Lunatico,e furiofo , fepunto nulla 
viene inuafato dall'Oftro . Cariddi ycon.vn 
da pochi intéfo ferpeggiar di corrente ; gitta 
incontro à Scilla fecui quella non prefe., 
quefta ; s'ci non édeftro à rompere il Mor- 


tal filo della marea,l’inghiotte. E con que- 


fta a’poco efperti neceffità di perire,figurare 
fi da gli antichi vyn mifero. Difperaro » che 
per (uggir dall'vn male cni. non hà fenno» 
per vincere,né cuore per fofferirlo $ abban=- 


donafi,c precipita à perderfi in vn peggio» 


. ld i 


4 
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4 IHeroèfenza parichi non sà effer mi. 

- feto: chi tiene il (tnno impegnato - 

mel Monte della Fortuna; e in fallir quefto , 
eglidietro alle altre fue perdite, gitta a per- 
dere anco sé ftefso . Euni mai auuenuto di 
metteruia ciel tutto fereno,a mar tutto tr4- 
quillo vecònin poppa vn aura tutta piace- 
iole,per attrauerfo vn goifo, ò delnoftro 
Mediterraneo.ò del terribile Oceano: e poi» 


“ehe vitrouafte-doue per quanto girà l’Oce 


chio intorno tutto è pelago fenza riua,qua- 
fi in men;che i palchi delle commedie non fi 
mutano d’vna in altra fcena diffimile,cam- 
bianfi ogni cofa in contrario? Sparir le Rel- 
ke fotto vndenfiffimo nuuolato , raddope 
, pianfila notte: indi al'metterfi d’vn violen» 
te Libeccio,d*vn Maeftrale,d'vn Greco, r6- — 
pere vna di quelle fortune,chein6 v’hà cuor 
sì Stoico, che altrouaruifi dentro non if- 
marrifca,e è perda la parola;ò l'habbia folo 
in far voti? Fremitodi tuoni, che fcoppiano, 
einugghiar d'onde che l’vna Paltra fi coz- 
rano : fpeffi lampi, ma di luce {pauentettole 
più chele tencbre; tal è il minacciofo riuct. 
terareche fauno sù lenere onde,e moftrar. 
le mouentifi, in apparenza di correre a ro- 
rinarfi addofso . Il vento poi, all’imperuere 
 faresal fremere fembra vna fufia: il mare , 
allo fconuolgerfì, e andar fofsopra , vn for- 
fennato rilcorreredall’infelice legno, vnus 
| precipitar giù da montagne in voragini: è 
intanto come dipafso impafso fi laceri, e 
fcommetta al batterlo del gran fiotto , al 
ttavolgerfi bor sù l'vn fianco hot sfi l’altro, 
al crollarfi de gli alberi,e delle antenne, tut- 
to fcricchiola e fiduole,e ferepola,e mera 
# acqua 


. «—E& CARRIDDI. _ 525 
acqua'per le giunture,oltre a’marofi che gli 
‘fi fpezzano;e riuerfano addofso, qual das 


poppa;e qual da’fianchise fempre più il met . 


ton fotto. Perciò a foftcnerlo s’allieua : € 
marinai , e pafsaggieri , ognun quanto più 
può vi fi adopera:e via nel mare mercati- 
- tie,searnefi, chechefi dà prima alle mani |. 

Così il legnoche profondaua fi rihà. Mà 


non vedefte voi mica,fatto che fi hà il getto . 
di quatunque fofse pretiofo ilcarico della 
nave , gittarglifi dietro ancoiltimone. a. 


Quid enim falutis (uper effei, qui amsferit 


clauum.Senza cfso,conuerrà che la naue sé 


vada douunque il vento la gitta:che fi muo 
va hor per poppa;hor per fianco , comique 


l’onde Paggirane: rè haurà come fcontrare 
le con maeftria,fchermirfene; romperle per 
trauerfo : così tutta in potere della tempe» 


fta,a pocoandrà Pabboccare , è l'aprirfi, € 

girfotto. i ra 
Ma ferbatoil timone , fe vinta dall’ihfue 

perabil forza della burrafca dà l'a poppa a 

| vento,e corre a difcrettione di fortuna, fino 

a ferire incogiro à vnafpiaggia, è douun- 


que altro s’anuiene;allora;fé vi citrovaftes 


vedrefte al primo fdrucir ch'ella fà,"fcagliar= 


fi de pafsaggeriin- mare per caparfi a nuo- | 


to dalla naue,e dal mare,ed è timore . cheli 
precipita quel che lor pare ardimento che lì 
configli. Così gittati, non potendo con 
traftare il grand’impeto de’marofi, che fra- 
gono.e rinfaccano,perduta l’arte, e fuigori» 
ri d’animo;e di forze,beon la morte,e anne- 
gario.Hollo veduto lo in fimil frangente , e 
in 


a Ve.ib acute. 
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‘alle Sirti d’ Africasdiffe il Poeta , 
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in affaisdeicosi miferamente perduti, forfe a 
‘men di dieci paffî lungida tertra;che fù vnus 
inouare quel che deRomani gittati contro 

Nonduzs {parfacompage catine, 2 
Naufragiunafibi quifque facit. 
Hor in quanto hò dettesdel trouarfi forpre- 
fo da vna infuperabil’ trauerfia di mare, del. 
far getto,e mal fuo grado perdere .jper non 
perire:del gìttar dietro al rimanerne anco il 
timone,e dello fcagliarfi ad annegare per ti 
mor d'annegare ; tutto è ftato vn .diuifar le 
violenti cagionii precipitofi configli , 1 pef- 
firm effetti della Difperatione. Han le mife- 
Tie mal foffcrte vna lor poco men che non_s 
MN naturale proprietà,di torre il fenno as - 
miferize vero équel che per ifperienza di sé, 
diffe di tutti. il Poeta: cha 
. Credi mihi,miferos prudentia prima're- 
« linquit b . DI 
__Et fenfuscumre,confilinmque pertt . i 
Che è quelsch’io poc'anzi diceua, perderei 
timone,guarido il bifogno d’hauerlo in ope. 
re è maggiore;e done dietro al perderlo fie- 


| gue if briene hora il perderfi. Così grande 


è la piena della nera malinconia ; che loroi- . 
nonda il cuore,e tal fe ne liena , ‘e monta al 
capo:vn fumodi funefti vapori , che il cere- 
bro fe neinuafa,e non altrimenti, cheà vn — 
fornético per acuta febbre, gli fifconferta la < 
fontafià,e Pimaginare impazza. Tuttoè 
ombre,fantafime,(pauenti, furie, horrori ., 


che altrifto cuore raddoppiano le agonies e 
; peggio del Titiode*Poeti, che fà pafto del 


CUO= 
a Luc.hi. b Qu.de Poanl.4. Ela. 
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éuore avn infatiabile auoltoio ) | 
Et notte reparans quicquid amifît die, a 
Plenumrecentt pabul uns monftro sacet . 


Han tormentofi la notte ifogni,aitrettanto | 


che ildî vegghiandoi penfierize farebbe vn 
inferno,fe non fol che la Bifperatione dà 10- 
ro fperanza d’vfcirne.Quincile agitationi; e 
le fmame del furore,e per fuggire il mal pre- 
‘ fente,gittarfiin ynmaggiore, pazzamenite 
N oluto,perche ciecamente veduto y alla ap- 
arenza,the ha di rimedio;e l'ha in quanto 
, © lontano i ma non è rimedio quel che' peg> 


giora; e col fracaffamento d’yn precipitio, | 


toglie il dolore d’yna caduta. 
i a Eauuicne aquefti non altrimenti, che ! 
à cetubal cui capo s'aumenta vnaquila cac. 
ciatrice, e famelica, poco prima coauoltafi 
uri rena, € after ratoloftrettamente cons 
i artigli al piè dellecorna, cf peffeggiandb 
LF ‘glidell’ali poluerofe st gli occhi , 
fpauento hotribiliffimo, ececità in whit 
defimo gli cagiona:ed egli per l'vno, nabifà 
e gittarfi à yn correre difperato, per Paltrà +, 
non fi vede innanzi,e nen sà doue cottra:él-. 
la tuttauia dibattédofi,e picchiando! colbec 
coll caccia fino a fouinar và d’vii'batzo: e 
nel dar ch’eglifalavolta, ella ficampaih a. 
ria sù l’ali,ci nifero in preeipitio fi sfracella 
erima pafto dell’aq wia.Ahi la difpetata po- 
‘mertàsquanti ne gitta in precipitiose dar pet - 
danari le malnatelor carniall’ altrui libidi- 
néfa Pra col né coduce a difcredere la - 
Prouidéza,e Dio;i! vederci lor meriti né ri- 
‘conofeiuti,e Paltrai indegni:à premiate! Vn 
cader 
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“fanno, che moftridi virtù,di gloria, di vera 
filotofia non ne fingono 2.4 Che Marfiglia 
inFrancia,che Giulida in Cea Ifola del mar 
-Egeo,ferbafse apparecchiati , quate.in pol- 


uere, e quale in beuanda, vna varierà di 


mortaliffimi veleni per concederli alle__s 
‘iftantipregliiere de’ miferi difperati; era, nol 
niego,coftume che fentiua di barbaro: ma 
non così reo.il farfi, che prima diconceder- 
| liera douuto, vno ftretuffimo efame fopra 


ti p > Là 
° > 


imeriti della domandare fe aconcorde gii» *. 


dicio di feicento faui, quanti erano il Senato 
deil'antica Marfiglia , i dolori del iufero fi 


prouauano indiferetamente hinghi,e conti- 
nui,e per atrocità infofferibili ye fenzahu=. 


mano rimedio atefsargli ,pareua loro pic- 


tà di confentirgli dicarmbiar la lunga mor- 


ted’vna vita ménata in perpetua agoniass 
colla brieue d’yn hora ; che in quattro fot- 
fi di toffico, in quattro ftrette di cuore, Il 
traheua-di pena. Ma lo ftoico: vdite pietà 
d’huomo . qual non giunfe ad hauerla così 
crudele quel moftro è di natura;c di non sò 
qual filofofia, Timone il Mefantropo: pe- 
roche alla fin quefti non hauea: piuche vn 
infelice albero , che gratuitamente prefta- 
<ma a chivolefse impiccarfi: ma quegli, e 

vicialletta , c virimprouera vna feminil 
Codardia fe non l’vdite ; e vi porge vele- 


ni, e capeftri, ecoltelli, e vimoftra ma, 


ri,e fiumi, c pozzi oue fommergerui,€__ 
balzi di‘ montagne onde precipitariji ‘. 


a Quocumquerefpexerissibi malorumfinis 
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el. Vides illum precipitens locum? ilac 
ad libertatem defcendetur Vides illud ma 
vesillud flumenzillumputeunsisbertas il- 
lic in imo fedet. Pidesdlari arborer, bre- 
_senaretorfidans» | pendet indeo 
\ Libertas Videsinguiumiuum,guttur tuuss 
cor tunm?> effugia feruitutis fune . MNimis 
ribi operofos exttus monftramus.& multun 
animi ac voboris exigentes . Queris quod fiè 
| ad libertatemiter? quelibet'incorporetuo 
VENA » eg Aia LI a 
A quefta, non comet'altre,fol forfennato 
ma ftranamente firiofa, cAtraboccata pafi 
fione,vuolfi auuertire; efsere più di quanti 
vene habbia efpofte , quelch’ è ito mezzo 
in prouerbio,£x Beato Alifer. L’immedia- 
16 palsaredall’vn eftremo all’altro ; è tento 
‘ infefferibile alla 'matura;che taluolta è mor- 
tale.E così và di chi ritrouandofi inalto fta-” 
to» ò per conditiene di nafcimento , Ò per 
fra induftria, è peraltrui beneficio, fe cala 
alcuna volta l’occhioà vedere di 'colafsù il 
bafso fondodallehumane mifetie , fe ne__s 
imagina tanto ficuro all’ auuenire , quanto 
fenetruova al prefente lontano a /rspru-. 
dentiumiftàfidueia ei, Fortunans fibs (po- 
dere . Quindi poi, al prouarne le non mai 
fofpettate cataftrofi, gli fpafimidel cuore 
Pinconfolabil'pianto;e"l dar volontieri orec- 
. chio a'difperati configli. Ahi ((efclamaua » 
sugghiando per ifmifurato dolore il poc*- 
‘> “anzi Ré difSicilia Dionigi, poi maeftre di 
Grammatica in Corinto, quando prendeua 
- finmanola ferza,eraccordauafi dello fcct- 
RR ee o e 
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tro;che gli eracontenuto:cambiare in quel 
vile frcmento ) On474 a beati funt qui ay 

. puero infeltces fucrunti È doneadirlo altre. 
‘sì quel famoto Licinio Craffo , per le fopra- 
* grandi ricchezze, che poffedetia > foprano- 
mato il Ricco; ma per fubito fallimento ; -e 
: vesdita d'ogni fuo'hauere all’incanto,dive- 
ariuitò il medefimo di,potero,mendico, es 
: Tapine:a /taguogue amara figillatione nose 
| Garuitiquia dum Egens ambularet, Diués 
i aboccurrentibus falutabatur.:che à lui era 
-Ynadifperaricre, parendogli rante volte!» 
rimponerir di naouo, quante:gli tornavano 
«innanzi le fue riechezze , a farfi beffe della 
< fuamendicità.. © Egr, e af de 
- Ma cppreffioni dicuore,c angofce d'ani- 
‘modifpereto per fubito cadimento da vna 
 ifommaaliezza è vo miferabil profondo; fe 
v'è in piacer di vederne vn memorabile.» 
efempio , conuien;che ci trafportiamo fino 
allafamofa Aleffandria in:Egitto 3 à veder 
— ciò,chenella più fegreta camera del real fuo 
-palagio ftà operando la mifera Clcopatra | 
ferma di derfi morta alfa difperato dolo- 
resanziche viua ad Augufto,eferta condi» 
-shonore. Ma per.iftarquì fenza pericolo 7; 
trah'aci alguate:in difparte , accioche qual- 
che velenofo vapore non trafpiri da quelle 
bocche,che vedete cola inopera di nuoroyé 
fiutandolo v’entrerebbeal cuore. To di quà 
I6tano vi moftrerò ciò che gran rifchio fa- 
rebbe rimirar più da preffo:  peroche iui la 
smorte,nonfòolo animata,ma inacerbita dal 
tormento del fuoeo;e fatta fpirito viuo,e vo 
latile,fe per qualche fpiraglio dique’labicchi 
DO ù Z tras. 
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‘ fiene far ditutti il faggio'; prima ch’ella vn 
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trasfuma,tanto è prefta ad veciderci,quian: 
to noi a fiutarla. Hor que’fafci d’herbe, che 
per tutto colà vedere,tinti d'vn malinconi- 
«co verde,fono Aconiti,e Napelli, e Cicute, 
iante maluage,che han la-pefte nel fugo, e 
a morte vegetabile nelle vene : e quel mi. 
nuzzame di ritagli, che ancorinezzi viui 
ftrafcinanfi,e guizzano, fono auanzi di Vi- 
‘pere,d'Afpidi,di Cerafte,e Scorpioni, .@__s 
mortaliffime Botte,lecui code.i cui fieli ,. i 
cui capi,meffi a diftifiare al fuoco flentodi 
que’ fornelli., perche ne falga il:fior del tof- 
fico,e'] puro fpirito del veleno , lieuano vn 
torbido vapore., che ricondenfato in sè me- 


“defimo , lagrima fuori con piccole, etarde 


goccioledi peftilente liquore . Quella fmor- 
ta e sbigottita Reina, che colà in mezzo di 
tanti moribondi,che giacciono sù la terra sì 
dolorofamente atteggiati , mira hor nell’v- 
nosbor nell'altro, i liuidoridel vifo 3 le con. 
uulfioni, i torcimentbifudori.l’ambafee,gli 
sfinimenti.del cuore;e tutti nota imouimé 
ti fintomi dell’agonizzante lor vita:èla_u= 
famofa Cleopatra , la Venere dell'Egitto 4 
che rotto in battaglia M.Antonio fuo Mar- 
te/anco perche:fuo adultero ) 4 hà tutto in- 
fieme perduto nella fcorifitta il Regro,nek 
la di(peratione 1] cuore: eper non compari. 
refchiaua;vuole ammazzarfiReina. Hor 
percl’ella non hà vir Bafilifco » chie in fola» 
mente mirarla;incontanente l’vecida, ecco- 
la a {perimentaze in quegli infelici la più , ò 
‘men gagliarda de’toffichi che lambicase faf-. 


ne: 
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nefelgaà bere.Ma perlo fpiaceuol gufto , 
‘che fcorge in effi niùn ve n'è che a lei piac- 
cià. I men crudeli altormentare; fon più pi- 
_ -griall’vocidere,e il morir lento, è morir lu- 
.go.I furiofi;i violenti,gli attroci,fon quegli 
«che-fpacciano in brieve hora:sì,mà non n'è 
{cfferribile il gran dolore: ed ella vorrebbe 
cambiare vn viuere amaro c6 vn dolce mo- 
‘rire,con vn morir delicato,che le traheffe 1°- 
e anima,non gliela (chiantafse : vorrebbe vn” 
morir cofi tutto infieme » che nonfofse al- 
tro;che fefpitare vna volta,e fpirare,perciò 
cerca in que’ moribondi vna morte, che vc= 
cidendola in vn momento,non fia altro che 
morte. Alla fine, percioche niuna tal fe ne 
tiuoua fràle artificiofe,e lauorate a mano, 
fi dà a mordere il braccio dl vn Afpido, per 
lo cuì veleno morrà dormendos:e pare a lei , 
fenza altro affanno di morte , che fognar di 
morire. Quefto è ben vn pafsar fenza mez» 
zodall’vno efremoali’altro eftremamente 
lontano, VnaReina d'Egitto, che tutta; * 
fempre fil goderfi il pure eftratto, ecome 
foglion dire.la quinta efsenza delle più fa- 
oritedelitie;hi per ventidue anni, da che è 
RR cinavartefo adiftillare il fior di tutti i pia- 
ceri,che in qualunque fia genere dì piaccri 
goder da donna dicosì alto affare fi pefsa- 
no,coridurfi hora a lambiccar veleni , e c6- 
porfìcon leifire Refse manila morte . E ciò, 
perch’ella nonsà viueré,e non efser beata > 
molto meno efser mifera,sì come quella_s» 
che mai nol fùl:e come altresì mai non fofse 
per efserlo,tutta in goderfì il ben prefente è 
niun penfiero hebbe del mal poffibile ad au 
wenirle Hor ch’ella n'è carica,n’è opprefsa, 
Ò a Z 2 Hà 
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| Hà perduto coli’amante il cuore’ ‘3 colla co- 
rSnzil capo,e] feno colla libertà tutta: sè 
fteffa. Perciò, non v'è Conferba. alla malin- 
conia,chele attoffica.ilcuore,rion v'è ditta- 
«mo.alle faette, delle (ue (ciagutesnon v'è als 
tro che in morte, rimedio alla fua difpera- 
tione- I SETA 
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Li Nobilià del fanne perduta nell’ - 
Agno viltà de’ coftumi 
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Ò: che |’ ‘hauere ir innanzi,non vi parrà 
cheniun.torto habbian fatto i Geol 
grafia quefto infelice.lago, della Giudtalieb 
camb. ‘andogli il nome proprio d’Asfaltite) 
in quell”: -ltro più proprio, diMar Morto , 
AI giace ifiche fa immobile, sì cheper niuà 
vento mai né è remola, nés ‘increfpa.: } egliè TO 
motto: all'horribil. puzzo cheda Ù gittazé 
amivorba tutto intosno il-pacfoegli è cadas 
Cro:e fe pertanti fecoli dura. nellà fua cori 
ruttione incosretto, cioè folperche }}inbali 
fima la pace.femperataui denirol’acquese 
fe fa sì difefte,esì trifte,xche nonivi iriafec,né 
vi fi mantienicofa. vima: esì.pefanti; e dens 
fe he vinuotanoà galla per ‘finte pietre. 
ANG felo è motti to; il itifto lago,mia èfepol» 
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crò de.morti quanti eran viui in'qu' tiro 
ben popolate città,quitii entroscon chio al 
delitiofa,e gran pianiità su la' quale fiorittà.* 
-  nosafsorbite ».; — Por: I Na 790 
— Non vimetteegli dunque pietà il per-i 
derfi,che vienea farein quefto'laidosnetò 3° 
puzzolente Mar.Morto,il gehtlifimo fit 
me Giordano., che defso è queftò', sù Ja ‘cai 
foce v'hò io. ftudiof&mente condotto? Egli; 
nato frà mezzo i cedri del Libano iche né in 
| coronanola furgente,vien giù al piano’, è 
tutto il più bel fiordell’acque,cheda’ men: 
tic dalle collina dicolà intorno diftillano in? 
chiariffime fonti;aduna in sè, èifatto a ogni 
pafso maggiore ;. s'attorcein mille ferpeg- 
giamenticercando le più belle città, a conrosi 
re lungo efse,ed irrigatne icimpite fe que=: 
fia feliceterra è vn tempo sì pradita.v}:cie: 
lo gitta pertutto latte, e mele, prendelo dal 
Giordano:ei cedri,le palme... eglivliui e I: 
balfami.e le:biadé,cle famofe viti, grà' pari 
te viuon di lu. A: menidi mezzo il corfo; riu! 
fibetronaro vn.gran:feno,Pemipiesebifi al, 
| largase forma lalrrettanto ricco; chie! MTIC=! - 
no;lago Genefaret:indi.); quafidi sè medefi=- 
mo rinafceride»sbeeca,e vieri oltre è tompi-: 
rele cento miglia del {uodirittiffimio coro; 
"da Tramontaa Mezzodì. . st 
For quì,vedete le mifercbile ) e compaf.i 
fioneuol fine delle fue plerie,e dellefie pur=' 
gauflime acque: mentrele&wne,e l’altre vie: 
ne a fepellite in quefto puzzoléte mar Mor 
to a peederle in quefto:peftilentiffimo Aner, 
no.Per ciò ne ferifse: eon ‘ragione l’Hiftoti». 
CO: 4 Amns amenns A ‘i aa Ye 
i da ur ì 


. a Plinl.s.c.15. 
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438. IL MAR MORTO. 
dirum natura » pettt, a quo poStrembehibie 
sur; AQVASOVE LAVDATAS PER- 
DIT-PESTILENTIBVS MISTAS. Nel 
che a me par vedere quel che non rade volte 
pur fi ca a vedere yvn Sangue dichiariffima 
| origine , per lungo corfo d'anni felicemente 
difcefo è fra balfami, frà palme, frà cedri ; 
vo’di:frà Maggiori qual per-vno;equalper: 
altro degno fuo pregio fingolatmente illu- 
ftri, venirfi a perdere, almenovad ofcurarfis: 
ceimbrattare, riella indegna vita d’alcuuoin 
tutto degenerante dalla virtà ;.c dal hobile 
fpirito de’{uoiantipaffati. Chefe a Soiiecas 
parue degniffingo d’approwarfì il detto del 
| Cinico faa amico Demetrio > ‘a Qus ‘virare 
. fecuram pica egli) &/ne vllis Fortuna n= 
corfibussM ARE MORTVVM vocatiqui= 
to peggior d’vna cotal vita infingarda ; if 
quanto non ne aumua lo fpirito niunacon- 
trarietà di fortuna, e daditfi vna vita, che iti 
. fracidase s’incatogna ne’vizite quanto hò io 
più ragion dicliamarla vn mar Morto?Hor 
prima di null’altro;veggiamo come fia das . 
poterfi dir vero, che nelle ignominiofe opere 
dedifcendenti , fifuergogna; e fi perde per 
effi la gloria de’lor maggiori. ; 
-Tefori delle. antiche memorie di Ro- 
. ma, frale più 'pretiofe per ‘materia ; € 
fauoro; mioltitano fatta d'intaglioa pun- 
ted’hafte di fpada s 1a: grande imagine di 
Marco Sergio 5 degno, fe Roma haneffe 
i-SerteForti, comelaGrecia.hebbei Sette 
Saui; d’efferegli vn de’primi: Tanté; es 
sì grandi ferite hebbe il petto:; cite hòramai 
i Pe ci tai IU 
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IL MAR MORTO. 539 
più nori gli fi potea ferire altro che le ferite, 


erapirne le margini già faldate.- Perdè in_s 


va fatto d'arme la deftra mano, ric:fagli 
netta dal polfo: eglisvna di ferro fe ne ineftò 


in ful'ironco, e trà con effa ; anuegnache 
male vbbidiente al braccio » ecolla finiftra, 


cheimparò fubito ad armeggiare , ‘fi trouo. 


» 


in quatto battaglie Yinnouarte. il medefi= 
mo di quattro volte vino , e. vincitore_.»° 


“mal grado ance de'iuoicaualli , che moren= 


dogli fotto l’abbandonarono in mezzo a’ne-' 


mici. Due volte prigion di guerra in mano 
ad Annibale, fù venti :mefi intieri, fenza 


fallitne vn dì, né vnhora, guardato come . 
vnfiero leone in catena, eco”ferriin game 
ba: .el’vna el’altraindarno » perche tràdi 


| forza; ed'ingegno > fcatenoflî, e fuggi... 


“Al Ticino , alla Trebia ;: al formidabile__s 
Trafimeno,.in quelle a'Romani sì tan- 
guinofe battaglie, simortali fconfitte_s ; 


eglivi meritò guiderdon militari; e coro» 


ne ciuili: e nella famofa rotta a Canne , do-' 


ue chide’'Romani potè aprirfi frà nemici il 
paffo» e fuggire, hebbe honore, e titolo 
di vincitore, Sergio terine il piè' fermo fu 


campo‘, ela fronted'Annibale, e in mede- 


fimo faresvccidendo i nemici, e campando' 


ifuoi, nè portò via due vittotie in vna ho» . 


norenoleritirata. Queftoè ii lungo » e bel 


| corfo de’taeriti;. de trionfi , ‘delle glorie ‘di 
Sergio : hor.eccou'il Mar Marto d’vn'faò: 
degenerante nipote:., inche elle andarono. 
ramentarfi.:. a Bearns profeéto>ror (uffragijs 
gloria gregysAaresin pofteritatis cius (no. 
ada | È. 4: cefjio- | 
8 Soln.c.6. ve 


i 38° ici va < 
LI 


cefftone, Catilina, tantas adoreassedio dam< 


che ventitrè fontane di viupfanguesche_p 
Sergio per altrettante feritd gittò in bencfi- 
cid di Roma; nonfi dovefitro perdare den: 
trogtmaredi fangue di tuita la nobiltà Ro- 


i che Venice > obumbraffet.. E vi iparegli, 


—  naan&s che Catilina hebbg in'difegno d’vecr=. 


dere» è vi fiargomentò. con armi, ecen gen: 
te, come hu; difperatà ? Chele Corone Ob: 
cinema. feruaturm,chequegliriporrò ben dieci. 
volte dal campo , finarrifiero ogni lor pre- 
gio» mella rage ; cheit pefimo pronipete 
tran di fare di tutri.i cittadinì dellafiua pà» 
tria:? Che atcontraftare che Scig.o fece adi 
Annibale, non togliefe la gloria îl rinnonare 
che Catilina fece in.sè vn più periglicfo An-: 
nibale, fecome a.tener lungida Romans 
quello v’hebbevn Fabio. Maffimo ; così as 

cacciarnequefto; hon v'haueavn Cicerone, 
fecondo Padre della patria,a cui rendé la vita 


‘ col torla difotto alferro, che Catilina le fca» 


ueaua fu collo = i.» 


. i Così ad Armodio, nobile y ma fciaurito , 


osò rimproweraread Ificrate Generak de__p 
gli Atheniefi,l’cffer figlinolo di.vn calzolaio, 
rimbeccò. quefti PArrogante parole se’ rende 
mutolo alla rifpofta , dicendogli, a 4feuza 
genus a me incipit ytusm.in te definit. Così 
‘al vigliaco figliuolo‘di Scipione Africano, i 
parenti ftrapparono dalle dità Panello , nella 
cui gemma era:ftolpita la telta di quel sì de- 
gno, ma per sìindegno figliuolo» 6 fuentu- 
‘Eatiffimo padre. Liberarono. quel-grand*: 
huomo dalla vergogna:; che la fua faccia do: 
; foot ui uea 

a Sotim.c.6b_Sohc6., cià è » 
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IL'MARE "MORTO. ‘Sgr 
nea fenture,al vederficadyta in mani si fuew= 
gnate. Così frà Enea, e Nerone, il'prinio, 
€ l’ultimo del real fangue de'Cefari,  hebbea 
farconyn giucheuole equiuoco ;. quel me- 
morabile contrafto, del campare:ch’Eneais 
fece) padre dallamorte portandolo viadall’- 


19 


incendiosù le fpalle» eidell’ueciderschequefti 
* fecela madre oi) . n 


d 


.1Quis neger Encamagna de feirpe Nerone? 


.. Suftwlit. hic matremfaff ulie ille Patrens, 


LS 


e. Evimentelo fciantàto ;feccoffi dalle radici 


i) famofo Lauro.che era l'albero trionfale_> 
della famigliadeiCefari». 41a cui gloria fio» 
rita per tanti {vcoli addietro , hora tutta per- 
deuafi in Nerone .. E-così và degli altri, che 
da’lor maggiori bruttamente tralignano;e vi 
fi accorda ilcommun fentimento de gli hue= 
mini , sì cheà metoglie il più diftendermi in 
provarlo . For veggiamo quel che altrettante 
to-é vero: la Nobilrà del fangue effere Vas 
gran pregio » e tutto infieme: Vagrandebi» 
tO». si 


4. i 


ICT ABFIDSO AGD TA (10 
1, E quanto al primò: vgolfilafciare.in boca 
la 


ca a'Sauriciquel'lox dire din Iata + 
;, T'ala licet meteres exornet undigne cere b 
e aftria,lNobilitas fola eft atque vna virtus. 
Malo più.a gli Storici ,.ilrabbiofa affane 


naz;che fanno ne gli orecchij, Nobili ; g_5 


mordezli,, e fucciar lorodalle; vene; tutto. 
il, bupn. fangne > «che: vi, hanno. detitia-= 


1g .da.loro. Antichi : € ciò ‘per trame _p: 


fuor quegli fpiziti 3 {chelirende 3 pate ad ‘effi 
controa giuftitia 5: baldanzoficome fra fan- 
gue, e fangue non correfie maggior differen. 


:5 za 


eroe avena oO 
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ceffione, Catilina, rantas adoreassodio dat= 
MALTNONBNIS 3. obunsbraffet.. E vi ‘paregli., 
che ventitrè fontane di vinb-fangue 4 che_p 
Sergioper altrettante fcritd gittò in bencfi- 
cio di Roma nonfi doveftero perdare den» 
troalmaredì fangue di tuyta la nobiltà Ro- 


| maan&a che Catilina hebb in-difegno d’veci=. 


dere» è vi fiat gomentò con armi, cccn gen: 
te, come huis difperata È Chele. Corone Ob: 
ciuens feruatum, cheque gliriportò ben dieci. 
volte dal campo , fimarriffero ogni lor pre-. 
sio, nella rage ; cheit peflimo pronipete 
tramò di fare di tutri.i cittadini dellafua pae 
tria? Chealcontraftare che Scig.o fece ad: 
Annibale, non togliefe la gloria il rinnouare 
che Catilina fece in sè vn più perigliofo An- 
nibale, fecome a .tener lungi da Roma: 
quello v’hebbe vn Fabiò Maffimo, così a» 
cacciarne quefto; hon v'haueavn Cicerone, 
fecondo Padre della patria,a cui rendé la vita 


col torla difotto alferro ,che Catilina le fca- 


ricauafulcollo Ai. e, 

4 Così ed Armadio, nobile, ma fciaurito » 
osò rimproweraread Ificrate Generale deo 
gli Athenicfi,l’ffer figliuolo di.vn calzolaio, 
rimbeccò quefti arrogante parole se’ rende 
mutolo alla rifpofta » dicendogli, a 4feuni 
genus a vs incipit, tunnin te definit. Così 
al vigliaco figliuolo di Scipione Africano, i 
parenti ftrapparono dalle dità anello , nella 
cui gemma era:féolpita la telta di quel sì de- 
gno, ima per sì indegno figliuolo» è fuentu- 

ratiffimo padre. Liberarono: quel - grand”: 
huomo dalla vergogna; che la fuafaccia do; 
MI NINE uea 


» 
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IL'MARE'MORTO. ‘Sgr 
nea fenune,al vederficadyta in mani si fuer 
gognate. Così frà Enea, e. Nerone, il'primo, 
e l’vitimo del real fangue de’'Cefari,  hebbea 
far convn giucheuole equinoco ;. quel me- 
morabile contrafto, del campare.ch’Encas 
fece) padre dallamorte portandolo viadall*- 
incendiosù le fpalle» e. dell’ueciderscherquefti 
* fecela madre sontiìi 3 RL 
1 Quis neger Entamagna de fesrpe Nerone? 
=. caStftulit hic matrezmo,faff lit ille Patrens, 
e: E.vinentelo fcianràto Lfeccoffi dalle radici. 
il famofo Lauro,che era l'albero trionfale_» 
della famigliadeiCefati. 41a cui gloria fio» 
rita per tanti fecoli addietro, hora tutta per- 
devigfi in Nerone ., E-così và degli altri, che 
da’lor maggiori bruttamente tralignano;e vi 
fi accorda ilcommun fentimento de gli hue= 
mini » sì che è me.oglie il più ditendermi.im 
prouarlo . Her veggiamo quel che altrettane 
toé vero: la Nobiltàdel fangue effere Va 
gran pregio » e tutto infieme: Vagrandebi 
Ma idl'uVie 0a 16 
. 1, E quanto;al primo: vuolfilafciarein boca 
ca a'Satiriciquel'lox dipe.s i. ji rs è 

i) Tola licetmereres exornet wndigue cere db 
v sftriasNobilitas fola et atque-vnavirtus. 
Molto piùa gli Storiciy il rabbiofa affae 
nar;che-fanno ne gli orecchii, Nobili, ess 
morderli,, e fucciar lorodalle: vene; tutto 
il buon. fangue ; che: vi, hanno. detitta-= 
19 .da' 050 Antichi 5 € ciò (per tratne_o. 
fuor quegli fpiriti3.icheli rende 3 pate adiefli 
contro a giuftitia 5:baldanzoficome fra fan- 
gue, e fangue non correfle maggior differen 
NE 5 za... 
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za, chefràvena; e venad’acquas amiefis - 
gachiel’vna verfida via bell’vrha di porfi- 
do; eifi grandi concheEgittianiriceuafi se 
.gorgoglis e rumoreggi ye fprazzi: Paltra 
‘tutto alla natufale ; ramentifca entro'a vna 
fuftica grorticella dicufo je chetamente vià 
di cla; convnfemplicefufcelletto, contra 
in fu’ nudo tefteno ; ftrifciandofi fra null 
 zilero che piette s ecefpughi.dilierbe fahiati= - 
.c00. Costancerafraibarberi, pazzo fatcb- 

be a dirfi queld’efli ; che in venir com altri a 
contefadel palio; avlidarle mole, allegaf 
fes comeragiondeldouefglifi ; vna lunga 
fucceffion di corfieti:fcivi antenati : ctiandio 
fe proueniffe dal Cillaro di Polluce, a Ne 
facit Nobile diffinitce lo Stoico )atirumiy 
Plenuns fussofis Imaginibus.IN eriso in nostrà 
Elorsamqwszit sec quid ante nosfuitsmoftrt 
ef. Animus facit nobilems cus ex-qua- 
cunque conditionenissfupra fortutrans licet 
furgere + Così-egli. cori quel fuofopraciglia 
pil burbero » che Catoniefcos perciò come 

ndiffe Tullio 5 «feti giiRamenite ‘dafà a 
Catone fa ripalfa de Cedfolato di Roftia ‘3 
petche difcofteua de gli huoMinicome fi tro 
firffe noti nella plebe di Rotolo + ma mella 
Republica di Platone s Seneca altresì, hofi 
ha credito dî maeftro 5 doue delle core hit» 
rnane feritefitia! contra it commune: fetitire 
deglihuomini;: evianidio faviffimi # onde è 
fattesite che lafua più ideale 5 che priticabie 
le filofofia; nen èper te Mondo in ‘éhe fià=' 
mo: vada egli fi quicidi Demoerito è cete- 
cate, fe aalcun vene hàa'cui habitatoti 
‘ la più cheà noi ficonfaccia | 0 
a Scrtpgh. ila Sa: da 
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 Rimafcawoi padti nei figliuoli, gli auoli di= 


ciameosi , ritofnano ne nipoti : e fei lor 


meriti ben fi ractordafio , eilot pregi ber: 
fi saumifano nelle loto fiatue » che hor fian 


Ba 
à 


dimarmo 5 hordibrenzo ; fofi matette if= 


fenfibili, e mortes quatto più nelle viue 
deilot figliuolis e nipotrimpaftate delle me» 
defime carni , € viue con gh fpiritidel gene 
fofolorfangue? V'hàfamiglie; è tatti i cui 
difcendentifi ftampano fin dal ventre ma- 
terno i corpi di alcuri proptio carattere, hor 
fia lineamento, bimachina; è cheattro: É 
non è quefto vn'infegnares chela Natura 
fà nel lauoro di pochi, quel'che atmierie di 
| tutti*cioè , il generare s effer vn come ttas- 
fondersè in alttui y edonerfi ne'pofferi ri- 


conofcere gli antenati. Hor come nen al- 


tresì con eflila lormemoriai lot meriti ,-i 
lot pregisat che ogni vlvimo di vna famigliay 
fia sin certo Modo , vnhiffotia vina de'fuoi 
maggior ? Ofarà giuftamente fatto , ancor 
fecondo il fentire delle più barbare: nationi 5 
 chelecaftella,i poderi)i titoli,le fignoriesché 

i grand’hinomini hebbere per guiderdone de 


gFilluftri lor fatti in qualunquefia genere di . 


ricompenfa,chtitipaced in guetra fi ineriti; 
{cadano in heredìtà ai difcendenti; e chela 
gloria, ch'era illor meglio» e per cui pitt lar- 
ganiente fudarono ; fifotteti con effi, né 
dalle for famiglie cioè del lor Medefimo fati- 
gue fi herediti; come il più ricco Mtabile , il 
iù giuftamente acqrtifiato patriimonio del- 
acala?Mafopfa ciò non hà mt ffietidi litix 
gare,cOciofi? ch 
vniverfaledi rutre‘anco le più firene Tngue 
del Monde;e da tuttii ui addietro,gavanti 
6. ne 


e la Decifione del sì, fia vece 


ALE 


544 IlMARMORTO:: 
ne cota iltempo»fi mantiene in poffeffo gue- 
fto natural priuilegio del merito ;. Gloria pa- 
reatum sthefaurns eftfiltornm: a Per modo 
chegiuftamente. procedefi , perdonando al 


. merito de gli auoli il gaftigo douuto al deme 


rito, dei nipoti : peroche effendo , fecondo 
Quella » chei Giurifti chiamarono fl#iozzeza 
legis, quegli ye quefti; vna cofa medefiima » 
faflì giutameme., affoluendo il reo nell’in- 
nocente, per non far. quafi ingiuftamente ., 
condanando l'innocente nel reo. E cidè sì 
chiaramente vero , che ne fuggì ;. non sò co- 
me, della penna allo Stoico vna publica con- 
feflione:b Hic cegregiy Masoribus est( dice 
egli) Oualifcungseest (nb umbra fuorumela- 
tear. E fe alla città d’ Atene, gloriofayvn teme. 
po pertautiin ifcienza;einarmi famofiffimi 
Capitani ,e Filofofi,poifcaduta > e degha di 
fatine vedere al Mondo. va memorabile elsé- 
pio di giufta feuentà .. Giulio Celare , più ri- 


. guardando alla virtà dei paffazi; che allaoe 
rn s perdonò à quefti per-. 


guegli., dicendo, c Cuza multa delequerint 
«d'benienfess a Alortuis conferuari: quan- 
to più a, quei, che non han folamente com- 


mune co' meriteuoli.iNuoge del nafcimente, 


îna ne partecipan per generatione il fangue? 
Così riman prouato quel ehe primieramente 
p.iopefi,la Nobiltà effere vn gran pregio:fie» 
suehora a vederfi comella fia vnaltrettanto 
gran debito, ,. ...: 


- Chi fà eleuato sù i meriti;-e turto:fplende 


nella gloria dei fuoi Maggiori.ftà fopra vs 


gran 


a Senda de bene.30.b Xiphil in I.Cef 
è See "TA e, 
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ro: ,,4 Cui quella doppia arma, ciafcuna con- 
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gran piedeftallo, efpofto alla giufta detifione 
de lMondo.fe in vece di vn gigite ch'egli pur 
dowrebbe effere,volendo eflere proportiona- 


to alle bafe, è vn Pigmeo di due palmbil qua- 


le, a Parrus cSt femper > licet in monte confti- 
terît Peggio poi, {e imaginando,come diffe 
bPlutarco,che adeguagliare vn Céloffo ba- 
ftiatteggiarfi come'gli fciocchi {cultorifole- 
uano i Coloffi ; colle gambe sbarrate 3 1 pet 


«to rilemante: e fporto; e il capo erto,tanto che 


fembra fpiccarglifi via dal bufto , e andare in 


Cielo; anch'egli in vnfimigliante orgoglio- 


{o portar della vita fi rechi,e vada sì,che paia 


paffeggiar sù le punte de'monti, tutto n sé 


‘medefimo ; intirizzato ; e tefo, fenza degnar 


di vn amoreuole volger d'occhio, d'vnaffi- 
bilcaria divolto , molto meno di vn cortefe 
iuchinar di vita come fe foffe la ftatua della 


Maeftà, òper meglio!dirlo con Epitetto ;. 


come haueffeinghiottita, e fi teneffe dritta 
in corpo la cGuglia-del Vaticano. Queftifi 
‘può giuftamenre pronuntiare cò Seneca, che 
A NOTI MAGISQVAMNOBILES fur? 
Come iCerui.(. dè Plutarco ragionando 
purd’effì ]e perle alte ye ramofecorna, che 
lori fi lieuano fopra da fronte, ben fi. .ce- 


:nofcono più:da lontano, ma. non perciò 


fi concep fce è che fiano animal guertie- 


tante punte,e sì aguzzese sì fortisferua,fe_;5 

non fotfè in gelofia d'amore, a niun atto che 

fexiza del generofose del nobile. No alramé- 

fi quei che de’lor gloriofi antenati nori port3a- 

no sùla fronte altro, che le due ramofe pian. 
Ddr. di ! sn 

a Sincpb.Adprircineru:cArril.t.ca1. 
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te de glialberi,paterno,e materno.dei quali 
«fi fono uno fterpo infruttuofo,e fcriato . 
a Quientm generofuns dixerit hunc,qui 
lndignus genere, & praclaro nomine tatie 
157% Inftenis È 0 
E fiegue idire il PoetascheiMaggior uo. 
ftri hanno è leggeruiin fronte non i foli lor 
titoli fcrittiin oro ,maaltresi i meriti delle 
uirtùl,con-che a sé,e a uoi gli acquiftaronoy 
cueder continuata la uena del medefimo: 
bkon metallo di che furono effi; per modo y 
chè fe tutti i voftri antenati uiueffero y cia- 
{cun di effî,e più lietamente i migliofi, pof= 
fano dir di voi come quella generofa madre 
Spartana » 6-chevdendofi raccontare le 
prodezze del valor militare d’un fuo figli- 
uolo rimafto uccifo in non sò qual genero 
fa battaglia,mà non altrimenti, che un fe- 
roce Lierreschenon dàcolpo di branca , che 
non ferifca,e noir ferifce;che non uccida» 53. 
ella-d ciafcuna di quefte si delle pruoue del 
valorofo fuo giovane, ripigliaua fagrimane 
do per giubilo, /Vimstrusm meus erat In fom- 
‘maà dir briewe; e dit quanto può dirfi 5 uoi 
douete cffer tale,che fe mai Palbero dellans 
famiglia onde trahete l’origine,per qualun- 
que infortunio fi perdef sesle medefime doti 
dei Maggior uoftti , fieno in uoi si palefi 4 
| che non lafcino dubbio al crederui del tor 
fangue. Così Anfitrione con Lico,negan- 
te-Ercole efser figliuolo di Gioue s appellò 
faiwiamente alla irtepugnabil proua delle o- 
‘pere, ria i 


| Peft 
— lied 
a Juucx. fat.8. - 
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È Poff tot ingentis vinti « L_ . 
.. Metnorandafatta,poftgue pacat PANE 
| Quodcunque Titan ortus.® labés vidtt; 
> Peft monftra tot perdomita; poft Phle- 
i gransmpio > <> 0. x I 
. &parfdnocuorespoftquedefenfos Deos > 
. Nondumliquet de patrerMetwnur Jone? 
Che fe poi al non bauerle virtà dei {tto} ae 
tenati, s'aggiungano i propri vizi j eccOUI 
quello che fol vagliono gli fplendori dell il- 
tuftre cafato , è 7t locà Frdide re percuff 
— Solis illuStranturinertessita maior (not 
lucerè fplendent.Nè folamente d far sì 3 ch 
ognun veggase detefti quel.’ abbomineuole 
vita,che come efpofta al viuò occhio del fo © 
le nofà fi può tenete à que’ del Mondo cela> 
ta,màà faddoppiatne1l demerito e crefcet- 
eil vitupeto  coficiofiache tanto piu inde- 
rio tiefcamn che che fia mal fatto s quanto 
piufi difconuiene alla conditione del perfo= 
naggio che il commette . Onde fauiamente: 
Ariffotele commendò difingolar bellezza il 
iriotto > con che Gorgia rimptowerò l’atto 
uillarica una Rotidine ;che wolando gli fo-. 
pta il tapo,glie lo fchizzò delie fue immon- 
dezzesc Quefta è un brutto-fare;difses ò Fi- 
lornena:pefoche (ripiglia il Filofofo) noera 
-biuttoscomeaduccello, macomeà uergi- | 
“ nessiscome à nobile,peggioe = | © ©. 
‘Vadanohotqguefti a raccordare 1 grane 
pregisei ridire i gran meriti de lot maggio. 
ri E patcheil foghano più fouente quegli, 
che forfemeno il dourebbono ; pera pr» 
(Pie da = i Tal. 
sa-SeniEler furs bi Scende berl.g0:30. è 
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l’altrui bellezze s'ingegnano di-nafco ndere 
i lor difctuscome a gii fLh'aunchefi vedena- 
no ignudi,dice lo Sicico, 4 douehaueanns 
qualche laldezzajp vna gamba,inyn brac- 
cio,ella fi ricoprinasauuolgendolain vnacs 
bolla benda difeta.,. tal che-parcfse puro or- 
‘namento per aggiunger vaghezza al cor 
po » que, ch’era malitiofo, artificio per nè 


Tia fcondere yna image gna , Macomungùe gli 


fciccchi fi pirfuadano di poter abbagliar gl’ 
otchi altrui cella chiarezza degli antenati 


. che vantane-il fatto in-verità riefce. tutro 


all’oppefto della. lor fa }fa/imaginatione,:. € 
ciò per la.fotza, che hà l’vn contrariadi far 


. megl'oileonofcer.l’altro,poftogli à fronte; 


eyecgiatelò.quefto non ifpiaceuolese ben_s 
pr. portionate racconto.Nel gran teatre de 
ipazzi,che tutta Romia era al tempo di Se- 
neca,e vene liquenad'ogni più, ftrana ma 
nicra uioltiivdine à diinufura, funi va Cale 
nifio Sbine,natoidivna goccia d’acqua , 
equattro granelli di peluere, come le Rane 
la Stitesma come portauan in:quei tempi 
operatori di cc fi fatti miracoli, crefciutoin 
brienefpatio à<Ì gran dilmifara, che quello 
che ronpeté la Rena diElopo,il poté Cale 
uifio:diugnire wn Bue nellagrandezzadel, 
patrimonip,e de gl'honori,ma ggiorde mag: 
gior: dei pcpolc,€ tutto.infieme nella, grofr, 
fczze,e ftupidità del ceruclio,quante non,vi 
era Bre tanto greggioze mafficcio » ch'egli. 
nol fcfse è diecideppi p.ù+Di yna st infelice : 
memeria,ehe con due parole, d al;piutre.,. 
ma piviccrte,clla era piena quanto ve ne ca 
piusse:=n veleruene entrare altrettante, co- 
areniua schede prime gli v{ciser di capo: e fe 


NI . 'co a a 
“ di (— 
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 0@andafseroin dimenticanza. Enomper: 
tanto lo fineimerato,ch’egli era, hauea vn_s 
cosìgran defiderio di raccordarfi; anzi a dir 
più.vero;vnacosì grande ambizione dimo-. 
ftrat;ch’eifapefse oltre a quanti hauean no-, 
medifapere al fuo tempo,che vdi.e il bell’- 
ingegno,che alla fine trouò » per fupplire l°- 
ingegno,che non havena. Comperòg cene 
tomila pon sò sr monetel’vno vnà fcel-. 
ta greggia di {chiaui , e fù bifogno andarne . 
in cerca di quà fino in Levante:peroche do- 
uean efser forniti di eccellente memoria » €. 
fpeditiffimi nell'idioma Greco. Hor final. 
mente hauntili,die loro,come a’recitàti del- 
le:Commedie le parti da recarfì alla mente 
advno Efiodo,a due l’Iliade, e l'Odifsea d’-. 
Oniere,a none alui gli altrettanti Poeti Li- 
rici più famofi : € poiche ciafcuno hebbein 
capo il {uo,come tutti ilor capi fofsero in- 
neftati in fu?l.collo è Caluifio » così era per- 
fuafo di faper nulla meno di quanto efli fa" 
perano;ne altro più rimanendo , che farne 
moftra , conuitaua à fontuofiffime cene gli 
amicie nel meglio d’efse,rizzauafi,a vn fuo 
“— cenno,hcra il Padre Omero, hora Efiodo ; € 
Pindaro;e S:fo,e il diuin Orfeo,e quant’al- 
trinehauenano , e recitauano tal vn d’effî 
vnintero libro del fo Poeta ; e in dir que- 
“ gli,.poco men che Caluifio non lagrimafse 
della troppa confolatione di faper egli tan- 
to,fenza ne anche ftupirfene,sì fermamen= 
te il credeua. E anuegnache ordinando a'- 
Poetidi far fentire,ò l’accecamento di Poli 
> femo; è Ettore ftrafcinato d i véti chiufi ne 
l’otre;o?Cauallo d’Epeo.ò le malitie di Si- 
none;tramutafse per imemoraggine i no- 
e . a IU, 
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mi,chiamando Vlifse Achille,Polifemo Si. è 
nene, Agamenone Priamo,Ecuba, Circe; e 
a Pindaro;che recitafse la Theogonia , € ad 
Efiodo una canzone Olimpica : non fene 
tribolana come niun fcfse per créderlo fine 
morato,peroche,a /r ea opinione erat,4t pu. 
tarent»fe (cire quod quifdamin domo fas 
fciret.Colquale ultimo dettofenza null’ al 
to aggiungerui per chiarezza; uoibencs 
chiaro intendete a che miri il racconto della 
pazzia di Caluifio;cioè prlmieramente,che 
altro è hauere in cafased altro hauere in sé : 
poi » che sìconte la fmemoraggine di quel. 
Bue più fi manifeRava pofta innanzi allans 
felice memoria dei fuoi, così chi hà fra’ fuoi 
de’grandi huomini,s'egli e tutt'altro ch’effi 

| tantoin faccia (di effi appatifce peggiore s 
quanto effi: faron migliori , e ilorpreggi di 
uentano fua vergogna +. LE | 

b Quòd fi precipttemrapit ambitus atgz. 
« libido. o " 

Incipit ipforums contra te ffare paretum, 

Nobilitas.claramque faciemprabere pu- 

 dendss. | | 
E fauiamente Platone nella uifion d’Ero in 
che finti dieci libri della Republica 4 gli fà 
uederele Anime de” reamente viuuti, con- 
dannate al fipplicio di prefentarfi innanzi 
sile Anime de”tor Maggiori, il cuichiaro — - 
fangue imbrattarono colle fozzure de*mizi; 
toluolta abbomineuoli fin .nei plebei. Né 
peraltra prwmemorabil cagione, che d’in> 
uitar coll’efempio, è col rimprovero ftimo» 
ie lare 

_ @& Senep.a7; b Iuy.fat.8. 

e Flr.dcyssqui fero,&c.. 
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.Tarei nipoti à feguire imitando gl illuftri’ 
fattide gli auoli,ufaronoi Romani d'appé-' 
dere allemura de gli antiportide’ lor palagi' 
i bufti di rilieuo,effigiati fu'l naturale, de gli 


antichi dalla famiglia ivi habitante; e intor=: 


. noadeffilefpoglie, cheà nemici tolfeto in’ 
. guerra,lecorone,le maniglie, lé hafte; e o- 

ghi altro lor premio seteftimbfiianza di ua* 
ore militare , ei titoli, e le infégne delle ho 


nereuoli cariche, doue il merito li folleuò= 


nè mai,pet'cui,che fi fofse,potéan quindi le; 
warfijc Trinmphabatque l dicel’Hiftori=. 


co) etiam dominis mutatis ipfe domus. Et | 


érat hac fimulatio ingens, exprobramtibus 
teltis quotidie, imbellem dominutn intrare 
Inalienumiriumphum. ua: 


TERRA 


SAN TA 





Farfî lapropria Cafa vna Terra Santas. 


SO XXX. 


merabilterreno, che col piè (calza, e in atto 


non dicuriofo Geografe-ma di Pellegrino. . 


diuoto calchiamo, Ellaè TERRA SAN. 
“TA sele fi conuen goneibaci In ar "si 
\ d 1 


Preise] 
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diquelche giàffù , e le Jagrime per doloredì: 
quello,che al prefente ella è:Benfù arroga- 
za di vantator boriofo;il lodar, che Plinio, 
fece Ja noftra Italia,da lui detta;a Worzzneo 
Deum elettasque colum ipfum clarius:fa- 
ceret: a cagio dell’aggiungere,che fi faceua. 
a quelle lor prime diuinità_ menzonere ,, le 
feconde de gh {mperadori Romani, con fo= 
lenniffime Apotheofi , e con più folenne a- 
dulation del Senato,trasformati in iftelle,da 
non poterfi., a ben vfarle, formarfence altre 
Coftellationi,che di Centauri mezze beftie, 
e ciò i migliori gli altri Scorpiani Malefick., 
Caproni, e Tori,ina riti di vna greggiadia= - 
dultere.e Lioni nati a fare ftrage,e niacello 
de gli huomihi. ve sìélas terra fola if- 
fra quante nehà ilinondo > eletta a far più 
chiaro.ilCiclosanzipur n6altrone chiaro, 
che qui;peroche il rimanente del modo, fe- 
poltoentroèlbuovio di tite renebre raddopd® 
piare,quanta ignoriza,e vizi inuolgeuatio, 
trafilivano dal diritto;, edal vero le mertiì 
humane,tuttò era vn abiffà di ofcùrità, vna 
perpetua notte di errori. | 

Qui correte à pien torrenteil latte della cs 
naturale , e pioner d'alto a diluui il me- 
le della fopranaturale , fapienza , il cui. 

. colce anche  hoggidì fi gode dureuole 
i tuttii fecoli baftenolià tutto: mondo . . 

ui nafcere sù gli fcettri de Rè, comein 
fifloro ttelo ; ifioti , -d’ogni più bellasi. 
virtù, € la fantità incoronarle loro coro» 
né Quiarrolarfi , e fotto nine > déi 
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Capitani Ebrei prender pofta, e combattere 
la fempre vitroriofa foldatelca del Dio dè gli 
eferciti . Qui Pineffabile nomedi quel che 

+ folo é (critto sù la fronte d’èto del Sacerdo- 
“ tes quafi Nume vifibile in-sù l'altare none 
î più riceunerd adorationi , che rendere bene 
‘ fici}. Quila lingua propria de' cieli fentirfi 
‘’ne glioracolichiara nelle profetie veritiera. 
‘Qui letrombe l’arpe dei facri mufici, emi- 
‘ niftrà, accordate a numeri di armonia con 
| gliaffettidel cuore, lòdare Iddio a vicenda 
_* col'paradifo. se le preghiere , i commun 
‘voti; gli accefi affetti del popolo fupplicante 
fempre accetteuoli, fempre grati,perlo fa- 
cro Timiiama, della cui fragranza a Dio fo- 
- pra ogniodore gradita , accompagnati fali- 
uano >. Quiil fumo deifacrifici} rafferena- 
. reilcielo , quando fi‘corrucciaya , e from» 
‘brarele nutole:dello fdegno *. Qiui la legge. 
‘ftolpitanei cuori ; e rici petti; più faldamen- 
.tes che nelledue prodigiofe piaftre del mar. 
mos Qui le palme trionfali , î balfami odo- 
stofi ; icedriincorrittibili, ‘ doni di natura al 
felice terreno, e mifteti di'‘prèrogatiue fimi- 
gliantiai più felici habitàtori +. Qui ta Reli- 
gione qui il vero culto , quilefacre cerimo- 
nic, qui il tempio; il piceolo paradifo, doue 
"Dicera grande’; e douela'sloria del Patadi- 
ifo fcendena a moftraru mit; bbia Qui 
in formma Iddio Legislatore MAeftto, Capi, 
ranà, Giudice; Configlic,'Pigre, bghit co. 
‘fa +Equifono f#fendofi,che Atciécanotue 
‘ito il rimanente della bletta del inondo:; più 
cheilScle del mezzodivita: povera fcintil- 
luzza ; che ve ne parrà alPydire, che n ve- 
| dla ae dr E 14 ar O Fira 
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cità non fono più che (plendori dell'ombra; 
. 3 vogliamdire ,non fono più cheombre__s 
| bellezza , che dipoi foprauenne alla faccia di 
cpv terra, sì amabile , che gliene inuitiiò 
‘ jl paradifo, quando (ciò che dilui non può 
— dirfi) ella divenne vera pattia , e propria» 
— magion diDio ? e nondico fol honorattts 
delle orme de’ fuoi piedi, de*quali tanto fi 
‘ pregiano i Cherubini , che giungono a fug- 
gettarloro letefte, ma fparfa delle fue lagrie 
me, bagnata de’ fuoifidori, inondata col 
| pretiofodiluuiodel fuo fangue , chequi 2- 
perfe le caterrattea fgorgare » c non vi hà 
_ piè diterra.nelmondo, chenoncopriffe. - 
© Purfeguendo a tenerci fol dentro ai ter» 
minidell’antico: eleggeteui verfo qualdel- 
le quattro parti contrazie vi fia più in grado 
“checimoulamo ;.a vedere quelche viè di 
ammirabile a vederfi . Mà (te rivercriza può 
in vol, noRdarete paffo,che per riuereza na 
ritirare in dietro il piedescosì tutto v'è mira, 
coli.e mifteri,e facrofante memorie: Sopra 
che vagliam al puro vero quel che il Poeta 
Lucanodiffe della famofa Troia, già finus 
. ne’ tempi di Cefare rouinata > per moda 
o —_ Torateeuntur ; 
Pergamo dumetis : Etiam perire rninasa 
E puregli necerca!frà le rovine gli auanzi 
dellemembra illor medefime , fotterratà. 
Quifiù la so torre del precipitio d’Aftia- 
nattea quila Regia di priamo , qui la porta 
fatale » e’ muro che fi aperfe al frodolente 
- «auallo Ecco il. prato ondel’aquila fi hc: 





» 
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“mi Ganimede , eccò doue lo Scamandro 
correua : ecco l’Ida ; ccco;j ma chevò io 
trauangliandemi come poffibil fofle rian- 
dar tutto;e ridir tutto » doue. 
Nullusn eft > fine nomine faxum, 2 
Ma per quantunque fefflea tutta libertà di. 
capriccio , ò per meglio dir di Furore , il chi- 
«.merizzar de’ Poetinon per ciò hebber tan- 
‘to.chefingere dellanon men famofa , che 
fauolofa lor Grecia , che al par di Troiace- 
lebre,c nominata nerendeffero ogni pietra. 
ui si in Terra Santa : doue dandofi a {cor 
gere alla diuina hiftoria , non fi muoue paf- 
fo, chenonfi fcontri yniniracolo , non fi 
cuopre vn miftero , non fi vesgaimpreffa 
vnorma hor d’vna;hor d'altra,tutte ammi- 
rabilioperationi di Dio. Ma nelcosì dirui 
‘’d’effa qualfù , il vederla qual è s fotto cui, e 
la cagione dell’efferui,mi toglie il più ragio- 
- narne : sì m'accorail dolore , E tutrauia 
‘peggio é la vergogna , che il danno . Ahi 
. malvfate armi dei Chriftiani ! abi infelici 
gue rre frà voi, che s'ellefon fra voi, di qua- 
lunque natione vi fiate;tliefontutte guerre 
. ciuili, ecombattendcui, e abbattentioni ; ai 
vincitorinon men che-a’vinti. 
Bella gers placui:sallos habitura triums- 
phos;sb GE > IE 
- Che dico Wullos; fedelle voftre guerre il 
trionfo è de’ moltri nemici: a lot-wincerevin- 
«cendoui , lor più forti rendete {neruandoui » 
effi ficdono otiofi, VOI 9 fi enza auuedertene, 
li feruite in capo;a voidubbiofa@ la pugna , 
ad cflisviuca chi vuole,fempre ficura è ia vi- 
! to- 


"ie erronea 
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toria... Ma non più dicosì lagrimeuole ars 


gomente: che adimpararcon diletto, non a 
pianger per dolore vi hò quicendotte: e che 
altroimparardalla Terra Santa, che farla 
voftra cafa vna piccola Terra Santa ? ma ve 
nc parlerò fenza nientevariare lo tile fine 
fora adoperato in tutto.il libro , che non hà 
diverfi homitoli, né teffea fila. d'oro, edi 
lanamaorditura ; etrama, tutto è femplice 
filaticcio, I 


TE vi atterifca il nome, faceridouni lui» 
gi dal yeroa credere, che la Santità 


| JaFenice, chenendegna disè, edel fno ni- 


do » altro, che la Fenice Arabia, doue tutto 
è felue di pretiofi aremati; mirra d’Incorrut- 


| tione al corposeincenfi di facri affetti all’ani. 


* ma. La terra ftefla, d’ogni ftagione , d’hora 


grondata'diquelle odorifire, lagrime, che 
daitronchi, edai rami delle fempre verdi 
piante diftilalno;ne fuffumica l’aria,di vna sî 
foaue fragranza, che ella.non chemai putir 
dinulla fpiacenole, olezza si, che non-par, 
che altra aria fi tefpiri in paradifo.. Chefe__o 
‘fà volnon:pertanto foffe in piacer di. credere» 
la Santità effete:vna cotal Fcnice, altresì as 
snectcdiate, lanofraltalia,.clavoftra ca» 
fa in parte, poter effere vna corale-Arabia, 
doueella. volentierifi annidi. E quanto fi 
& al naturale, che forfevi parrà più da: 
lungi} poffibile , douuene l'antico maeftro 
cella Romana agricoltura, Columellao è 
teftimonio di veduta , eflere fioritein Roma 
alfuo tempo, cioè nell'Imperio di Nerone, 
Je-odorofe piante della Mirra, e dell’Incen= 
fos ichederrofoggiunge: a £iis encmaplis 
] doi» 


. nonwipofsa allignare. 
E conciofiache il ben intenderlo voi 


.todî palme foltea maniera 
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mimiru admonemurscura mortaliu,obfequen. 
rifftmamelfe Italiam squa pene tottus Orbîs 
fxr.ges, ADHIBITO STVDIO COLONO.- 
N ORVM. ferre didicerir.Con che già vede 
te in mano voftra il fare etiidio della voftra 
cafa vna piccola Felice Arabia, ciò che per 
aviuentura imaginauate effer cola, per così 
dire, di vn altro mondo. Tutto ftà nella me- 
defima voftradiligenza , che quanto fiè ale 


° la difpofition della terra per cui qui intende- 


remola voftra famiglia, e in parte di effa. voi 
fteffo ; ella è pur tale , che niuna , ettandio fe | 
delle più preticfe piante, ricufa: né nièfe- 
me di buon penfiero , chenon vifi pofsa ape 
prendere , nè radice di fanta operatione , che . 
ilfia ame 
vn mezzo hauerui perfuafo quel dîche hora 
hò propofto di ragionatui,dell’havef voi tut. 
ta in pugno la fecondità di quello , che, non 
mai fattoui a coltiuarlo,viparrà terrena mor» 
to,e nen poflibileà tendere tanto abbordan» 
temente, che ne habbiate a ftupire come 
miracolo ; vditequel che) appunto ftupireté 
come miracolo di natura, ein verità non é fe 
non frutto d’induftria e gran» merito di non 
gran fatica. Nonui farà per auuentura uc 
nuto mai a gli orecchi il nomedi Tacape;cite 
tàiu mezzo alle folitudinidi Africa , ben po- 
polata , e nel più horrido di quei diferti a, ma» 
rauiglia abbondante, 4 pr per ifpatio di 
tremiglia per ogniuerfo , Felici fuper omne 
miraculum irriguo folo ) tutto vi è arbo- 

di fina : fotto 
a cià» 
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ciafcuna palma s’alluoga vna pianta.di vli- 
- uo sfotto., l’vlino vn fico, fottoilfico vn_s 
melagrano ; fotto effluvna vite , e finalmen- 
4 te in piana terra:fi femina.il:grano: € lui mie= 
| tuo s ilegumi, e dopò effi ogni maniera» 
ìi herbt domeftiche; e camangiari : Omziao 
“eodem anno: omniaque aliena vmbra tegui 
tur., Flor dell’abbandonare a sì prodigiofas 
dotuitia quelle felicinoue miglia di campo ; e 
quanto fi è alle piante tutte fruttifere , che vi 
prouengono n'è forfe nulla meno ammirabi» 
+ Jela varierà, che la copia j eccone dallo Sto» 
ricolacagione. Aperfeqrriui lanatura vna 
fonted’acqua viua , eperpetua , auuegna+ 
che con dilarghiffima vena. Ma che prò di 
effa, aldouereella fola efferemadre , emme 
trice di tutto quel gran popolo d’alberi, che 
di lei fola viue , ‘e crefcee figlia, e fruttifica 
fel’induftria dei folleciti habitatori non ifta- 
diauainben vfarla. Hanno dunque folcata è 
> etutta.in incifa quella pianura con.foffatelle; 
e goredi piccola fcariatura , .ci0è quanto fol 
“vicappia il riuoletto dell'acqua.» .che fcarica 
lafurgente, equefti.canaletti,-chefi dira» 
“man per tutto , dou’èbifogno a filo, doue_9 
altrimenti ferpeggiando , vanno a trouarei 
piè delle piante , e dan loro:à fucciar quelhu- 
more, che frefchifimov'endi fottera . ed 
-_. elle perla'grande arfura del Sole entro l'Afil 
— ca» fempre fon fitibende.Noniche tutte bean. 
continuo 5 che non faria lor prode ; e l’acqua 
noh bafterebbe a tanto,ma.co ingegni adatti 
cateratte;e chiufurestante hore l’vna parro,e 
tante l’altra à lei contrapofta fi abbeuere:e m 
_ymmedefimo;il terreno anch'egli fe ne imba. 
Ò ° gna. 
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gna,e immolla, ond’è fempre morbido si,che 
ancorle piccole radice) dell’herbe vi campano 
Tanto ped a fer miracoli di fecondità ins 


e 


mezzo all’ercmo vna fonte di acqua bene 


acoperata. 


-- Horfequeta a voimanta, l’hauete vinta . 


meco:; nè ‘o hòdiche ragioneuolmente ri- 
-préderui,fe la voftra cafa è vna folitudine_s 
“ema ;"vn diferto infruttifero di cpere ;degne 
della legge che profeffate , e del fecolo:auve- 
nire,da cuizgli oracoli della boccadi Diov’ine 
fegnamo atemere , ò fperare vyna morteime 


«mortrle,ò.vra vita infinitamente beata . N6 


vi ardirete,sù certo,a dirmi,che vi manchi la 
forite,anzi a dir meglio, il fiume,e’ mare del 
Ja gratiase de gli aiuti del Cielo, per cui poter 
farelavoftra cafa, ela voftra Anima vrace 
Tetra fanta siù curDio habiu, e cui amie fa» 
vorifca'in maniera particolare.. Dunque; .il 
fatto ftà nell’aprit le vie, e deriuarl’acqua ai 
fuoiluoghi,e a fivo tempo: come è dire;la Li- 
mofina all’v(cio della voftra cafà y il. Digiuno 
alla menfa.l'Oratione,e la Lettione dì alcun 
falutcuole Libro nel gabinetto , e così d'ogni 
altra meriteuole opera. Poi, ciò che non» 
poffor le piantè materiali ; benil potete voi, 
e iveftri, farui,. come diffequel cieco 3 97» 
bores ambulantes, e tiafportarui nei sati luo 
‘ghi idouie a sì gran dowitia fi diffonde la gra» 


tia, madréidella fecondità dellafpirito; e qui- . 


ui pienamentefatiaruene Così dunque pro-, 


uato il Potere, faccianci all’elecurione. del 
volere. e vada innanzi quel chelbuonot- 
. dine della natura vuole, che inogni muta- 


.tionefiailprimo: cicè cacciare la contraria 


forma vecchia dal {uggeto, inche fi vuole_s 
! Aa 2. Vie 
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“60 TERRA SANTA; 
ntrodutre la_nueuaws. sE | 
Strano,auuegnache ben vf: ca dle a era 


Eredità 


3 configlio è che Diogine folea dare ai fuoi 
nouellidifcepoli,4 cioè, difarfi altuna vol- 
ta lungo lecafe, òdentro il ferraglio delle_s 

. trifte femine da mercato ,cQuiui; fenza fer- 
mare il piede-5 fermar l'occhio à vedere quùe= 
gli amorazzi in bagordo; quelle infolen= 
te in tripudio , quel ruzzar da cani , quel tre 
fcareda più faido animale, quelle diffolite 
+ gioni, queglifcompoftiatteggiamenti, eo 
fuergognati fcherzi , eparlari : in fomma_s 
quel miferabile fcempio , che la sfacciataggi- 
ne, el’incontinenza vi fanno della modeftia, 
dell’honeftà, del decoro, d'ogni bel coftume , 
d’ogni buona virui. Così andato come, frà 
carnami di puzzolenti carogne , tutto ambi» 
fciofo; e ftomacato, tornarfene alla propria. 
cafa, equiii già comprefa la differenza , che 
fra’l vitiofo, c l'horefto. darfi a -fpiarne fi- 
no icantoni 5. poco men che non diffi, raz- 

. zolameii feffidal pauimento , e fapere, fe 
“ di:quelle immondezze:, di quell’imbratto di 
vizi, non pur ve n’habbiala fiiftanza, mafe 
ne fente il puzzo, e che che ve ne fia, diligen- 
uiflimamente nettarlo . Hor s’io voleffi.con- 
duruia mano perle:cafe; chefondinogni al- 
‘erà mala generationedi vizi famofe, e fecon» 
do ilfopradetto .c6fi glio, moftrarui,quel,che 
per auuentura trouadofi nella voftra,voi pri. 
madinull’altro dourefte Fittarnel fuori, ella 
farebbe vna lunga... e monmeno avoi ; chea 
ame, difgufteuole imprefa , etiandio fepunto 
“più.non faceffi,-che farui falire, corme già So» 
one virfuo amico inconfolabilméte,doglio- 
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fo" battuto di vn’altiffima torresonde tut= 
ta la Città.vifi diftedeffe innazi, e foperchia- 
tene ad vna ad vnale cafe, vi diffi chiarame- 
teà vederecome in ciafcuna fi ‘viae, equel 
che forfe.in non poche di lor ficome mette , 
degno che-it fole veggendolo,e non foffercn=' 
doglidi vederlo,s’o ttenebri. E fe mai vi dune. 
niftedi leggete in Seneca,trouarfi dè’così an.. 
ticati, e baldanzofi nelle lor prauità, che:non: 
dice vergognarfene feco fteffi , e nafconder- 
ledentrole tenebre, e fuggellarle fotto il filé- 
tio.ma vedendofi ne”Teatrì, dice egli, defcti- 
uere, crapprefentare al vino; siche tutto 11 
popolo le rauuifa in lui lo fcelerato’, ‘a Plag- 
dit © vftys fuss fieri conuitisiza gaudeticie=: 
diaremische vna sì prefuntuofa baldanzasch*: 
è il fin done può giungerfi nell’eftremo de- 
vizi; non è fol cofa di Roma antica: e.del fe- 
cclo di Nerone: cosìv'hà d'ogni tempo di 
quei, che dircfte recarfi a glorie, che le lor 
cafe corrano in fama di effere quali in quefto: 
Libro fì.veggono,Caprila Teffaglia; le Stroa. 


“ fadi il Mar Morto, c l'Auerno , e quanti altri‘ 


della ftefa ragione.che quefti, ce ne riman-: 
gono all’amuenire. Maio, tralafeiato' dira» 
gionardelle vere, vnafola finta ne voi qui? 
mettere in veduta, e varrami;fpero ad altret= 
tanto, che qualunque fia delle vere. | 
Quefta è la Reggia dell'Empictà ; che così’ 
vuol chiamarfi la fporca,e fanguinolente ca- 


‘ uerna di Polifemo, il maffimo fra’Ciclopi. 


AVaturacerto , quandolafcio l’artea 
Di si fatti animals, affai febene i 
Chedoue l’argonsento de la'mente | 
S'aggiurge al mal volere, a la poffa 3 
INcffun riparo vi può far lagente.. 
a DJaf31. | Aa 3. Di 


Di coftui, qual:foffe il renordella vita,’el goù 
uerno della famiglia , intenderaffi dalle pefti- 
fere Maffime, con che il Poeta Euripide. l’in-. 
troduce à dilterrere con Vliffe sin rifpofta_s 
.dell’hauergli quefti raccordato, il timor di. 
Gioue vendicator de’ misfatti:a fin di metter- 
gli cofcienza , \e-titarla dal beftiele proponi- 
mento di vcciderlo co’fmoi.com Pagni». €_y 
diuorarjofi mezzo.viuo. Digrignò i gran 
denti,in vn atto di Ragna: da beffe;il Ciclo.. 
po, e Sconciatura di huomo (diffe ad Viiffe ). 
tutto lingua,e nulla fenno:: odi hora.re,c3-i 
me tutto altrimenti l’intendo .. All'huomia- . 
uio,le fire facoltà.le fue riccheaze;:fone il uo 
Dio congiofiache da effe egli habbiaibben vi 
uerese il godere:cd io,che de’faui ne fono yno. 
e grande quarto mi vedi; altro Dio nonco-. 
nofco. Benhò vdito dire dicotefto tuo Gio-- 
ue, che taluolta eis’adira e sbuffa se dentro, 
.a3 cieco fen delle nuuole romoreggia ; e tuo-. 
na, efolgora, e butta fuoco . Io, in vdirlo, 
rientro in corpo a quefta mia grotta, etuo- 
niGioue,quanto sè,e fulmini quanto può, le 
falde rupis che nearmanoi fianchi , tal mi 
fanno vnofchermo da lui; chele mille faet- 
te 5 che'può fcorcar dal cielo, a1 purfoto toc. 
__ cardella crofta; fifpuntano : edouevna» 
‘ lieuefchieggiane fuellano ;; han fatto affai: 
Quiui dentro, tutto diftefomi fopra ‘vn let- 
to» vada fèffopra:;l Mondo ; e rewinigiù d’- 
altoil Cielos:dermo ficuro, e mangioalle- 
gro ,. ‘hora vn vittello ,, hora vn fafcio di 
feluaggine: beuo vna grande vena dilatte, 
. che debbo ‘alle mie greggi , sì comelle il deb- 
© = bono a me che la:pafco :e ben fattolo, e con- 
tento , fcuotamila vefti, cla fuentolo ses 
e: {O= 
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romoreggiando anch'io ,, sendo à:Gioue_.». 
tuoni per tuoni . Sc poi fi mette in aria las 
rìgidatramontana, e dineui € dibrines: ep 
ghiaccicuopre quà intorno è io non ricorro 
2.Gioue, ma a’miei panni, alle legne, al fuo- 
co seindifpetto del freddo verno , edel fu- 
- riofo rouaio., rifcalgomi. Quanto alla ter-. 
ra, voglialo, ò nò; léeconuiene produrl-» 
herbe, chepafcono le mie greggi, e; me le 
ingraffano: edio- fai è tutte per mele veci» 
do, e folo aquefto ventre, maggior di tutti 
iDei,lefatrifico. E così è; ben pafcerfi, ben 
bere, enon fi dar noiadi nulla, quefto è 
viuere., quefto è godere. Chila fente altri- 
inenti.,. guai non glimancano., e gli ftans. 
bene: e gli habbia, e per me anco gli fi raddo- 
ppino.. : | SJ 

-Cosìintroduceil Poeta a difcorrere quella. 
gran beftia del Ciclopo ; € fimilmente al Ci- 
clopola fentono quei.moftri di huomini, che 
comelui, nonhan più che vn'occhio ins. 
fronte, cicé il vedere del Senfo, e non _al- 


tresì quello della Ragione . Se poi à trovar. 


di quetti, fia neceffario, come gia dei Ciclopi, 
—andarnein cerca per le grottedel Mongibete 
lo, ò.ve nehabbia le cafe intere , dentro alle 
Città,in mezzo all'habitato:egliè sì agenole, 
- afapere, come atrouardi quegli , iquali al- 
trettanto,che fe non vi foffe, né Prouidenza, 
nè IDDIO; mai non follieuano gli ecchial 
Cielosper riconofcere di colì sù ibeni; che la 
Terra qui loro fomminiftra: imaginado,.che 
la fonte habbia l'origine nen dal. Mare ond*- 
ella proviene , ma dal fa fo ondela veggono 
fcaturire:ond'é il sébrar loro neccfTità di na- 


tura quella » che tutto è liberalità ,ebenefi-. 


Ae 4 cen- 
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cenza di Dio. Lafantità, le forze, il vigor dei 


fenfi, l’integrità delle membra, le vbertofe rì-. 


- colte,le copiofe vendemmie, Pabbondaza dei 
frutti,il felice anaenimento del le facende do- 
meftiche , la numerofa progenie , ledignità, 


gli honori, e quato è gratia d’ingegno; è pre: 


rogatiua di mente; equanto è benc:in quahi-' 
. que fia genere, tutto è donodi DIO; turro da 
lui » fenza vfcirre ; fa fpiccastcomedel Sole i. 
raggi, che fin quì sùla.terra fi tendono a in- 
dòrarciil giorno colla lorluce, crauuiuarci 
- icorpi col lor calore . E che. vorremo? ftoltif- 
fimi, non che folo ingrati:che a crederle cor- 
tefie di Dio ;-ci appriffe vifibile, comeil 


‘ “dono. così ancora la mano del donatore # . 


| Sonofue mani, fuoi difpenfatori , . {woi li-: 
mofinieri, tutte lecreature, Di quali egli 
è intimo » Non folamente preferfie : e fol tan- 
to, cnulla.più, nè meno, cidandel loro, 
quanto diDIO riceuono» con_clpreffa fà 

- ffione di darloci: e illor taluolta non 
darci, non è altro,che ferrarfi IDDIO in pu- 
.gno ifuoi beni, edoue il faccia,elle che fono? 
poffono?quel che ad inaffiare i campi.le rive 
di vn canale per cui non corre acqua. 

E così non fòffe , chela maggior parte_s 
de glihuomini tutto alla guifa dei pazzi » 
non ripiglian fenno ; fe non fotto il magi- 
ftero del baftone . Quindi-è , che quan- 
do fi fentono tremar fotto ai piedi la ca‘ans 
e veggono in frangentedì perderti le facol- 

«tà» l’honore, i figliuoli, le dignità, lefre- 

‘ranze.» € ciò che altro han di amabile, eca- 
ro s-allora chieggon mercè de’ lor beni as 
Dio ; cui sfolpercheabbatte, ò crollaloro la 
cafa > intendorio ch'egli la fofteneua . E 
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vag liamiron tanto a rappreftntaruelo figue. - 
rato a fimile ; quantoa più forte ftampar- 
uelo nella memoria,vn curiofo auuenimen= 
to , riferito da Pietro Martire , che nauigò di 
“quà al Nucuo Mondo, ene compilò vravs 

profitteuoleHiftoria . Le Indie di Occiden- 
te, produconòalberidi prodigiofa grandez= 
za, e affai, ve ne hadi quegli, che otto, e più 
huomini, colle braccia difteffe , e l'vn giun= 
to all’altroin cerchio , non baftanano à cir- 
condarne il tronco ; altiffimi , quanto non ve 
ne hà in Europa dei vicini affai, econ vnus 
così folto, eben ordinato fpargimentodei 
groffiffimi rami meaeftri , e dei tanto più 
gentili quanto più alti , che commefli 1°- 
vnaail’altre con faldetraui per pauimen- 
to , e tauolati per mura , € tetto vi fa- 
brican fopra non folamente cafe da no. 
bili, mapalagida Ré. E tal vel’hauenas 
il Signor d’Abibeiba, quando vndi tutto 
all'’inafpettata , gli fi prefentò a piè del grane 
‘d’albero foftenitor della Reggia, Vafco Nu- 
gnez ordinandogli ad alte voci, che di pre- 
fente fcendeffe hauer chedirgli in piana terra 
all'orecchio,in none della Maeftà del fuo Rè 
L’Indiano sù quella Fortezza inaria; e col 
le (calce alzate, vedutoche gli Europei non 
haucan ali alle (palle , nè altri argomen- 
tipervolare, òfalire, nonfù vero che vo- 
leffe vdir fiato diRè, ò d’ambafciata, altroù- 
de, chédavna ringhiera, a cui affacciò la 
perfona:dì che nulla contento il Nugnez;or- 
dinò a fuoi , di metter manoalle fcuri, che 
gia ne veniua ben prouednto:e detto farte:ne 
cominciò per tutto intorno al gran pedale 
vnatempetta di colpi raddoppiati :: con tan- 
! Aa so. ta 
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ta preftezza ; e furia , che al rintronare dell’- 
albero , e alle fchegge,che ne volauano , ben 
pareua ch'egli tutto vn fafcio il palagio, ale 
ogni poco più andar oltre,--foflero per venir 
giù ftramazzone:ma P Abiheiba,nel cui pae= 
fe il ferro, e molto più quei taglienti ordini 
delle accette eran cofa nouiffima , al prouate 
‘ne la forza inquello , che ad ogni lor colpo fi 
fpiccaua dall'albero ; fimarri per mado, che fi 
diedea gridare , fuo Ré il Ré del Nugnez; ell 
Nugnez fuo Signore: mercè all’albero,mer- 
ce alla fuavita, alla fua innocente famiglia: e 
in dirlo, mandò calar le fcale , e venne giù di 
vn affrettare, che piùnon potrebbe fe haueffe 
“If fhoco.in cafe lx ! 
- Cosìvàs dicenaio ,' dicoloro, la cui.ca- 
fa tutta.verdeggiante + fiorita , e fruttife- 
ta d’ogni'Ttagione, perl’altezza è che_s 
vàfalendo, horfiadi grandi honori , hor di 
foptagrandi ricchezze ,. par che non tocchi 
terrate fe tuttania vi foffe Paradifo terreftre, 
. eb:ifognodi fabricaruifialbergo , doue altro. 
meglio il farebbon; e per più delitiofamen- 
te habitare frà fempre viui, e fronzuti rami 
dicosì elenate, e nobili piante? Hor con- 
ciofiache-tutto il buono; e'l bello di que- 
fte auuenturate lot cafe ;il riconoftano dal. 
la terra, incui ella ba le radici , e da cui 
fuccia tutto it vitale alimento , che la foften-. 
tas efa crefcere fi fconofcono al cielo,e fem 
bra.» che Dio come cofa di vn altro monido +. 
loro:non appattenga. Ma facciam che_s 
nefuonano vn poco le fcuti alla radice, e dal 
rilenante i pezzi s quel ch’era vit groffotron. 
co » sffottigliandofi horcon vna-perditas 4 
hor con altra,diuenti vno fteccosfuiquale la 
"0 SU Ca= 
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cafa fi riduca a tenerfi per miracolo in piedis 
allora finalmente fi truoua il fenno?: ce mano 
alle humiliationi , al rauuedimento; alle pro- 
meffe , aldomandar mercé, eaquante altre 
voci sà iutonarelrì tuttii più’ compaffione 
- uoli affetti il timore maeftro , emettitore in 
> capodi quel ceruello , che nonfi volle rice- 

uete dalla ragione. Ed è cid si commune, the 
de’cento non ne trouerefte per auuentura i 
dieci, che firaccordino hauer da Dioi benî 
‘delle lor cafe s fuorche fol quando le veggono 
difertate . E da quefta è la poca pietà,che non 
poco tiene della mofta empietà del Ciclopo 3 
le diffi douerficominciar da effa la (purga- 
tion di qualunque cafa amadi effere,quel che 
tutto debbono cffere, Tetra fanta Veggiamo 
horadel contrario; checacciatone quelto ». 
vuole introdurfi . i I 
‘| Dellediecise vndeci vele,che (piega al vett= 
tovna naue ben arredata ; la più alta è quel» 
la che hà pit forza? edivna medefima vela £ 
la fuperior fua parte più fi carica, epiù vale a 
fpinger la nane, che l’inferiore. a Nellas 
res aqua adiunat curfam(.dicelo Stoicò +) 
quans fumma cat mali. Illinc maxineè na- 
uis vrgetur. E vihà ragion manifeta, del 
non douereffere altrimenti , Per la virtù che 
in tal machina tanto fi fà maggiore ; quanto 
- muove piurda Iungi'al pito, in cui ne comine 
cia l’effetto,come altresi nella ftadera,e [a fie- 
uasil pefo,ò la viua forza,tanto più vi poffo- 
no amuouere,e leuate, quato ne fono più in 
capo . Hor degli aiuti a ben condurre yna ca- 
fasfantificarla vene hà fimilmente-di più for- 
Aa 6 . Za» 
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Zas;e di meno. Queglifi traggondi fopra,e 
Prouengono dalle cofe celefti : quefti , di fot- 
to dalla follecita cura del pio Padre di fami» 
glia. Eperdirevn pocode gli vni, edé gli 
altri, c primieramente de'primi: Chi vuol 
fabricare vn habitarione da viui,e non vnas . 
fepoltura da morti, prima di null'altro, bà | 
Occhio al d’onde prendere itlume; e qui vuo- 
le vdirfi quel che il’maeftro dell’architettura 
Vitruuio fauiamente raccorda : Non hauer 
l’Architetto inciò gran fatto; che ftudiate , 
quando nello fpianato , e bet mezzo d’vnass 
«campagna , lieua tutta di pianta vnafabrica: - 
conciofiache » il ciclo. apertole intorno dalle — 
quattro fue plaghe , v'infonda quanto mai 
può volerfene , lume viuo,-e limpido , qual 
vien diritto dalle,fua fente . Il malageuol s- 
“incontra nel rendere luminofa vna fabrica 
nel fontodella citta, e raluolta affogata da vn 
contorno di palagi, e di cafe, che puntano al- 
tevelle, ombreggiano, accecano;e fol vn più 
mezzo morto che viuo lume, cioè vn mifero 
barlume, permettono a’vicini. Quelle a che 
in sì mal punto diluogo gioui all’ Architetto 
lhauere ingegno ed atte , fiegue il maéftro 
adiuifarlo, indigenera'miente parlando; a_ 
Ad'funsmans ( dice ) ita eft gubernani — 
dum, vtex quibufcunque partibus celum 
profpici potorits per cas. ferettrarum lo- 
carelinquantur: fic animlucida erunt adi- 
ficia . Hotiodi quel ch’è precetto d’architet=. 
tura ifitorno alla maniera del prendere la Iu-. 
ce materiale in beneficio di quefte habitatio=. 
ni terrene, varromMmene acconciamente _s 
| fecondo l’vna parte, e l’altra ; per la luce fpi- 
: " L'l.6.0.9, 
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rituale, fenza la quale vna cafa ( non fe ne 


puc dire altrimenti]ba tanto dell'inferno > 


«quanto delle tenebie,che feno vna,c non al 


più tolcrabile eelle {ne maledittioni. 

. Chidunque edifica fuori dell’habitato , 
cioè à dirc in mialingua ; chi viue fuori del 
imondo,tutto 2 sè,tutto all’ anima tutto as 


Dio;né delle facende del fecolo fi trauaglia.: 


non gli manca onde prendere quanta chia- 

rezza dell’eterne verità, quanto lume viuo 
N90» e; d e_o , x 

delle celettise diuine cognitioni può defide- 


‘rare al fuò fpirito', conciofizche ei non hab. 


‘ bia cefa terrena che glielconrendase ripari, 


ma per qualuuqgue parte s'affacci,vedefi in- 
nanzi il cielo aperto, peroche quefto afperta 
kui,ne egli altrodefidera . Màchi viue nel 
mezzo delle città, chi perla condition del 
fuo ftato, non può altrimenti , che tutto nò 
s'ingramifchi nellecureimondane, le quali’ 
di lor natura ingombrano il cuore fe trop. 


po s’addenfano,fon preffo ad-accercar l’ani- 


masben fi dì a conofcere l’ofcurità , e tenc- 
breil buio;e quel ch'è necefsario a feguirne 
le mortali cadute che haurà centinuo nel la 
famiglia,fe non proue all’aprire, doue, e 
quante più può fincftre,e occhi ; ò fe non» 
altro»feritore,e fpiragli, che riccuan del.cie- 
lo intromettano nella cafa quel più di luce 


che far fi può,che a difinuolgerlo, è dire, fé 


alle cofe dell'anima non dara egli:e farà sì, 
che gli altri alla fua cura comeffi dian qual. 
che tempo ftabilmente prefiffo, e fedelinéte 
attefo:nè dico quanto farebbe degni del pre. 


‘ gio in chele cofe eterne auizano le tempo: 


raliimà vna metà. , vna particella di quel 
moliosche fenza niti vtile,fe ne gitta,Puoffi 
| © per 
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pc r maggior inictelse domandar meno ? 
uoffi è plù giuftamente concederlo ,'ò più 
‘iniguamente negarlo. . | 
Non mifò qui 4; raccordarui le madri- 
perleschie fù lo {chittderfi della prima alba : 
tute aprono verfo il Gielo,e da lui ne*{eni - 
delle lor pulireconchiglie,a Exopuzi ma- 
rutini roris femenzdi cui grauide parrorifco= . 
no que”preiuofi loro fempregemelli, fe vero 
è.che le perleda ciò traggano il nome.Non 
i fiori, che diqualunquefiano fpecie » tuti 
fon Girafoli; in quanto fin dal primo fpun-" 
tar dell'Aurora in Oriente, 6 Ormsuz fo-' - 
lia «d Solemofcitant s intersorespartes te= 
peferi velentes +. Auuilimento;e vergogna 
noftra farebbe: fe le natura sfenza conefci 
mento,douefsero efsergall’ huomo maeftre 
dell’operare da hwomo, e maffimamente è 
ben proprio.I ve Afro medefimo iftinto del- 
la ragion naturale s che videtta douerfi far 
più per quello che amaggior bene vi torna s 
. e l’infallibile verità della Fede.,che vidifpie- 
. gainnanzi vifibili alla mente,e vidà ycome' 
‘ fofser prefentià conofcer le cofe » che indu- 
bitabilmente fonoad auuenire, vhanao ad 
infegnare di faruiogni mattina ; per alcuni 
brieue fpatio tutto da voi a prendere » e ìin- 
‘tredurvi nell'anima almeno vn 1aggio, € 
ditd anche meno , vna fcintilla di quella ui- 
‘ta luce cheda sé gitrano lechiariffime ve- 
rità delle cofè eterne 22/26 
Sono idperamuentura comegl’ infenfati 
giumenti nell’altro,che carne, ed ofsa con- 
gegnate in vn corpo,dirittomi fu due piedi ; 
mov ntcfise vivente d'un anima, della me- 
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defina tiiateriale,e corrutibile pafta, e per- 
ciò anima,e corpo amendue parimente ma- 
cheueli,onde quanto fol iuo,tanto fol due 
riil mio godere, e’ mio penare;e motto me 
nulla di mefoprauiva 3 chemifaccia fin da 
hora fperare,ò remernulla nelPeternità au, 
uenire? Ah,no,che mortale , e fe nelcor- 
rutibile corpo communicò con gli anima- 

‘ Inell’incerrutibile anima pur confino con 
> | i 20 OT oso sg o 
gli Angioli,e cadutole di doffo,per di poij ri- 
pigl'arlo afuo tempo,quefto grauofo inca- 
rico della carne.l’accoglie, vnafeconda , ò 
vita,ò morte,l’vna;el’altra del pariimmor. 
. tale:quella nel cumulo di tatti ibeni infini- 
tamente beata,quefta nedl’abbiffo di tuttii 
mali mifera altrettanto + “Deh a che farfon 
io nato? a che viuo?inche tudioa qual de- 
gno prò ope ro;e m'affatico?e fe ogni fpecie, 
ogninatura;in quefto cofi benintefo ; e re- 
golato vniuerfo ; hà !l fuo finea:cui è ordi- 
_nata,e del cui confeguimento:è paga; e ine 
certo modo beata il mio qual è? Perauuen- 
tura null'altro , che quello fteffo de’ bruti , 
tutto il cui dilettarfi ,e godere, s’aggira in- 
torno al fenfibile, e finifce dentroal prefen- 
te! ò fol di più ne haurdio lefcienze , lefti- 
matione, la gloria: ein quefto doue final- 
mente m'auuegna il confeguirlo y farò inte- 
ramente beato ? Cuor mio teftimonio fede- 
le dite medefimo.dillomi tù cheil fài, Euui 
cofa qua giù, cni hauuta , rion ne defide- 
raffi più altra > E-fe vna è poco; vò,e fingi= 
tideiben terrenivnabeatitudine,quanto te 
la fai finger maggiore . Trouerai ( fento 
dirti,ed è vero ]ch'ella non.farà delle mille 
pari Pyna della auidità:ella nos riempie 
| | dele. 
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cole mille parui i’vna della capacità de gl- 


immenfi tuoi defiri: mercè,che quefti non 
per vitio,ma per natura non han mifura» 
né termine. 

«che non è indarno vn tale innato appetito 
nella più degna parte di quefto Mondo fen» 


fibile,ch'è l'huomo,adungue, tù fe nato per 
procacciarti,per conggutie,per godereinus 
perpetuo vn benesoltre fd ogni termine nel: & 


N O 
durare:e che altro v'è, in cui quefte due co- 


ditioni fi vnifcano,fuor che Dio # Faccian-. 
cihora vn paffo più oltre. Doue.jo nen'gii-' 
ca 2 poffedercia eterno,quel fommeobene è 


ch'è Iddio,che prò dell’hauere , etiandio fe 
per cento;e mille;anni,quanv altro è di ben 
quà giù! e faccia che fia tutto il'mondo . 
Doue fono hora que Monatchi, que Rè, e 
Prencipi,e quei condottieri d’eferciti,che t3- 
to romor fecero fopra la-terra:done i ricchi, 
ci dotti,e i beill,é glihonorati,e 1 famofi del 
mondo ? Nonine rimane per aduentura al- 
tro.che il ntidé nome;e quefto medefimo , 


che purè sìnulla pereffi,di quanto gran 


numero,quanto pochiffimi P’lianno ; quel 
che fia d’effi nell'altro mondo,a cui moren. 
«do paffaronostroppo il fanno eflî, che] pro- 
‘uano,nè:fiainaiche in eterno fi muti, ò in 
contrario;ò indifferente ftato è quelch’è dî 
loro.alprefente. . .° 
‘ Parimentile fatiche de giufti.Je limofine, 
le Penitenze;idigiuni, le veglie, tutto il ben 
| operarc;n’è finito itpenofos il faticheuole è 
l’afpro: ma noni fia mica vero , che per vol- 
| gerd’anni,e difecoli mai ne finifca, ò d’vn 
fol putito s'abbrevi l’interminabile Jor ge- 
derne con.Dio.-Hor diquefte due, per s6- 
dd LL; nia To mal 


dei 


come ciò non è fatto indarno - 
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ma felicità,e fomima miferia sì contrarie__s 
forti,delle.qualinon farà altrimenti sche l°- 
vna.ò Paltra a me non.tocchi, non dimad- . 
dosqual vorrei io : che di ciò nou fi può du- 
bitare.e haner giudicio d’huomo:domando, 
La mia qual farà : Scure veramente fonole 
cofe auvenire;e fe ne indowina al buio : pur 
mi (ente rifpondere,che ragioneuo]lmente fi 
fa a pronofticare il termine della via. Dun-. 
que fateui quì d’auanti a me? sì ch'io vive-. 
ga,e vi confideri ad vno ad vno,i giorni del-. 
la pafsata mia vita. Verfo qual delle due__» 
patti mi conducete . Di che buoni;è rei me- 
riti m’accompagnate in quefto continuo. 
andar che fè verfo l’Eternità Mi piange il 
criorese gliocchi , e non mi foffera di veder-. 
- ni. Così mal vfandoui, hò fatto divoi a me 

ftcffo al:rettanti nemici; e condannattori . 
della mia vita. E quefta è la degna mercè, 
che hò renduta a Dio de’ tanti fuoi benefi-: 
cij;e la lupga fua patienza in fofferirmi tan» 
ti anni,così l’hò bruttamente abufata: non 
curante delle ineftimabili fue promefse,non 
temente delle horribile fue minacce . Che fe 
10 foffi viuuto qual votrei morire , che vi-- 
uer beato,che morir contento. Hauer fu?li. 
bri di Dio, fedeliffîmo renditore delle meri» 
tate ricompenfe, a conto di miocredite, le 
partite del tanto ben operar , che io pote- 
ua. Hor non è riuocabile il trafcorfo , 
non poffibile a riandarfi il paffato : dunque 
mano al prefente: e come chi tardi comin= 
cia a viucre ; raddoppi il paffo, € l’ope- 
xe; sì che yn dì, gli vagha il fruttare di 
molti. i | | 

Il ccefi ragionarfeco fteffo,ancorche breue 

men- 
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mente fi faccia;è aprirfi, fe non più vno fpi- 
raglio;e riceuer nell’ anima tantaluce viua 
del Gi clo quanta d’eterne verità fe ne ap 
prende, e per poca,che fia; non fon poche le 
tenebre; e l’ofcurità dichetrahe vri mifero . 
cuore »chein effetutto alla cieca delle cofe 
auuenire, precipita fenza auuederfi del do- 
ue,fe non:quando già piu non v'è niuno ar. 
gomento giouettole è rifalire.Ciò fuppofto: 
parrauul egli vi indifereto volere ; il richie-. 
derui d’vncofì bricue patio per la falute 
dell'Anima,cherifbetto al rimanente del dì, 
dato alla cura del corpo; e alle temporali fa- 
cende fara , il più che fiayvna cinquantefi=: 
ma parte? 4 Io vi vo’quiraccordare il ma= 
gnanimo dettod’vn barbaro Africano Ha». 
bu HénonRéèdi Fez. Mandò coftui edifica- 
re vn Palagio.il cui pariin fontuofità ; ins 
magnificenza;inbellezza ; non foffe di colà 
intorno a mille miglia ,. e sì glivenne fatto 


- quale ildefidetaunà . Itoà vederlo, £ prefen-. 


tatigli.a fofcriuerein vn quadernoi conti 4 
fommò nel primo foglio quaranta miglia- 
ia difcudi>equanti più altrise con'più grof- 
foscrileuanti partite,reftauano ad cfamina, 
rcì Siupàilgramteforo , che vìfi doucua ef- 
fere {pefo,ma non pafsò a cercarne più aua- 
ti del primo fogllo;e ripiegato il quaderno , 
jl gitiò à poftarfclo il fiume, checorreua a 
piè del palagio,dicendo : -Cofà bella non è 
cara. Hor io v’infegno architettate vna ca- 
fa degna,che IDDIO v'habiti dentro ; e per 
così dire,vi fia di famiglia con vel: adunque 
fol perciò tale,che:tutto l’oro;e tutte fe pre- 
i -_ $i " Do° * 
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tiofe pietre del Mondo,meffe inepera di fa- 
uoro alla fabrica d'vn palagio segliin com: 
paratione diquel che a bene ftimarfi è lab 
voftra,etiandio fe pouera cafa, riufcirebbe 
vh vil cafolare,vna bofchereccia capanna 
Lafpefadel primo foglio , ch’à ilben fare 
della mattina facciam.ch’ella monti fino è, 
quaranta minuti , che fono.i dug terzi d’yn 
hora:e ciò quando il più ch’ effer poffas : 
potrauui ella parerecceffiua », fe metterete ‘© 
“vn pe'gli occhi in quel bene,ch'ella fin das 
hora.vi frutra? O remete;chei! fare per Dio 
per le.cofe cele ftiali, per l’anima,tornì ins 
danno de’ giufti voftri intereffi è Ciò non ft 
maisne farà, che non prouengono difauué-. 
ture dal farfiben auuenturato il Cielo, e. 
benefiche le guardature di Dio. Cosìli nte- 
fescl’infegnò:a faccefforidella real fuacafa | 
Giouanni Rè di Pottogallo, e di quefto no- 
me il fecondo » allora che per vièé maggior= 
imente accendere Manuello fuo nipote » € 
fucci:fcre nella corona, all’imprefa dell’ in- 
cominciato fcopri;mento , e conquifto delle 
Indie d'Oriente ; gli lafciò per aggiùngerla 
allercalifueinfegne, non Ta Terra. in vous 
Mappamondoanà il Ciclo in vna sfera . 
.<Hor quanto.alla follecita cura. che ha- 
uer fi vitole del Padre di famiglia (ed è Pal- 
tra delle dueparti propoftemi per dimo- 
ftrarle necefarie al douer farfi vna Terrang 
fanta in cafa ) à voler dar luogo al troppo è 
che mi fi offerifce , che dirne,doue fon ful fi- 
| nire, mi conuerrebbe ricominciare .vn Lis 
bro. Riftringomi à fol tanto ; ch'io breue- 
mente aunerta; la prefta,e rifoluta mano » 
ch’ il Padre di famiglia de’mettere allo fuel- 

cai | È vee 
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lere,e gittar fiori di cafa ciò che ò per inuec- 
chiato,o per frefco mal vfo di ciri che fia, vi 
truona noceuole,o pericolofo di nuocere :° 
altrimenti troppo è vero che l’effere in ciò 
pufillanimo » o trafcurato s rende lui delle 
colpe de’fuioi in nen poca parte colpeuole ie 
gliaunienein'proportionata materia , quel 
che a Vefpafiàno, « acui appartenendofi 
per wfficio.la riettezza » mafli mamente del 
palagio Imperiale;e trafcurandola ‘egli, Ca- 
ligola gli mandò far feno della vefta, e rice- 
uerui dentro,e pottarlofi . quanto ve ne ca- 
piua delle immeridezze del pattume , del fa- 
go,onde/fua negligenza)era lorda vyna par. 
te del fuo,palagio-Ancole nature infenfibi- 
li, embrici,é regoli, 6 traui , e pietre, ò che 
chealtro fi foflt fe giù d’alto cadendo veci- 
deuano alcuno; legge antichiffima de gli A- 
teniefi era,fterminarle in perpetuo bando , 
fuorde’tonfini . Quanto piti giuftamente 
| voglionfi efiliar d’vna cafa que’ Libri; che 
fanno ftrage dell’ Anime , mortalmente fe- 
rendole;o nel cdpe colla peftilente dottrima, 
enel cuore cori Impudichi amori. Cerramé- 
ri\cntehon è ragione, chelad huomini dital > 
le ggedi tal fede,dì tal profeffione, che noî , 
fembri ftrania,nè srande,o malageuol cofas 
ilfarquello, ache obligò i I acedemoniefi 
quella non più che ombradi mortal hone- 
ftà,al cui riguardo operauano . Diunlgetifi 
in Ifpartai Libri della Poefia d’Archileo 39‘ 
dal feuero Macftratode gli Efori letti per 
| giudicarne. c Quid corur parum pi rei 
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dam.; & pudicamleltionem arbitraren> 
tar > il condannaronoa bandoil fuoco fe 
tornafsero nella Città, tuor della quale il più 
blico manigoldo liportò , nonsò fc a. pro- 
fondar nell’Eurota;ò a gittarli sù la contra- 
‘ria fponda,c'era fuor de’confini. Così AZ4-. 
ximuns Poetama dice l'Hiftorico) fol per ciò 
ch'era pericolofo all’ honeftà-de’ coftumi » 
° Carmizuhaexilto mulctaretur. Da 
Mache piò dello fterminarfi di cafa lil 
noceuole > ò perigliofo di nudcere , doye 
poi gli fi lafci dietro fpalancato l’vfcio a po- 
terni rientrare ? V’hà de' gran perfonag- 
gi. e padri di numerofe famiglte; i qualirper 
lotantoimbrigarfi., che fanno detle conti- 
rnue-cure altrui, maffimamente-nelle:Cor. 
_ tro’ Principi;ò ne gli affari del, publico , in 
che da manea fera s'aggirano,s per lo ftar 
tutt in penfiero del le facende altrus,trafcn- 
rano sì fattamente le proprie , che delbuo- 
.  noò reo ftatodelleilor cafe ;..quanto a” co- 
«fiymi, non fanno, perchenomcercano nè. 
| éercano,perche increfce loro la pena del r:- 
“mediare al troppo mal che vi trouerebbo- . 
..Ìne.Congiò.le mifereloro famiglie, ecafe, — 
_diuengono come vn pomiere feuza inu- 
: romné fiepe,che più vi pafcono animali; che 
. huomini.Chi videmai(diceStrabone)a feli. 
cigità più infelicc,ò fapiéza piu matta di quel- 
. Ta dicerti huomini,che va sì perduti daile cé 
‘ remplationi Aftronomiche, che feta fi tut 
to itdi colle ftellemifurarnei moti, e poco 
mé che cotarnei paflî,fquadrarne le dittàze 
c gli afpetti, anvivederne gli ecliffi, le tripli- 
»Gità » le maffime congientionize ciò che di 
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profpero » ed’auuerfo promettono diquì 
cento anni; intanto comie fi vergognaffero 
della bafflezza ; che lor fembra il faper nulla 
del coltinare la terra,rrafcurano ipropri c4- 
pi.che trafturati diuenigono, ò bofcaglia 3 
diferto. Quindiè poi, che quando pafciuti 
di quella fterile aria celcftestornan già colla 


. _mente;la terta non bà che dare a’ lor magri 


sn 


i 


SC 


corpi,perlo necefario fuftentamento , che 
chieggono. Hor io'ciò non vo'dire, che ab- 


bandoniate quel che che fia,doue l'habitità, 


e l’vfficiomaffimamiente,fe in prò del com- 
amune.vi portano : ma diuiderein penfieri 
tra’ proprio;el’altrui, e quel che iminedia- 
tamente dà voi non prò farfi ‘in bene della 
voftra famiglia,proueder di chiin nome ve 
ftro il faccia, huomo,della cùtfedeltà; e dili- 
‘genza ficuro , dir poffiate quel che Filippo 
-Rè deMacedoril;vn dì che pet grarnidifimo 
“affare gliconueniuà effer de fto prima dell 
alba;e’lfofino il tenne à molte hore della Ls 
arattma ‘in letto, Secure dormiebar quippe 
excubabat Antipater. 4° it > 
La coftuidiligenza vegliante alla cufto- 
dialdella voltira cafa, gwarderanne con mil- 
‘Te occhi, e adotecchi tefi,la porta,altrettan- 
‘ro che quella della fotterranea Reggia ‘di 
Plutone il Cerberob \Senzire 1, Danbras 
olitus;Au&enteraffi;c fe non altro; abba» 
‘ ierà chi non conofce con quell’ ingenuo ; e 
“filofofico affetto, chè Platone diffe effer nel 


“Cane, c Quoniamafpettumnullarealia a- 
_ vimim@& inimicum difcernit , qiam quod 
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hunc quidene novit y illum autemignorat.. 
Nè dellaportafolo mafe malignità v'en- 
train cafa perle fineftre,auuedraffene, e v°= 
accorrerà;come Marco-Varrone,4 quando 
vin Corfù Ifola del Mare Ionio; mandò:tu- 
rarle fineftre ; che riceuendo il peftifero v€ - 
. to Auftralesogni cafa era divenuta fpedale, 
a tanti veranoi fol perciò mortalmentein, 
fe mi, né d'altra cura abbifognò per riha- 
merli tutti in brieue {patio fani , tantofà il 
tinuenire per done entra il male in yna ca- 
fa,esì ageuole il rimediare con piccolo pro- 
_tiedimento al gran maledimolti, *. | 
.... Per vltimo. poiche altrimenti il fin hora 
detto farebbe detto in vano,non de’ lafciar- 
«fi di raccordare;il non rimetter ma), nit'am. 
moliare nella diligentecura della famig ia, 
ma omunque fia poco,ò molta,quel ch’in 
-bene dì lei fi fà,far.che almeno:habbi aleffler 
durcuole:che il continuarmé vna conditio» 
«nesche dà anche albenpiccolo l’effer gran- 
de . Vn miracolo ò per meglio dire vn mo- 
ftro.fi vide anyicamente in Roma due Cu- 
«rionincbillfimofangue Romano;spadre, e 
figliuolo nella medefima-cafa , menare una 
‘vita più contraria necoftumi, che non fa> 
.rebbon di luogo ; fe viuefsero l’vyn doue na- 
. fceskaltro done tramonta il Sele: padre té. 
.peratifimo;il figliuolo difsolutiffimo= It4- 
qued [ difseingegnetamentekHMiftorico .) 
codem tempore » © inifdem penetralibedi- 
werfa fecula habitarunt , Frugali[fimuna 
alterum-alteruns Neguiffimum.A meine 
VE 
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| verità pare,che da quefti pocofi dilfimigli , 


x 


me ùssguidem diebus morbo vacant, (ant di. 


% 


che l’vn dì è tutto pictà,tutto modeftia,tut- 
to diuorione,tutto Anima: e quale egli è , 
tal vuole,e adopera » perche il fiano altret- 
tanto i fuoi:ladomane,potrà dirfi di lui col 
Poeta, Etcampos vbi Troia fuit: tanto hà 
potuto vna fola nottea diftruggerlo , che il 
poteî dirc,Fuù:ftraboccheuole il parlare, l’o- 
perar diffolutosogni cofa cattiuità,e difordi- 
ne.E chealtio fi vuol dir quefto,che hauere 
la viruì addoffo come la mafchera, e l’habi- 
to, i perfonaggidelle commedie > che in fol 
forfi dietro alla fcena done entrarono Ré., 
mefconomafcalzoni?Che altrosfe non rap- 
prefentare à noftri giorni, quel che lo Stoi- 
codiffe de*fuoi a Q VIDAM ALTERNIS 
VATINI, ALTERNIS., CATONES 
SVNT : &wsodo parum illis fenerus eft: 
Cuius paruna pauper Fabricius,paruss frsi- 
gi, & contentus vili Tubero modo Licini | 
diuitys > Apiciumcgnis, Macenatem delk, 

ts pronocant. Afaximum indici ef ma. . 
la montisfluttuatio , © inter /imulattonens 
qpirtutuns ansoremque vitiornm, affi dua ia- 

&fatio. A così farci nella difpofitione dell'a. 
nimo,pare a me, che giuftamente fiadatti, 
quel chedi certe beatitudini del corpo-hà 


‘ diffinito lalegge,Febri,Tertiana, Quarta- | 


mà,Podagra, Adorbocomitialilaborantes, | 
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